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SCENA    PRIMA. 

Notte  con  Luna,  e  Cielo  Stellato.  Ter- 
razzo fopra  la  Cafa  di  Ecclitico  con  Tor- 
re nel  mezzo ,  o  fia  Specula  ,  ed  un  gran 
Cannocchiale  fu  due  cavalietti .  Quattro 
Fanali ,  che  illuminano  il  Terrazzo . 

Ecclitico  ,  e  quattro  Scolari  • 
Tutti,  f~\  Luna  lucente, 

\*J  Di  Febo  forella, 
Che  candida  ,  e  bella, 
Rifplendi  lafsù, 
Deh  fa,  che  i  noltri  occhi 
S'  accollino  a'  tuoi, 
E  fcopriti  a  Noi  , 
Che  cofa  fei  tu . 
EccL  Bada ,  baila ,  Difcepoli , 

Alla  Triforme  Dea  le  voci  giunferc, 
Efauditi  farete  in  breve  termine. 
Su  via,  tofto  fu  gli  Omeri 
Prendete  rArcimaflìmo; 
Mio"  Canocchial  novirfimo . 
Drizzatel  fu    la  Specula 
Perpendicolarmente  in  ver  l'Ecclitica « 
Vò  veder ,  fé  avvicinafi 
De'  due  Pianeti  il  Sinodo ,         (  gefi , 
Idefl  quando  la  Luna  al  Solcorgiun- 
Ghe  dalMondo  volgareEcclifi  appellali 
A     2  An- 
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Andate,  andate  fubito 
Pria,che  Cintia  ritorni  al  fuo.decubito  .. 
Li  Scolari.  Prendiamo  Fratelli 

Il  gran  Telefcopio  ,. 
O  fi  a  Microfcopio , 
O  fia  Cannocchiale  * 

Vedrern  della  Luna 
Se  ii  tondo  fereno 
Sia  un  Mondo  ripieno- 
Di  gente  mortai  . 
Prendono  il  Cannocchiale  r  e  loportan  dentro- 
alla  Specula ,  vedendo  fi  [puntar  fuori  d-eHa 
fommità  della  medefima* 
Eccl.  Oh  le  gran  belle  cofe, 
Che  a  incendere  fi  danno 
A  quelli  che  poco  fanno  per  naturai 
Oh  che  gra  bel  meitier,ch'è  l'impodura! 
Chi  fìnge  di  faper  accrescer  F  oro  ; 
Chi  cavar  un  Teforo  ; 
Chi  di-fpenfa  fegreti  -y 
Chi  parla  de'  Pianeti; 
Chi  vende  mercanzia 
Di  fai  fa  Ipocrifiaj 
Chi  finge  nome ,  titolo  ,  e  figura  . 
Oh  che  gran  bel  meftier  è  l'impali ura  l 
Io  fo  la  parte  mia 
Con  finta  Aerologia  ,  (Dotti, 

Ingannando  egualmente  i  Sciocchi ,  e  i 
Che  un  bravo  cacciator  trova  i  merlotti, 
Eccone  uno  y  Ecco  quel  buon  cervello 
Del  Signor  Bonafede. 
Da  lui  che  tutto  crede  r 
Con  una  macchinetta , 
Inventata  dal  mio  fottile  ingegno. 
Far  un  colpo  galante  ora  m'impegno . 

SCE- 
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SCENA      IL 
Buona  Ftòc*)  e  detto.. 

B.  F.  C I  Puo^  entrar  ? 

E  celi.  v3  Si,  venga,  ini  fa  grazia. 

B,  F.  Servo ,  Signor  Ecclitico  ; 

In  che  cofa  fi  fta  lei  divertendo  ? 

Eccl.  Nella    fpeculazion  di    varie  .(Ielle 
Stav'  or  con  fiderà  ndo 
V  analogia ,  che  unifee 
Alle  fi  (Te  T  erranti, 
Al  Capo  di  Medufa  il  Can  celefle. 
Al  Cuore  dei  Leon  la  fpiga   d'  oro, 
Ed  alì'Orfa  maggior  l'occhio  del  Toro* 

B.  F.  Oh  bellùTime  cofe  ! 

Anch'io  d'Afirologia  fon  dilettante  ^ 
Ma  quel ,  che  mi  dà  pena  , 
E'  il  non  Caper  trovar  Dottrina  alcuna* 
Che  mai  fappia  (piegar  cos'  è  la  Luna  4 

Eccl.  La  Luna  è  un  Corpo  Diafano , 
Che  da' raggi  del  Sole  illuminato; 
Ma  in  quel  bel  Corpo  luminofo,e  tondo 
Che  credete  vi  fia?  V'è  un  altro  Mondo. 

B.  F.  Oh  che  cofa  mi  dite  ? 
Colà  v'è  un  altro  Mondo? 
Ma  cofa  fon  quei  fegni, 
Che  fi  vedon  nel  Corpo  della  Luna  ì 
So ,  che  un  giorno  mia  Nonna , 
La  qual  non  era  feiocca ,  (ca  . 

Mi  di(Te,ch'ella  avea  gli  occhi,  e  la  hoc- 
Ere/.  Scioccherie  ;  feiocefurie .  Le  macche 
ofeure,. 
.Son  del  Mondo  LunarColline,e  Monti, 
A     3  Non 
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Non  già  Moviti  faffofi , 
Come  a^  noi  veggiam ,  ma  fon  formati 
D'una  tenue  materia  , 
La  qual  s  arrende ,  e  cede 
Alia  preffion  del  piede; 
Indi  s'  alza  bel  bellone  non  fi  fpacca  , 
Onde  l'Uomo  camina,e  non  fijìracca. 
B.  F.  Oh  che  bel  Mondo  !  Ma  ditemi,amico 
Come  fiete  arrivato 
A  fcoprir  ccfa  tale? 
Eccl.  Ho  fatto  un  Cannocchiale , 

Che  arriva  a  penetrar  cotanto  in  dentro 
Che  veder  fa  la  fuperfìcie ,  e  il  centro . 
Individua  non  folo 
I  Regni ,  e  le  Provincie  , 
Ma  la  Cafe  ,  le  Piazze  ,  e  le  Perfone*. 
Col  mio  Cannocchialone 
PofTo  veder  lafsù  per  mio  diletto 
Spogliar  leDóne  quando  vanno  a  ietto* 
B.  F.  Oh  belliflima  cofa  ! 
Ma  djte ,  non  potrei , 
Caro  Ecclitico  mio, 
Col  voftro  Cannocchial  veder  anch'  io? 
Eccl.  Perchè  no?  Benché  io  fia 

Solo  inventor  della mirabil  Arte, 
Voglio,che  ancora  Voi  ne  fiate  a  parte. 
B,  F.  Obbligato  vi  fono ,  e  vi  farò  . 

Vederete  per  Voi  cofa  farò. 
Eccl.  Nella  Specula  entrate, 
Nel  Cannocchial  mirate . 
Cofe  belle  vedrete, 
Cofe  rare  ,  per  cui  Voi  ftupirete  . 
B.  F.  Vado ,  e  provar  io  voglio , 

Se  con  quelCànocchial  sì  lungo,e  tondo 
Alla  Luna  pofg'  io  veder  il  fondo . 

Ma 
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Ma  chi  fon  quei  Signori, 
Che  dove  io  deggio  entrar  vengono  fuo- 
Eccl.  Sono  Scolari  miei ,  (ri ? 

Amanti  della  Luna  come  Lei. 

SCENA      III. 

Li  Scolari  e/cono  dallaSpecula  ,  e  jr'  inchi- 
nano a  Bònafede . 

B.  F.     Q1  Ervitor  obbligato . 

4.  Scoi.  »3Felice  ,  e  fortunato , 

Chi  è  amico  della  Luna, 
Per  voi  sì  gran  fortuna 
Il  Ciel  riferberà. 
B,  F.  Il  Cielo  mi  conceda 

Sì  gran  felicita. 
4.JV0/.  Lavoftra  bella  mente, 

Che  più  d'ogn' altra  fa, 
La  luna  facilmente 
Conofcere  potrà.     .       partoni* 
B.  F.  Il  Cielo  mi  conceda 

Sì  gran  felicita .    entra  nella  Spec 
EccU        (  Farò ,  che  tutto  creda 
La  fua  femplicità  .  ) 
Ola:Claudio,Pafquino,T;e«i>0»0  due  Ser, 
La  Macchina  movete, 
Fate,ch'ella  s'appretti  al  Cannocchiale; 
Onde  mirando  in  quella 
Il  Signor  Bonafede 
Movere  le  figure  ad  una  ad  una, 
Creda  mirar  nel  Mondo  della  Luna . 

partono  i  Servi. 
Quanti  feiocchi  mortali . 
Con  fai  fi  Cannocchiali 

A    4  Cre- 


2  ATTO 

Credono  di  veder  la  verità , 
E  non  fanno  fcoprir  le   falfità. 
Quanti  van  fcrutinando 
Quello ,  che  gli  altri  fanno , 
E  fé  fteflì  eonofcere  non   fanno. 
Si  vede  accoflarfi  alla  cima  del  Cannocchiale 
una  Macchina  illuminata  ,  dentro  la  quale 
fi  muovono  alcune  figure  » 
Il  Signor  Bonafede 
Ora  di  veder  crede 
Le  lunatiche  Donne  fol  lafsù, 
E  lunatiche  fono    ancor  , quaggiù, 
B.  F.  e/ce  dalla  fpecula  ridendo . 
B.  F.  Ho  veduto,  ho  veduto. 
Eccl.  E' cofa  mai? 

B.  F.  Ho  veduto  una  cofa  bella  affai . 
Ho  veduto  una  ragazza 

Far  carezze  ad  un  Vecchietto  . 
Oh  che  gufto  ,  oh  che   diletto? 
Che  quel  Vecchio    proverà  . 
Oh  che  Mondo  benedetto  , 
Oh  che  gran  felicità .' 
Torna  nella  Specula. 
Ecel.  Se  unaRagazza  fa  carezze  a  unVecehio 
Non  la  fprona  Pamor  ,  ma  l'intereffej 
Lo  vezzeggia  ,  lo  adora  , 
Ma,che  crepi  il  mefehin  non  vede  l'ora. 
B.  F.  efee  dalla  Specula  . 
B>  F.  Ho  veduto,  ho  veduto. 
EccL   E  che ,  Signore? 
B,  F.  Una  cofa  ,  per  cui  rido  di  cuore  . 
Ho  veduto  un  buon  Marito 
Baftonar  la  propria    Moglie, 
Per  correggere  il  prorito 
D'una  certa   infedeltà. 

Oh 
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Oh  che  Mondo  ben  compito] 
Oh  che  gufto ,  che  mi  ià  J 
toma  nella  Specula. 
Ecd.  Voleffe  il  Ciel ,  che  quanto 
Fintamente  ha  mirato 
Fotte  nel  noftro  Mondo  praticato  - 
Se  gli  Uomini  di  garbo 
Alle  cattive  Mogli 
DefTer  di  baftonate  un  precipizio  « 
Avrebbero  le  Donne  più  giudizio - 
B.  F.  toma  ufeir  da'la  Specula  . 
B.F.  Oh  quella  affai  mi  piace! 
Ecd.  Che  voi  dire  ? . 
B.F.  Ho  veduto  il  contrario 

Di  quello^ che  fra  noi    fi  fuo^ì/iare 
Da  unUomo,e  da  una  Donna  praticare. 
Ho  veduto  da  IP  Amante 
Per  il  nafo  effer  menata 
Certa  Donna  innamorata , 
Che  chiedeva  in  van   pietà  « 
Oh  che  ufanza  prelibata! 
Oh  fi  ufaffe  ancora    màkì 
Ecd.  E  qui  ancor  fi  uieria   j 

SegliUomin  non  pat;  tffer  la  pazzia  * 
B.  F.  Caro  Signor  EcclV  jco  • 
Ho  veduto  gran  cc',fe^ 
E  per  farvi  veder  y  cjie  }on  contento  , 
Quella  borfa  tei?   ete  t 
EccL  Oh  meraviglie  }\ 
B.F.  Eh  prendete!'  a,viavché  io  cosi  vb, 
Lccl   Se  volete  v  £     ]a  prenderò. 

Ecd.  Siete  Pad'/  rone  ' 
B.  F.  Certo ,  r        { Cannocchiale  è  affai  bxn 
fatto,      * 

A    5  Tutto 
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Tutto,tutto  fi  vede. Ho  un  gufto  matto. 
La  Ragazza  col  Vecchione 
Uh  Carina  bel  piacere/ 
Il  Marito  col  battone  , 
Bravo,  bravo,  oh  bel  vedere/ 
Una  Donna  per  il  nafo 
Che  bel  colpo  !  Che  bel  cafo  ! 
Oh  che  Mondo  benedetto/ 
Oh  che  gran  felicita  ! 
Che  piacere,  che  diletto, 
O  che  gufto,  che  mi  dà 

SCENA      IV. 

Ecclitico ,  poi  Ernefto ,  e  Cecco. 

Eccl.  "jT  O  la  Caccia  non  fo  alle  fue  monete  ; 

X   Ma  vorrei ,  fé  poteflì 

La  fìia  Figlia  Clarice , 

CufloJita  con  tanta  gelofia , 

Toria  cibile  fue  mani ,  e  farla  mia . 

Erti.  Amico,    vi  fon  fchiavo. 

Eccl  Servo,  Signor  Ernefto. 

Cecc,  Riverifco  \ 

Il ,  Signor  Se&  ^tario  della  Luna. 

Eccl.  S'ti  pazzo  ,  e    ta'  morrai . 

Ern.  Veduto  ufcire  \ 

Ho  dalla  vo/ìra  C*lfa 

Il  Signor  Buona  fede.     E'voftro  amico  ì 

Eccl.  Amico,  ed  Amicone  n     ,  _ 

Della  mia  ftrepitofa  h  "ofeflrione  • 

Ern.  Egli  ha  una  bella  figli    a  ■ 

Eccl.  Anzi  n'ha  due.  A 

CmA  Anzi  raflembra  a  me. 

Che  colla  Cameriera  n'abk   ia  trè* 

\        Jù-n. 
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Ern.  Son  di  Flaminia  Amante. 

EccL  Ed  io  Clarice  adoro. 

Cecc.  Per  Lifetta  ancor  io  fpafìmo ,  e  moro . 

Em.  L' ho  chieda  a  Bonafede , 

Ed  ei  me  V  ha  negata . 
EccL  Spera  tl.i  maritar  le  proprie   Figlie 

Con  Prencipi  d'  Altezza . 
Cecc.  E  così  fpera 

A  un  Conte  maritar  la  Cameriera. 
Eccl.  Corrifponde  Flaminia  all'amor  voitro  ? 
Em.  Mi  ama  con  tutto  il  cor. 
Cecc.  La  mia  Lifetta 

Per  le  bellezze  mie  par  impazzita. 
Eccl.  E  Clarice  è  di  me  pur  invaghita  e 

Ditemi ,  vogliam  Noi . 

Rapirle  a  quefto  pazzo? 
Ern*  Il  Ciel  volefle/ 
Eccl.  Secondatemi  dunque ,  e  non  temete  • 
Cecc.  Un  ottimo  mezzan  fo ,  che  Voi  liete . 
Eccl.  Di  denar  come  fiate? 
Ern.  Quando  occorra, 

Io  vuoterò  V  Erario  . 
Cecc.  Io  facrificherò  tutto  il  Salario. 
EccL  Andiamo;  Ho  un  Machinifta , 

Che  prodigi  fa  far  .  Con  il  mio  ingegno 

Oggi  di  far  m' impegno, 

Che  ilSignor  Buonafede,o  fìa  Baggiano, 

Le  tre  Donne  ci  dia  colla  fua  mano . 
Cecc.  Oh  bravo! 
Ern .  E  come  mai  ? 
Eccl.  Tutto  faprete  , 

Preparate  monete, 

Preparate  di  far  quel,  che  dirò, 

E  la  parola  mia  vi  manterrò. 
Un  poco  di  denaro, 

&    6  E  un 
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E  un  poco  di  giudizio, 
Vi  vuol  per  quel  fervizio; 
Voi   m' intendete  già . 
Contento  voi  farete 
Ma  prima  riflettete 
Che  il  ilolido,  e  l'avaro, 
Mai  nulla  ottenirà. 

SCENA      V. 

.Erneflo,  e  Cecco, 

Cecc.  /~**  Oftui  dovrebbe  al  certo 

V^*  Efler  ricco  sfondato  . 
Erri.  E  a  che  motivo? 
Cecc.  Perchè  a  far  il  mezzano 

Egli  non  ha  difficoltade  alcuna . 
Ed  è  quello  un  meftier ,  che  fa  fortuna . 
Em.  Tu  dici  male  ;  Ecclitico  è  fagace , 
E  fé  in  ciò  noi  compiace 
Il  fa  ,  perchè  Clarice  ei  fpera  ,  e  Fama» 
Cecc*  Ho  intefo ,  ho  intefo.  Ei  brama 
Render  contenti  i  defiderj  fuoi , 
E  vuoi  far  il  piacer  pagar  a  Noi . 
Erri*  Orsù  taci ,  e  rammenta 
Chi  fon  io,  chi  fei  tu. 
Cete.   Per  cent'anni ,  Padron  non  parlo  più  . 
Em,  Vado  in  quello  momento 

Denaro  a  proveder  .  Tu  va ,  m'attendi 
D'Ecclitico  all'Albergo ,  ove  domani, 
Mercè  il  di  Lui  talento, 
Spero ,  che  1'  amor  mio  farà  contento , 
Begli  occhj  vezzofì 
Dell'  Idolo  amato 
Brillate  amoro  fi , 

Spe- 
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Sperate  ,  che  il  Fato 
Cangiar  fi  dovrà. 
Bei  labri  ridenti 

Del  Vifo,  che  adoro. 
Sarete  contenti, 
Che  il  noftro  riftoro 
Lontaa  non  farà. 

SCENA      VI. 

Cecco  folo  . 

(ridere. 

QUalche  volta  il  Padron  mi  fa  da 
Ei  fegue  il  Mondo  ftolido  ; 
Cambia  alle  cole  il  termine, 
E  il  nome  cambia  ben,e  fpeffo  a  gli  Uo- 
Per  efempio  a  un  Ippoerita         (  mini . 
Si  dice  Uom  divotifTimo; 
All'  avaro  fi  dice  un  bravo  Economo , 
E  generofo  vien  chiamato  ili  Prodigo  . 
Così  appella  tal  un  bella  la  Femina , 
Perchè  fui  volto  fuo  la  biacca  femina . 
Mi  fanno  ridere 

Quelli ,  che  credono    . 
Che  quel,  che  vedono, 
Sia  verità. 
Non  fanno  i  femplici , 
Che  tutti  fìngono; 
Che  il  vero  tingono 
Di  fallita. 


SCE- 
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SCENA      VII. 

Camera  in  Cafa^di  Bonafede  con  Loggia 
aperta ,  Tavolino  con  lumi ,  e  Sedie . 

Flaminia,  e  Clarice, 

Clan  T7  H  venite ,,  Germana, 

JLL  Andiam  fu  quella  Loggia. 

A  goder  della  Notte  il  bel  lereno. 
Flam.  Se  il  Genitore  auftero 

Ci   litrova  colà,  mifere  Noi. 
Clar.  Che  badi  a  fatti  fuoi . 

Ci  vuol  tener  rinchiufe, 

E  dall'  aria  difefe , 

Come  foflìmo  noi  tele  di  ragno. 
Flam.  Finché  noi  fiam  fogge t te 

Al  noftro  Genitor  convien  fofFrire. 
Clar.  Ma  io  per  vero  dire, 

Stanca  di  quefta  feggezion  noiofa , 

Non  veggo  P  ora  d' effe  re  la  fpofa . 
Flam    E  quando  farem  fpofe 

Avrem  di  foggezion  finiti  i  guai? 

Anzi  farem  fogge t te  più  che  mai . 
Clar.  Eh  forella,  i  Mariti 

Non  fon  più  tanto  aufteri . 

Aman  la  libertade  al  par  di  noi , 

Ed  abbada  ciafcuno  a'  fatti  fuoi . 
Flam.   Felici  noi ,  fé  ci  toccaffe  in  forte 

Un  Marito  alla  moda  .  Ah  fventurate , 

Se  un  gelofo  ci  tocca  ! 
Clar.  In  pochi  giorni 

O  eh'  io  lo  guarirei , 

O  che  al  Mondo  di  la  lo  manderei . 

Flam. 
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Ylam   Vorrete  forfè  avvelenarlo? 
Clar.  Oibò. 

Ma  il  fegreto  io  fo, 
Con  cui  quefii  gelofi 
Dalle  Donne  fin  fan  morir  rabbiofi, 
Flam.  Se  l'accordale  il  Padre, 

Spererei  con  Ernefto  effer  felice. 
Clar.  Lo  fpererei  anch'io 
Con  Ecclitico  mio. 
Flam.  Queir  Ecclitico  voftro 

E'  un  uom ,  eh'  altro  non  penfa , 
Che  cotemplar  or  l'i  1  ;a,or  i'aitraStelIa. 
Clar.  Quefto  è  quello ,  Sorella , 
Che  in  Lui  mi  piace  più . 
FinchèEi  penfa  allaLuna,ovvero  alSoIe 
La  fua  Moglie  farà  quello  che  vuole. 
Flam.  Ma  il  Genitor  io  temo 

Non  vorrà  foddi sfarci . 
Clar.  Evvi  in  tal  cafo 

Un  ottimo  efpediente  : 
Maritarci  da  Noi  fenza  dir    niente. 
Flam.  Ciò  fo,che  n5  conviene  a  onefta  figlia, 
Ma  fé  amor  mi  configlia  , 
E  il  Padre  a  me  fi  oppone , 
lo  temo,  che  all'amor  ceda  ragione* 
Ragion  nell'  alma  fiede 
Regina  de'  pen fieri , 
Ma  fi  difarma ,  e  cede , 
Se  la  combatte  amor . 
E  amor  fé  occupa  il  Trono 
Di  Re  fi  fa  Tiranno, 
E  fia  Tributo,  o  Dono, 
Vuol  tutto  il  nofìro  cor. 


SCE- 
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SCENA      Vili. 

Clarice  ,  poi  Bonafede . 

B.  F.  T)  Rava ,  Signora  figlia , 
D  V  ho  detto  tante  volte . 
Che  non  ufcite  dalla    voftra    ftanza. 
Clar.  Ed  io  tant'  altre  volte 
Mi  fono  dichiarata , 
Che  non  pofTo  foffrir  di  dar  ferrata» 
B.  F.  E  ben  bene  ,  frafchetta , 

So  io  quel ,  che  farò . 
Clar.  S< ,  caOigatemi; 

Cacciatemi  di  Cafa,  e  maritatemi. 
B.  F.  Se  io  ti  maritati) 

Non  caligherei  Te  ,  ma  tuo  Marito . 
Ne  caftigo  maggior  dar  gli  potrei , 
Quanto  una  Donna  pazza  ,  qual  tu  lei  * 
Clar.  Io  pazza?   V'ingannate. 
Pazza  farei  qualora 
Mi  lafciaffì  un  pò  troppo  intimorire  > 
E  avelli  per  nfpetto  a  intificchire. 
Son  fanciulla  da  marito, 
E  lo  voglio,  già  il  fapete? 
E  fé  voi  no  mei  darete , 
Da  me  fletta  il  prenderò  . 
Ritrovatemi  un  partito , 

Che  (la  proprio  al   genio   mio, 
O  lafciate  ,  farò  io»; 
Se  lo  cerco  il  troverò. 


SCE- 
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S    G    E    N    A      IX, 

Buonafede ,  poi  Lìfetta , 

2?.F.  OE  mandarla  potefTì  (ranza 

O  Nel  Mondo  della  Luna  j  avrei  fpe- 

Caligata  veder  la  fua  baldanza . 
Lif  Serva ,  Signor  Padrone . 
B.  F.  Addio,  Lifetta. 
Lif,  Vuol  cenare? 

B.  F.  E'  anco  pretto ,  afpetta  un  poco . 
Lif.  Ho  pofta  già  la  panatella  al  foco . 
B.  F.  Brava ,  brava ,  Lifetta  ,  oh  fé  fapefìl 

Le  belle  cofe,  che  ho  vedute! 
Lif  E  cofa 

Ha  veduto  di  bello? 
B.  F.  Ho  avuta  la  fortuna 

Di  mirar  dentro  al  tondo  della  Luna  * 
Lif  (  Ecco  la  fua  pazzia .  ) 
B.  F.  Senti,  può  darli.... 

Sai,  che  ri  voglio  ben  .  Può  !arfi4'ancora* 

Se  tu  mi  fei  fedel,  fé  non  ricufi 

Di  darmi  un  pò  d'  aiuto , 

Ch'io  ti  faccia  veder  quel,che  ho  veduto 
Lif  Sapete  pur  eh'  io  fono 

V    '  1  ferva  fedele.,  e  fé  mi  lice, 

£      a  tenera  amante 

(   Invaghita  però  fol  del  contante.) 
B,  F.  Quand'  è  così ,  mia  cara  , 

Della  ventura  mia  ti  voglio  a  parte. 

Vedrai  d'  un  uomo  P  arte 

Quanto  può ,  quanto  vale  ; 

Le  prodezze  vedrai  d'un  Cannocchiale . 
I/»Vorrei;che  uCannocchial  fi  delfe  al  modo 

Con 
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Con  cui  vedette  il  fondo 
Del  mio  povero  cor ,  che  fol  per  voi 
Arde  d7  amore ,  e  fede 
(  Egli  è  pazzo  da  ver ,  fé  me  lo  crede .  ) 
B.  F.  Per  rimirar  là  dentro 
In  quel  tuo  cor  fincero 
Serve  di  Cannocchial  il  mio  penfiero . 
Vedo,  che  mi  vuoi  bene, 
Vedo ,  che  Tu  fei  mia . 
Lif.(  Ma  non  vede,che  quella  è  uria  pazzìa .) 
B.  F.  Doman  ti  vò  menar  dal  bravo  Aftrolo- 
Vedrai  quel ,  che  fi  pratica  lafsù   (  go , 
Dalle  Donne  da  ben ,  come  fei  Tu . 
Ltf.         Una  Donna,  come  me, 

Non  vi  fu,  né  vi  farà. 

Io  fon  tutt'  amor  ,  e  fé , 

Io  fon  tutta  carità. 

Domandate  a  cui  lo  fa. 

Si,  eh' è  vero,  ognun  dirà. 
Io  malizia  in  fen  non  ho/ 

Sono  {tata  ognor  così  ; 

Poche  volte  dico  no  ; 

Quando  poffo,  dico  fi. 

Ma  lo  dico ,  già  fi  fa, 

Salva  fempre  V  oneftà. 

S    C    E    N    A      X. 

Bonafede ,  poi  Ecclitico . 
B.¥.  "C'  Poi  la  mia  Lifetta 
li  Una  bona  Ragazza. 
Non  è  di. quelle  ferve  impertinenti, 
Che  quado  hanno  la  grazia  del  Padrone, 
Vogliono  in  Cafa  far  le  bragheffone  . 
Eccl. Ehi,  Signor  Bonafede,     {didentro. 
Si  puoi  entrar? 

B.F. 
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B.F.  Oh  cappari,  chi  è  qui? 

Venite ,  Signor  fi  ; 

Cos'è  fta  novità? 

Qualche  cofa  di  grande  vi  farà . 
Eccl.  Compatite ,  s' io  vengo 

In  queiV  ora  importuna  a  difìurbarvi . 

Un  fegno  d' amicizia  io  vengo  a  darvi . 
B.  F.  Oh  che  buona  ventura  a  me  vi  guida  ? 
Eccl.  V  è  niffun ,  che  ci  afcolti  ? 
B.  F.  No ,  fìam  foli . 

Parlate  pur  con  libertà  . 
Eccl.  Voi  fìete 

L'unicoGalantuom^ch'io  ftimo,ed  amo. 

Onde  vi  vengoaufar  per  puro  affetto 

Un  atto  d'  amicizia  ,  e  di  rifpetto*. 
B.  F.  Obbligato  vi  fon  .  Ma  che  intendete 

Voler  dire  con  ciò  ? 
Eccl.  Vengo  da  Voi 

Per  tempre  a  licenziarmi. 
£.F.Oh  Dei!  per  femprc? 

Ditemi  cofa  fu? 
Eccl.  Amico,addio.  Nor.ci  vedrem  mai  pia. 
B.  F.  Voi  mi  fate  morir .  Ma  perchè  mai  ? 
Eccl.  Tutto  confido  a  voi.Sappiate ,  Amico  > 

Che  il   grand1  Imperatore 

Del  bel  Mondo  lunar  con  lui  mi  vuole . 

Io  fra  pochi  momenti 

Sarò  infenfibilmente 

Trafportato  lafsù  per  mio  deftino , 

E  farò  della  Luna  Cittadino,    (lice, 
B.  F.Come!E'vero?oh  gran  cafo/  oh  me  infe- 

Se  re  fio  fenza  Voi  !  ma  in  qual  maniera 

La  voce  di  lafsù  potè  arrivare? 
Eccl.  Là  nel  Mondo  Lunare 


Un  Aftrologo  v'  è  come  fon  io 


Che 
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Che  ha  fatto  un  Canocchial  firn  ile  al 
N    Cogititi  nella  cima  i  Canocchiali,(mio. 

E  levato  il  enfiali© ,  o  fla  la  lente  j 

Faciliflimamente 

Sento  quel,che  fi  dice  in  l'altro  Mondo, 

E  col  metodo  iteiTo  anch'io  rifpondo. 
2?.F.  Oh  prodigio.'oh  prodigio/ Ed  in  che  mo- 

Sperate  andar  tant'  alto  ?  (  do 

DallaTerra  allaLuna  vi  è  un  gran  falto. 
Eccl  Tutto  vò  confidarvi . 

Dal  Cannocchiale  ifteffo 

Il  grande   Imperatore 

Mi  ha  fatto  fchizzettar  certo  licore; 

Che  quando  il  beverò 

Leggiermente  alla  Luna  io  volerò* 
B.  F.  Amico ,  ah  fé  volefte 

Aiutar  mi  potrefte . 
Eccl.  E  come  mai? 
B.  F.  Schizzettatemi  un  pò   di  quel  licore  * 

Che  vTha  mandato  il  voftro Imperatore. 
Eccl.  (  Eccolo  nella   rete  .  ) 
B.  F.  E  poi  anch'  io 

Verrò  lafsù  con  voi. 
Eccl,  Ma  non  vorrei, 

Che  fé  n  ave/Te  a  mal  fuaMaefta. 
B.  F.  E'  un  Signor  di  buon  cor  non  parlerà  * 
Eccl  Orsù  mi   fiete  amico, 

Vi  vogli  jfoddisfar.  QuefV  è  il  licore. 

Giacché  non  v' è  neffuno, 

Vò ,  che  ce  lo  beviam  metà  per  uno . 
B.  F.  E  poi  come  faremo  ? 
Eccl.  E  poi  ci  lènti  remo 

Sottilizzar  le  membra  in  formatale, 

Che  andremo  in  fu ,  come  fé  aveflìm  i' 

B.  F.  Beverei  3  ma  non  fo . . .  (  ale . 

So- 
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Sono  fra  il  fi,  ed  il  no  . 
EccL  Compiacervi  credevo  ; 

Se  pentito  già  Cietc^  io  folo  bevo  .(finge 
B.  F.  Non  lo  bevete  tutto  dì  bevete 

Per  carità. 
EccL  Tenetemi ,  che  ormai 

Mifembra  di  volare.  Oh  me  felice? 

Oh  ringoiar  fortuna  ! 

Or  or  farò  nel  Mondo  della  Luna.(  fimi. 
B.  F.  Cos'  avete  negli  occhi  ?  gli  oc. 

Parete   fpiritato . 
EccL  Dallo  fpirto    Lunar  fon  invafato . 

Addio.  Vado. 
B.  F.  Fermate  . 

Voglio  venir  anch'io. 
EccL  Ecco ,  tenete 

11  refto  del  licor  dunque,  e  bevete. 
B.  F.  Ma  le  figliole  mie  ?  Ma  la  mia  ferva  ì 
EccL  Quando  farete  là 

Grazia  per  effe  ancor  s7  impetrerà . 

Vado,  vado. 
B.  F.  Son  qui .  Bevo  ,  afpettate  .      beve , 
EccL  (Bevi  buon  prò  ti  faccia. 

Io  bevuto  non  ho.  Fra  pochi  iftanti 

Dal  fonnifero  oppreffò,  e  addormentato 

Crederà  nella  Luna  effer  portato .  ) 
B,  F.  Ecco  bevuto  ho  anch'  io  . 

Mondo  ,  Mondaccio  rio  , 

Per  fempre  t'  abbandono  . 
Uomo  Sopra  lunar  fatto  già  fono 
Ohimè  Tento  un  gran  foco . 
EccL  Soffrite  .   à  poco  a  poco . 
Tramutar  fentirete 
Tutte  le  voftre  membra ,  e  goderete. 


B.Y.  Par  che  mi  venga  Tonno 


EccL 
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Eccl,  Ecco  P  affetto  , 

Che  fa  il  licor  perfetto, 
B.  F.  Non  poffo  Itar  in  piedi . 
Eccl.  Accomodatevi .  (  lo  fa  federe  » 

State  pronto  a   falire  ,  e  confolate  vi. 
B.  F.  Mi  femba  di  volar  t 
Eccl.  Lo  credo  anch'  io . 
B.  F.  Caro  Ecclitico  mio,       ^ 

Ditemi  dove  fono .  In  terra ,  o  in  aria  ? 
Eccl.  Vi  andate  a  poco  a  poco  follevando . 
B. F. Mi  vo  fottilizzando .  (za ? 

Ma  come  ufcir  potrem ..  da  qwefta  ftan- 
Eccl.  Abbiamo  in  vicinanza 

Un  ampio  feneftrone . 
B.  F.  Vado ,  vado  fenz'  altro . 
EccL  (  Oh  che  Babbione  /  ) 
B. F.         Vado,  vado,  volo,  volo. 
EccL        Bravo  ,  br  ivo  ,  mi  confolo . 
B.  F.        Dove  fiete  ? 
Eccl.        Volo  anch'  io . 
B  F         ) 
Eccl         i  a  2«Addio,Mondo,Mondo,addio. 

Efcono  Clarice  ,  e  Li fetta . 

Clar.  Caro  Padre ,  cofa  e'  è  ? 
Llf.  Padron  mio,  che  cos'è? 
B.  F.         Vado,  vado,  volo,  volo. 

rjf'         x  a  2.  Dove,  dove". 

EccL        Oh  che  fortuna! 

B.F.        Vo  nel  Mondo  della  Luna. 

Lif  Ì  a  2*  Muore,muore,ohime,che  muore  ! 
B.F.  Oh  che  gufto ,  oh  che  diletto/ 
Eccl.        Viva ,  viva  ,  oh  die  fortuna . 

Clar. 
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jf'l  à  2-  Muore,  muore. 

B. F.        Cara  Luna, 

Vengo, vengo, vengo  a  Te  .(Jador. 

jjf'\a 2. Muore,  muore,  predo , predo . 

Qualche  fpirto  troverò. 

Predo ,  predo  tornerò ,  (partono 
Eccl.        Il  bon  fonnifero 

Gli  offufca  il  cerebro. 

Portar  dagli  uomini 

Via  lo  farò . 

Fabrizio,Profpero,(  veng.  2. fervi 

Su  via  prendetelo, 

E  là   portatelo 

Nel  mioGiardin.  (port.  via  B-.F. 
Le  Donne  tornano, 

E  fi  difperano, 

Perchè  già  credono 

Morto  il  Mefchin.Or.C7.  e  Lif. 
Clar.         Povero  Padre ,  ahi  che  morì . 
Lif.         Ahi,  che  di  vivere  tolto  finì. 
Eccl.        No  ,  non  piangete  *  non  è  così , 

j  •/'  la  2.  Ahi ,  che  di  vivere  todo  finì . 

Ahi,che  tormento,ahi  che  morì. 
Eccl.        Fé  Tedamento ,  eccolo  qui . 

j-r  'la  2.  Ahi,  che  tormento,  ahi  che  morì  ! 

Eccl         Lafcio  a  Clarice  fel  mille  feudi , 
Se  di  fpofarfi  rifoiverà. 

dar.        Era  mouale ,  quefto  fi  fa. 

Eccl.         Lafcio  a  Lifuta  cento  ducati 
Quando  il  Marito  ritroverà 
Era  affai  vecchio  ;  quefto  ^  fa 
Eccl. 
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EccL        Povero  vecchio ,  più  noi  vedrete  ! 
C/m\(        Ahiche  tormento,che  voi  mi  date. 
Lif  (         Pronta  è  la  Dote ,  fé  la  volete . 
Clar.{        Mi  fate  ridere  \  mi  confolate . 
lif  (  a  2  Viva  chi  vive  y 

a  3  Chi  è  morto ,  è  morto . 
Dolce  conforto, 
La  Dote  farà. 


Fine  ad?  Ano  Turno 


Siegue  il  Ballo ,  nel  quale  fi  rapprefenta  il 
Mondo  della  Luna  in  un  Globo  trafpa- 
rente  ,  con  Paftrologo ,  ed  il  credulo,  che 
fanno  le  loro  offervazioni ,  derili  dalle 
Donne  ,  che  attendono  l'effetto  dell'impo- 
fìura .  S'  apre  il  Globo  ,  ed  efcono  da  quel- 
lo due  uomini ,  e  due  Donne  Lunari ,  che 
fi  figurano  eifer  quelli  veduti  già  da  buo- 
na F.de  col  Cannocchiale ,  e  deferirti  nel- 
le fu  e  Canzonette ,  dopo  di  che  s'  unifeo- 
no ,  ed  intrecciano  le  loro  danze . 


ATTO    SECONDO- 

SCENA    PRIMA. 

Giardino  deliziofo  in  Cafa  di  Ecclitìco, 
raffigurato  nel  Mondo  della  Luna  ,  ove 
fi  rapprefentano  alcune  ftravaganze  or- 
dinate dall'  Aftrologo  per  deludere  Bona 
fede. 

Bonafede ,  che  darme  /opra  un  letto  d'i  fio- 
ri.  Ecclitìco  traveftito  con  abito  Capric- 
cio/o .  ILrneJlo  né1  fuoi  abiti . 

EccL  TTJ*  Cco  qui  Bonafede  (  dorme , 

JZa  Nel  Mondo  della  Luna.Egli  ancor 

E  quando  ria  dettato 

E  (Ter  non  crederà  nel  mio  Giardino  , 

Ma  nel  Mondo  Lunare 

Fra  le  delizie  peregrine,  e  rare. 
Em. Ma.  Flaminia,  e  Clarice, 

Son  del  tutto  avvifate? 
EccL  II  tutto  fanno, 

E  a  ogni  noftro  dìfegno  aderiranno  . 

Lifetta  nulla  fa ,  ma  non  importa . 

Con  un5  altra  invenzione 

Farò ,  eh'  ella  fi  creda 

Nel  Mondo  della   Luna   trafportata. 

Ella  è  da  Cecco  amata, 

E  Cecco  la  defìa; 

E  acciocch'egli  aderifea  alle  mie  voglie, 

Gli  ho  promeuojcheLei  farà  fuaMoglie. 
Em.  Flaminia  farà  mia  . 
EccL  E  mia  farà  Clarice. 

Tom.  Il'  E  Oggi 
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Oggi  ciafcun  di  Noi  farà  felice. 
Le  Macchine  fon  pronte  ; 
Son  proti  i  giochici  fuoni,iBalli,e  i  Cati, 
Cofe ,  che  pareran  prodigi ,  o  incanti . 
Ern.Eà  io  per  eflfer  pronto 

A  foftener  la  mia  Caricatura  « 
Vado  tofto  a  cambiar  fpoglie ,  e  figura . 

parte . 
S    C    E    N    A        IL 

Ecclitico ,  e  Bonafede ,  che  dorme . 

Eccl  T>  Uona  fede  ancor  dorme  . 

iJ  Tempo  è  di  rifvegliarlo» 

Con  quefto  fai  volatile 

Sciogliendo  iSpirtijche  rifiati  ha  l'oppio. 

In  fé  xìtomcrk.gh' pone  un  vafetto  [otto  le 
B.  F.Flaminia  ....  {narici. 

Eccl.  Ei  chiama 

La  figliuola  fra  il  fonno ,  e  la  vigilia  . 
B.  F.  Ehi  Clarice  ....  Lifetta  .... 
Eccl.  Ora  fi  va  fvegliando . 
B.  F.  Eh  !  Dove  fono  ?     fi  alza  bel  bello . 
Eccl.  Amico. 
B.  F.Olà  chi  liete? 
Eccl.  Che?  Non  mi  conofeete? 

Non  ravvifate  Ecclitico? 
.B.F.Voi  quello? 
Eccl.  Si ,  quel  fon  io  - 
£.F.Ma  dove. 

Dove ,  amico  fiam  noi  ? 
Eccli.  Dove  la  forte  tutti  i  beniadima , 

Nei  belliflìmo  Mondo  della  Luna. 
£.F.Eh!  mi  burlate? 
Eccl  E  non  ve  n'  accorgete 

Dello 
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Dello  fplendorche  fa  più  bello  il  giorno? 
Dell'aria  falutar,  che  fpira  intorno  ? 
B.  F.  E' vero.  Oh  che  bel  giorno/ 

Oh  che  aria  dolciffima ,  e  foave  ! 
Ucci.  Mirate  a  voftri  piedi 
Dal  bei  terren  fecondo 
Nafcer  le  rofe,  e  i  gigli. 

fi  "vedono  a  /puntar  i  fiori* 
JB.F.Oh  che  bel  Mondo! 
EccU  Udite  il  dolce  canto 
Degli  Augelli  canori. 

s'odono  a  cantar  ì  Rufignuoli . 
B.  F.  Oh  che  contento  ! 

Son  fuor  di  me ,  non  fo  dove  mi  fia  . 
Eccl.  Udite  T  armonia  , 

CW  efce  dagli  arbofceìli , 
Agitati  da'  dolci  venticelli  . 
Ode  fi  un  concertino  principiato  da    Violini , 
■ed  Oboe  in  Or  chefir  a-colle  rifpoftc  de' Corni 
da  Caccia ,  e  fagotti  dentro  la  [céna . 
B.  F.  Bravi ,  bravhTimi . 

Gli  alberi  in  quefto  Mondo 
Suonan  meglio  de'  noftri  Sonatori . 
Eccl.  Or  vedrete  ballar  Ninfe ,  e  Partorì . 
E/cono  Ballerini ,  quali  intrecciano  una  bel- 
la Danza, 
B.  F.  Oh  che  Ninfe  gentili  !  Oh  che  fortuna! 
Oh  benedetto  il  Mondo  della  Luaa  ! 
Ma  fa  T  Imperatore  > 
Ch'  io  qui  fon  arrivato  ? 
Eccl.  E1  di  tutto  informato . 
B.  F.  Andiamlo  a  ritrovar. 
EccL  Non  è  permeffo 

Con  queir  abito  andar  innanzi  a  Lui , 
S'egli  non  ve  ne  manda  uno  de' lui. 
B     2  Ma 
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Ma  ceco  i  Cavalieri 
Con  iPaggi,e  i  Staffieri.il  graMonarca, 
Vi  manda  da  veftire* 
B.  F.  Oh  che  bel  Mondo  ! 

SCENA      III. 

Quattro  Cavalieri  con  Paggi ,  e  Staffieri ,  che 
portano  abiti  da  travejìire  Bonafede  ,  e 
detti . 

Intanto ,  che  i  Cavalieri  cantano  il  Coro ,  i 
Paggi  levano  le  vejìi  fue  a  Bonafede,  e  lo 
vejiono  con  gli  abiti  capricciofi  da  loro  por- 
tati . 

4.  Cav.        T  TOmo  felice 

v_y    Cui  goder  lice 

Di  quelto  Mondo 

U  alta  beltà . 
V  Imperatore , 

Per  farvi  onore, 

Prove  vi  manda 

Di  fua  bontà . 
Eccl.  Il    Ciel  lo  guardi 

B.F.  a  2*  Sempre  d'affanni  ; 

Viva  rnilF  anni 

Con  fanità. 
4.  Cav.  Or  che  vem'to 

Siete,  e  pulito, 

Andar  potrete 

Da  fua  Maeftà.^ 
Tutti  II  Ciel  lo  guardi 

Sempre  d'affanni/ 

Viva  mill'anni  con  fanità. 
Partono  i  Cavalieri ,  Paggi ,  e  Staffieri . 

B.F. 
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B.  F.  Come  avrò  a  contenermi  ? 

Quante  gran  riverenze  avrò  da  fare? 
Eccl.  Il  noftro  buon  Monarca 

Non  vuol  adulatori .  Egli  è  un  Signore , 
Ch'  è  tagliato  alla  buona,e  di  buon  core. 
B.  F.  Andiam  .  Non  vedo  1!  ora  di  vederlo  : 
Ma  quanto  in  Anticamera 
Afpettar  ci  farà? 
Eccl.  Qui  in  Anticamera 

Sospirar  non  fi  fente ,  o  beftemmiare. 
Ognuno  puoi  entrare  ; 
Ognuno  puoi  andar  dal  fuo Sovrano; 
E  può  baciargli  il  pie  non  che  la  mano . 
Ma  reftate  ;  che  io 
Anderò  ad  avvifarloy 
Egli  ha  tanta  bontà, 
Che  per  farvi  piacer  qui  venirà. 
B.  F.  E  lamia  Cameriera,  e  .'ernie  figlie 

Non  verranno  con  Noi? 
Eccl.  Si  \  fi  ;  verranno  poi 
Anzi  le  noftre   Donne 
An  Jus  particolare  a  quello  Impero  5 
Perchè  va  colla  Luna  il  lor  penfiero . 
Voi  lo  fapete 
Come  fon  fatte. 
Ora  vezzo  fé 
Tutte  amorofc. 
Ora  oftinate 
Fiere  arrabiate. 
Che?  Non  è  vero? 
Sono  Lunatiche , 
Oh  Signor  fi. 
Mutan  figura , 
Mutan  penfierey 
Son  per  natura 

B    3  Po- 
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Paco  fincere . 
Certo  credetemi  : 
Che  l'è  così.. 

SCENA      IV\ 

Bona  fede  folo . 

PArmi  r  che  die»  il  vero  ;  anzi  Lifetta 
Ora  è  meco  amorofa ,  or  fdegnofetta  . 
Ma ,  s  ella  qui  verrà 
Forfè  fi  cangerà  .  Ben  mi  ricordo 
Del  belliflìmo  cafo 
Della  Donna,  menata  per  il  nafo. 

SCENA       V. 

Si  cala-  il  ponte  lavatore  ,  e  vedefi  in  fon*- 
do  della  Scena  un  Carro  Trionfale  ^  tira- 
to  da  fei  uomini  bìzzar amente  vefliti  con 
fopra  ti  Carro  Cecco  veff.to  da  Imperadore , 
e  a  piedi  del  ms  de  fimo  ,  Ernejìo  vefiito 
alP  Eroica  ton  una  Jìclla  in  fronte .  Bo~ 
nafede  o (ferva  con  meraviglia . 

A  fuono  di  Sinfonia  fi  avanza  il  Carro ,  e 
giunto  alla  metà  della  Scena  lo  fermano  ;. 
Ernejìo  fcendè  ,  ed  ajutaa ■  fcendere  Cecca 
con  affettata  fommi filone .. 

B.F.T  T  Milmente  ni  inchino^ 

kJ    A  Voftra  Maeftà.. 
Ce  ce.  Chi  liete  Voi  t 

Che  indrizza  i  fuoi  falliti 
Alla  MaeiFa  noftra,  e  non  a  Noi  ? 
B.F.  Perdoni,  io  fo  alPufanza 

Del 
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Del  Mondo  fublunar ,  dove  fon  nato . 
Cecc.  Si,  fi,  fon  informato, 

Che  là  nel  voftro  Mondo 

Trionfa  l'albagia, 

Né  di  titoli  mai  v'  è  carettia . 
B.  F.  Dice  ben  ...  Ma  che  vedo  ! 

Quivi  il  Signor  Emetto? 
Em.  V  ingannate . 

Io  Stella  fono ,  ed  Efpero  m' appello  ; 

E  quando  il  Cielo  imbruna 

Efco  primiera  a  vagheggiar  la  Luna  e 

Sortito  avrà  l' influtto 

Quel ,  eh'  Emetto  s' appella 

Dalla  cottellazion  della  mia  Stella. 
B,  F.  Io  non  fo  che  mi  dir  jVoi  tutto  Emetto 

Certo  raffomigliate . 
Cecc.  Non  vi  meravigliate  ; 

Che  nella  noftra  Corte  abbiamo  noi 

Un  Buffon ,  che  forni  glia  tutto  a  Voi . 
B.  F.  Grazie  a  voftra  bontà  del  paragone  , 

Ma  io  per  dirla  a  Lei ,  non  fon  Buffone  ♦ 
Cete.  E  pur  nel  voftro  Mondo 

Chi  fa  far  il  Buffon  è  fortunato  . 
B.  F.  Cappari  /  egli  è  informato  * 
Cecc.  Or ,  che  vi  pare  ì 

Vi  piace  il  noftro  Mondo? 
B.  F.  In  fede  mia 

A  chi  un  Mondo  sì  bel  non  piaceria? 

Ma  per  effer  contento 

Una  grazia,  Signor,  ancor  vi  chiedo  . 
Cecc.  Chiedete  pur,  che  tutto  io  vi  concedo . 
B.  F.  Ho  due  figlie ,  e  una  ferva . 

Vorrei  ►•'"*• 
Cecc.  Già  v'ho  capito, 

Le  vorrette  con  voi . 

B    4  An- 
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Andra ,  per  confolarle  , 
Una  Stella  Cometa  ad  invitarle, 
B.  F.  Ma  le  Stelle  Comete 

Portan  cattivo  augurio. 
Ccec.  Oh  Gente  pazza 

Del  Mondo  fublunar  !  Poiché  le  delle  , 
Conofcer  pretendete, 
E  voi  fteflì  laggiù  non  conofcete . 
B.  F.  Ha  ragion ,  ha  ragion  ;  non  fo  che  dire 
Cecc.  Io  le  farò  venire, 
Ma  perb  con  un  patto. 
Che  vò  fenza  recarvi  pregiudizio 
La  voftra  Cameriera  al  mio  fervizio» 
B.  F.  Ma,  Signor  . .. 
Cecc.  Già  lo  fo, 

Che  fiete  innamorato 
In  quei  begli  occhi   fuoi , 
Ma  quefta  volta  lavogliam  per  Noi. 
B.  F.  Dunque  Lei  F  ha  veduta } 
Cecc.  Signor  fi, 

Una  Macchina  abbiamo , 
Da  cui  fpeiTo  vediamo 
Quel  che  fi  fa  laggiù  nel  baffo  Mondo . 
E  il  piacer  più  giocondo, 
Che  aver  poffano  i  noftri  occhi  lunari , 
E'  il  mirar  le  pazzie  de'  vofiri  pari  . 
Un  Avaro  fuda,  e  pena, 
E  poi  crepa,  e  fé  ne  va. 
Un  fuperbo  ,  fenza  cena  , 
Vuol  rifpetto ,  e  pan  non  ha . 
Un  gelofo  è  tormentato. 
Un  Corrente  è  criticato. 
Quafi  tutti  al  voftro  Mondo  . 
Siete  pazzi  in  verità. 
Chi  fofpira  per  amore; 

Chi 
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Chi  delira  per  furore; 
Chi  fta .  bene ,  e  vuol  dar  male  ; 
Ckiha  gran  fumo,  e  poco  Sale/ 
Al  rovefcio  tutto  va. 
Siete  pazzi  in  verità . 
Sale  nel  fuo  Carro ,  e  parte  col  feguito . 

SCENA      VI. 

Bonafede ,  ed  Emeflo . 

Ern.  \  7  Oi  avete  due  figlie  ? 
B.F.X     Signor  G, 
Em.  Fanciulle ,  o  Maritate  ? 
B.  F.  Son  Ragazze . 

E  non  ho  ancora  lor  dato  Marito , 

Perchènon  ho  trovato  un  buon  Partito . 
Ern,  Avete  fatto  ben.  Nel  volito  Mondo 

Due  cattivi  mezzani 

Soglion  far  qualche  volta  i  Matrimoni  : 

Uno  è  il  capriccio,e  V  altro  è  Pintereflfe . 

Dal  primo  ne  provien  la  fazietà; 

Dal  fecondo,  la  nera  infedeltà. 
B.  F.  Vufignoria  favella 

Come  appunto  parlar  deve  una  Stella. 
Ern,  Qui  non  v*  è  alcun  ,  che  dica 

Di  morir  per  P  amata  ; 

N5  v'è  alcunché  fia  fido  ad  una  ingrata» 

No  vedrete  chi  voglia 

Nella  tafca  portar  ampolle,  oaftucchi 

Con  ballami ,  o  ingredienti, 

Utili  delle  Donne  a'  fveni menti . 
B.  F.  Ma ,  fé  fvien  una  Donna . 

Come  la  foccorrete? 
Ern,  Accostumiamo 

B     5  Una 
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Una  corda  portare,,  e  quando  fanno 
Tali  caricature,, 

Le  facciam  rinvenir  eoa  battiture . 
B.  F.  Quefto  ,  per  vero  dire  % 

Eyun  perfetto  Elifire, 
Erru  E' un  Eifir,.  che  giova; 

E  credetelo  a  me,  che  il  fo  per  prova  - 
Qualche  volta  non  fa  male 
Il  contratto,  ed  il  rigore. 
Sempre  pace ,  fempre  amore 
Fa  languire  anco  il  piacer. 
Quando  poi  cefla  lo  fdegno 
Sente  il  cor  maggior  diletto  ; 
PiU  vigor  prende  l'affetto, 
E  moltiplica  il  goder.. 

S    C    E    N    A      VII. 

Bonafede  fofoy  e  varie  Perfine  di dentro  , 
.che  f orman  £  Eco . 


1 


O  retto  ttupefatto  .         (  ben  fatto . 
Quetto  è  un  Mondo  attai  bello ,  attai 

Cantan  sì:  ben  gli  Augtlli  ; 

Suonano  gli  Arbofcelli  y 

Ognun  balla,  ognun  gode;, 

Ognun  vive  giocondo  ; 

Oh  cheM  odo  felice.'Oh  che  belMondo/ 

Me  Io  voglio  goder .  Vò  andar  girando 

Per  quetta  ,  eh'  etter  credo 

La  principal  Citta. 

Non  fo ,  s'abbia  d'andar  di  là,  o  di  qua  . 

f  'Ecco  rifponde  da  varie  parti . 
Ecc.  Di  qua ,  di  qua ,  di  qua . 
B.  F.  Oh  quetta  iì ,  che  è  bella  ! 

Ognu- 
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Ognuno  a  fé  mi  appella. 
E  mi  fento  a  chiamar  di  qua ,  e  di  la . 
Eccl.  Dì  la,  di  là,  di  la. 
B.  F.  E  fiam  Tempre  da  capo . 

Vorrei  veuire ,  e  non  vorrei  venire  ; 
Sono  fra  il  fi,  ed  il  no. 
Eccl.  No ,  no ,  no  ,.  no ,  no ,  no  * 
B:  F,  No  di  qua,  no  di  là. 
Dunque  reiterò  qui 
Sempre  fermo  così , 
Eccl.  Si ,  fi  ,  fi  ,  fi  r  fi ,  fi . 
B.f.  Ah  ah  v'ho  conofeiuto, 
Signor  Ecco  garbato. 
Oh  che  piacer  giocondo  ! 
Oh  che  fpafib,,  oh  che  fpalfo  !:  oh  che  bel 
Che  Mondo  amabile        (mondo!; 
Che  impareggiabile 
Felicità!: 

Gli  alberi  Tuonano  y 
Gl'Augelli  cantano,. 
Le  Ninfe  ballano ,. 
Gli  Ecchl  rifpondono  „ 
Tutto  è  godibile-, 
Tutto  è  beltà.. 
Che  Mondo  amabile  „ 
Che  impareggiabile 
Felicità  !  forte  «. 


&    &  SCE- 
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SCENA      VII. 

Ecclhko)  e  Lifettct)  e  condotta  da  due 
con  gli  occhi  bendati* 

Lìf.  j[T\  Ove  mi  conducete  ; 

jLJ  Siete ,  sbirri ,  ficarj ,  o  ladri  fiete? 
Eccl.  Levategli  la  benda, 

Or  che  la  fortunata  v 

A  quefto  noftro  Mondo  è  già  arrivata . 
gli  levano  la  benda, 
lìf.  Ohimè,  refpiro  un  poco. 
Eccl.  Bella  Ragazza ,  io  gioco , 
Che  dove  adeffo  fiate 
Voi  non  v1  immaginate  . 
Lif.  E  che  volete,  *» 

Caro  Signor  Ecclitico  ,  ch'io  fappia  ? 
Dormivo  ancor  nel  letto 
Allorché  {bn  venuti 
Quei   Marioli  Cornuti , 
M'  hanno  bendati  gli  occhi , 
M'  hanno  condotta  via  , 
E  adefTo  non  fo  dir  dove  mi    fi  a  , 
Eccl.  Lifetta,  avete  avuta  la  fortuna 

D'  efTer  paffata  al  Mondo  della  Luna  . 
tif.    Ah  ah  mi  fate  ridere; 
Non  fono  una  bambina 
Da   credere  a  sì  fatte  fcioccherie", 
Eccl.  Delle  parole  mie 

Voi  la  prova  vedrete 
Quando  Spofa  farete 
Del  noitro  Imperatore, 
Che  pel  voftro  bel  vi fo  arde  d'amore  , 
J_if.  La  favola  va  lunga  . 

Il 
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Il  Padrone  cW  è  ? 
Eccl.  Morto  fi  fìnfe, 
.    Ma  nel  Mondo  Lunare  egli  è  pafTato, 

E  anch'  io  dopo  di  lui  fon  arrivato . 
Lif.  Caro  Signor  Lunatico, 

Non  mi  fate  adirar .  Per  qual'  cagione  , 

Ditemi,  ufcir  di  Cafa  mi  facete? 
Eccl.  Di  Cafa  ufcir  credette, 

Ma  dal  balcon  pattata. 

Forte  qui  da  una  nuvola  portata. 
Z{/.  Orsù  tali  pazzie  fofTrir  non    voglio. 

Vò  faper  dove  tende  quenV  imbroglio . 
Eccl.  Ecco  il  volìro  Padrone 

Dimandatelo  a  lui ,  che  lo  faprà . 

Io  vado  a  ritrovar  fua  Maeftà .    parte . 

SCENA      V. 

Lifetta ,  poi  Buonafede . 

lif.  ^AUeljo  è  il  Padrone?  è  Lui. 

\J  Non  capifco  la  fua  caricatura  . 

Oh  che  moda  graziofa  •'  oh  che  figura  ! 
B.  F.  Lifetta,  oh  ben  venuta. 

Tu  ancor  fei  qui  con  noi? 

Fortunata  davver  chiamar  ti  puoi. 
Lìf.    Ma  dove  fiam  ? 
B.  F.  Nel  Mondo  della  Luna, 
Lif.  Mi  volete  ingannar.       , 
B.  F.  No ,  te  lo  giuro . 

Quello  è  il  Mondo  Lunar ,  te  l'adi  curo . 
lif.  Adunque  farà  vero , 

Che  una  nuvola   qui  m' avrà  portata . 
B.  F.  Sei  fiata  fortunata . 

Perch'  io  ti  porto  amore  . 

Sci 
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Sei  venuta  a  goder   sì   grand1  onore •„ 
Lif  Ma  qui,  che  far  dovrò? 
B.F.  Quello,  che  devi  far  t'infegnerò: 

Tu  devi  voler  bene  al  tuo  Padrone. 
Ltf  E  non  altro? 
B.  F.  Tu  devi 

Fargli  qualche  carezza. 
Ltf  Lo  fapete  ;  Signor ,  non  fono  avvezza » 
B.F.  Credi  forfè,  che  qui 

Si  faccian  le  carezze 

Colla  malizia,  che  fi  fan  da  noi  ? 

Qui  ognuno  fi  vuole  ben  con  innocéza.. 

E  sbandita  è  quafsh  la    maldicenza*. 
Zi/".  Oh  fé  fotte  così ,  faria  pur  bello 

Quefio  Mondo  Lunar? 
B.F.  Credilo,,  è  tale. 
Lif  Quefto  mi  piace  affai . 
B.  F.  Vien  qua ,  Lifetta , 

Dammi  la  tua  manina., 
Lif  Oh  Signor  no. 
B.  F.  Perchè? 
Lif  Perchè  non  fo  ,. 

Se  nel  voftro  operar  vi  fia   triftizia.. 
B  F.  Eh  qui  tutto  lì  fa  fenza  malizia. 
Lif.  Quand'  è  così ,.  prendete .. 
B.  F..  Oh  cara  mano ..  la  flringe 

Lif  Piana,.  Signore,  piano. 

Voi  me  P  avete  ftretta ,  sì  furiofo , 

Che  mi  parete  alquanto  maliziofo,., 
B.  F.  Io  fono  innocentino , 

Credi ,  Lifetta  mia  ^come  un  bambino .. 
Lif  (  Che  caro  bambinello  L 

Egli  è  tanto  innocente  quanto  è  bello .), 
B.F.  Che  dite?  eh' io  fon.  bello? 
Lif  Signor  fi. 

B.F. 
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B.  F*  Quando»  lo.  dite  voi ,  farà,  così . 
Lif..  (  E' pazzo ,  piucchè  mai .  ) 
B»F.  Via,  Lifettina  , 

Datemi  un  abbraccino .. 
lif  Oh  quefto  no . 
B.  F.  Senza  malizia  già  v'  abbraccerò  e 
Lif.   Quando  forte  così 
B.  F..  Così  fari . 
Lif  Non  mi  fido  « 
B.  F.  Pietà . 
Lif  Se  pietà  mi  chiedete ,. 

Maliziofo  voi  fiere. 
B.  F.  Ah!  malizia,  non  ho. 
Lif  Ma  cos'è  quel  fofpiro?' 
B.F.  Io  non  lo  fo. 

Non  aver  di  me  fofpetto 

Maliziofo  io  non  ho  il  core, 
Lif  Vi  conofeo  bel  furbetto 

Maliziofo  è  il  voftro  amore  *■ 
B.  F.       Non  è  ver  .. 
Lif  Non.  me  ne  fido. 

B.  F.        Son  pupillo. 
Lif  Io  me  ne  rido. 

B.  F~      Via  carina. 

Una  manina . 
Lif  No  ,  non  voglio 

B,  F„      Oh  crudeltà . 

Come  fo  alla  mia  cagni na5 

Le  carezze  io  ti  farò . 
Lif  Ed  io  qual  da  una  gattina 

Le  carezze  accetterò  . 
B.  F..      Vieni  r  o  cara  barboncina 
Lif  Vieni  o  bella  picinina. 

B,  F.       Vien  da  me  non  abbajar. 
Lif  Frultra  via  ,  mi  vuoi  graffiar. 

SCE- 
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SCENA      X. 

Cecco  neir  abito  di  finto  Imperatore  con  fe~ 
guito ,  poi  Buona  Fede ,  e  Lifttta . 

Cecc.  /^A  Là ,  prefto  fermate 

V_>/  Buona  Fede,  e  Li  fetta. 

Dite ,  che  il  loro  Imperator  li  afpetta  . 
partono  due  fervi.  > 

Vò  procurar  fin  che  la  forte  è  arnica  ? 

Il  premio  conftguir  di  mia  fatica  . 
B.  F.  Eccomi  a  cenni  voftri . 
Lif.  Oh  !  cofa  vedo  ? 

Cecco  è  P  Imperador  ? 
Cecc.  Li  fetta  addio. 

Lif.  Ti  faluto;  buon  dì,  Cecchino  mio. 
B.  F.  Sei  pazza?  Cofa  dici 

Al  noftro  Imperatore? 
Lif.  Pazzo  farete  voi . 

Ci  conofciamo  bene  fra  di  noi . 
Cecc.  Bella  ,  Cecco  non  <on ,  ma  voftroTono; 

Olà  s'innalzi  il  Trono . 

Lifetta,  vezzofetta  ,  e  graziofìna , 

Vi  voglio  far  Lunatica  Regina. 
dalla  parte  lateral  efce  un  Treno  per    due 
perfine.  (  ratore 

B.  F.  (  Io  non  vorrei ,  che  il  noftro  Impe- 
la i  faceffe  1'  onore 

Di  rapirmi  Lifetta;  ) 
Cecc.  E  ben ,  che  dite  ? 

Ecco  il  Trono  per  voi ,  fé  l'aggradite . 
Lif.  Il  Trono  ?  Ohimè  ,  non  fo . 

Sono  fra  il    lì,  ed  il  no . 

Cotante  cofe  iiravagann  io  vedo, 

Che 
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Che  dubito  di  tutto,  e  nulla  credo» 
Ceca.  Eh  via,  venite  in  Trono. 
Se  vi  piace  il  mio  volto, 
Sia  Cecco,  o  non  fia  Cecco, 
Che  cofa  importa  a  voi  ? 
Dopo  ci  aggiuftaremo  fra  di  noi . 
Lif.  E'quefta  una  ragion  ,  che  non  mi  fpiace* 
Vengo  .     s  incarnirla  verfo  il  Trono . 
B.  F.  Dove  Lifetta? 
Lif,  A  ricever  le  grazie 
Del  noftro  Imperatore, 
piacetegli  mi  vuol  far  sì  bell'onore . 
B,  F.  Come  ?  non  ti  vergogni  ; 

Noi  hai  timore  della  fua  triftizia  ì 
Lif,  Eh  qui  tutto  fi  fa  fenza  malizia. 
B,  F.  Lifetta,  bada  bene. 
Lif  E'  innocentino . 

Il  noftro  Impefator,  come  un  bambirìb» 
Cecc.  Afpettar  più  non  voglio . 

Pretto  ,  venite  al  foglio . 
Lif  Dunque  Lei  .... 
Cecc,  Si ,  mia  cara , 

Son  voftro ,  fé  volete .  (  no  .... 

Lif  Lei  è  mio Ma  fé  poi ma  s'io  non  fo- 

Non  fo  quel,  che  mi  dica. 
Cecc,  Al  Trono ,  al  Trono . 
Lif,      Se  lo  comanda,  fi  venirò. 

Signor  Padrone ,  cofa  farà  ? 
Imperatrice  dunque  farò( 
Oh  fofle  almeno  la  verità  ! 
Sento  nel  Core 
Certo  vapore  , 

Che  m' empie  tutta  di  nobiltà . 
Che  bella  cofa  F  effer  Signora , 
Farfi  fervire ,  farfi  fiimar  ! 

Ma 
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Ma  non  lo  credo,  ma  temo  ancora; 
Ah  mi  volete  tutti  burlar-. 
Voglio  provarmi  cofa  farà? 
Ah  fòfle  almeno  la  verità  ! 
Cecco  dà  oracela  a  Lifetta ,  e  frattanto , 
che  fi  fa  il  ritornello  deW  aria ,  la 
conduce  in  trono . 
J5.  F.  Eccelfo  Imperator,  la  fortunata 
Solo  Lifetta  è  {lata. 
Le  povere  mie  figlie 
Ancor  non  hanno  avuta  la  fortuna 
Di  venire  nel  Mondo  della  Luna. 
Cecc.  Un  Araldo  Lunare  ha  già  recato , 
Che  in  viaggio  fono,  e  che  farà  fra  poco 
Ancor  effe  difeefe  in  quefto  loco. 
B.  F.  Perchè  dite  difeefe ,  e  non  afeefe  ; 
Per  venire  dal  noftro  a  quefto  Mondo  > 
Signor,  fi  fale  in  fu. 
Or  perchè  dite  Voi  :  feendono  in  giù? 
Cecc.  Voi  poco  ne  fapete .  Il  noftro  Mondo 
Come  un  pallon  rotondo, 
Dal  Cielo  è  circondato  y 
E  da  qualunque  Iato,.  (da, 

Che  Tuom  verfo  la  Luna  il  camin  pren- 
Convien  dir,che  difcende,e  non  afeenda. 
B.  F.  Son  ignorante  ,  è  ver ,  ma  mi  confolo  £ 

Che  fé  tale  fon  io  non  farò  folo. 
Cecc.  Allegri ,  o  Bona  Fede , 

Che  la  Coppia  gentil  feender  fi  vede . 


SCE- 
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SCENA       XI. 

A  fu oyio  di  Sinfonia  vengono-  in  Macchina- 
Flaminia  9  e  Clarice  :  Bona  fede  le  aju- 
ta  a  feendere  ;  Cecco  ,  e  L'i  fetta  rejlano- 
in  Trono ,  e  frattanto  fopr  aggiungono  Er~ 
nefìo ,  ed   Ecclitico  ^ 

.B*  F.  Triglie ,  mfe  care  figlie ,        (  dite  ? 
A     Siate  le  ben  venute .  Ah  ,  che  ne 

Bella  fortuna  aver  un  Genitore 

Dello  fpirito  mio ,.  (  io  ! 

Ch'  abbia  fatto  per  Voi  queljch'  ho  fattv 

Lunatiche  ora  fletè, 

Un  Mondo  goderete 

Pieno  di  cofe  belle,. 

Splenderete  quaggiù  come  due  Stelle  ft 
Flam. Molto  vi  devo,  o  Padre, 

Un  uom  faggio  voi  fletè, 

Di  politica  affai  voi  ne  fapete. 
Clar. Si  vede  certamente,, 

Che  avete  una  gran  mente. 

Siete  un  uom  virtuofo  fenza  pari . 

Cedon  gli  uomini  aVoi  famofi,e  chiaria 
2?»  F.  Inchinatevi  tolto 

Al  noftro-  Imperatore  i 

Grazie  rendete  a  lui  di  tanta  onore .. 
Flam.  Ma  colei  è  Lifetta. 
B.  F.  Che  volete ,  chvio  dica  ? 

Colei  è  la  felice 

Del  Mondo  della  Luna  Imperatrice  .. 
dar.  Oh  fortunata  tri  vero  !  (  pero . 

Mentre  quel  del laLun a  è  un  grande Im- 
Flam.  Monarca ,  a  Voi  rn  inchino  . 

Ceccu 
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Cecc. Manco  male,  che  voi 

Vi  liete  ricordata  alfin  di  Noi . 
Flam.  Perdon  io  vi  dimando, 

E  alla  voftra  bontà  mi  raccomando. 
Cecc.  Ola  ,  Efpero ,  udite  .       (  ad  Ernefto  . 
Quefta  bella  fervite. 
Conducetela  torto  alle  Tue  ftanze , 
E  in  regnatele  Voi  le  noftre    ufanze 
Ern. Obbedito  farete. 
B.  F.  Ehi ,  ehi ,  fermate  . 
Signor  le  Figlie  mie 
Con  gli  uomini  non  van  da  folo  a  fola . 
Cecc.  In  quefto  noftro  Mondo 

Le  femmine  ci  van    pubblicamente, 
E  non  lo  fanno  mai  fecretamente . 
B.  F.  E5  ver ,  non  parlo  più  . 
Flam.  Contenta  io  vado , 

Giacché  il  mioGenitor  non  fé  ne  lagna, 
Con  Efpero  gentil,  che  m'accompagna. 
Se  la  mia  Stella 
Si  fa  mìa  guida, 
Scorta  più  fida 
Sperar  non  fo . 
Al  fuo  pianeta 
i-  Contrafta  in  vano 

Quel  labbro  infano, 
Che  dice  no. 


parie  fervita  da  Ernefto. 


Se  ec. 


SC  E- 
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SCENA    XII. 

Cecco  ,  e  Li  fetta  in  Trono .  Bonafede , 
Ecclitico ,  e  Clarice . 

Clar.  A  /Tla  Sorella  fta  bene, 
.  1VX  Ed  io  cofa  farò  ? 
La  mia  Stella  ancor  io  non  troverò  ? 
Cecc.  Ecclitico  ,  che  fìete 

Del  mio  Trono  Lunar Cerimoniere, 

Con  Clarice  gentil  fate  il  bracciere. 

Eccl.  Prontamente  obbedifco . 

B. F.  Eh  no,  non  voglio,  (ugnata. 

Che  mia  figlia  da  un  uom  fia  accompa- 

Cecc.  L' ufanza  è  praticata 

Ancor  nel  voftro  Mondo, 
Ma  fi  ferve  da  noi  fol  per  rifpetto, 
E  non  lo  fanno  qui  con  altr'  oggetto . 
B. F. Taccio,  non  fo  che  dir. 
Ciaf.  Vado  contenta 

A  contemplar  d'  appreffo 
Le  Lunatiche  sfere 
Col  Lunatico  mio  Cerimoniere . 
Quanta  gente,  che  fofpira 
Di  veder  cos'  è  la  Luna , 
Ma  non  hanno  la  fortuna 
Di  poterla  contemplar . 
Chi  non  vede, 
Il  falfo  crede; 
Ciafchedun  faper  pretende . 
Più  che  ftudia  manco  intende  , 
E  fi  lafcia  corbellar. 

Quanta  ec. 
parte  fervita  da   Ecclitico  . 

SCE- 
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SCENA    XII  X.J 

Bonafede  ,  Cecco ,  e  Lifetta  in  Trono , 

tyf*  T7  D  io  fon  ihta  qui 

Jl  4  Con  poca  conclufione , 

Come  una  Imperatrice  di  cartone  » 
Cccc.  Mia  bella,  eccomi  a  Voi,  (fi  alza* 

Vi  voglio  incoronare , 

E  nello  itefTo  tempo  anco  fpofare. 
Lif  Ringrazierò  la  voftra  cortefia. 
B.  F.  (  E  pur  fento  un  tantin  di  gelofia . } 
C ecc. Olili  vengano  torto 

Le  Infegne  Imperiali , 

E  Ci  facciano  i  gran  cerimoniali» 

SCENA    XIV, 

Ecclitico  con  Cavalieri,  e  fervi,  che  por- 
tano Scettro,  e  Corona,  per  incoronar 
Lifetta j  e  detti, 

Eccl.  "P  Cco  già  preparato  (  to , 

1  4  Per  la  pompa  Real  P  alto  appara- 
La  Or  chefir  a  fuona  il  ritornello    del    quar- 
tetto ,  e  intanto  Cecco  fa  la  Incoronazio- 
ne di  Lifetta,  poi  [condono  dal  Trono. 
Cecc.         Mia  Principefla 

Mia  Monarchcflfa. 
Tutto  vi  dono 
Lo  Scettro ,  e  il  cor . 
Lif         Grazie  vi  rendo 

Del  voftra  favor. 
Bccl,        Di  cor  mi  confola 

Con 
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Con  Voftra  Maefià. 
Lif         Vi  fono  obbligata 

Di  tanta  bontà. 
B.  F.         Anch'  io  mi  rallegro 

Signora  Maeilà, 
Lif         Vi  fono  obbligata 

Di  tania  bontà . 
EccL        Deh  lafci ,  che  almeno  . ,. 

gli  vogliono  baciar  la  mano, 
B.  F,        Mi  dia  permiflìone  . . . 
Li},        Prendete  ,  tenete 

dà  loro  la  mano, 

Son  tutta  bontà . 

r'  ,'(  a  3. Evviva  milFannì 

£r-  {        La  voitra  Maeftà . 
Ce  ce.  J 

Cecc.        Cara  ,  v'  abbraccio . 

Lif.        Senza  malizia . 

abbraccia   Cecco . 
B.  F.         Ed  a  me  niente  ? 
Lif,        Senza  malizia  ? 

abbraccia  Bcnafede . 
EccL        Sono  innocente 
Lif.         Senza  malizia . 

abbraccia  Ecclitito  . 
Tutti.         Oh  che  bel  Mondo! 

Della  innocenza  ! 

Viver  giocondo  ! 

Caro  piacer! 
Cecc.         Spofa  diletta 
Lif.        Caro  mio  Spofo  . 
EccL        Oh   benedetta. 
Lif.         Siete  graziofo . 
B.  F.         Ed  a  me  niente . 
Lif.        Si,  buona  gente 

Tilt- 
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Tutta  di  tutti 
Senza  malizia 
Sempre  farò. 
Tutti.        Senza  malizia 
Senza  triftizia 
Sempre  amerò. 
Bello  è  F  amare 
Senza   bramare 
Quello ,  che  avere 
Già  non  fi  può . 
Senza  malizia 

Senza  triftizia 
Sempre  amerò. 


Fine  del?  Atto  Secondo . 


Siegue  ballo,  nel  quale  ad  imitazione  dell' 
incoronazione  feguita  dell'  Imperatrice 
della  Luna ,  fi  fa  T  Incoronazione  di 
Diana  fpofata  da  Endimione  col  fegui- 
to  di  Ninfe  ,  e  di  "  Pallori  del  Mondo 
Lunare,  da  quali  per  allegrezza  della 
loro  Sovrana  fi  formano  varie  graziofe 
danze 


AT- 


4? 

ATTO     TERZO 

SCENA    PRIMA. 

Camera  in   Cafa  di  Ecclitico  con   tre 
fedie . 

Lifetta  con  Paggi, 

Lif.  f\  Là  Paggi  ,  Staffieri , 


Camerieri  ,  Braccien , 


Datemi  da  feder  .  Ai-ricordatevi  ^ 
Ch'  io  fon  la  Monarchefia  . 
Vogl'  efTer  obbedita  ,  e  rifpettata , 
E  fé  farete  ben,  vi  farb  grata. 
Sopra  tutto  avvertite 
Di  nulla  riportarmi 
Dì  quel ,  che  fa  il  mio  Spofo , 
E  nuli'  a  Lui  mai    riportar  di  me  , 
Mentre  ognuno  di  Noi  penfa  per  fé. 
Avete  a  dormir  poco;        , 
Avete  a  mangiar  freddo  , 
E  nell'  ore  dell'  ozio 
Vuò  che  P  Aerologia  tutti  lìudiate  , 
Acciò  faper  polliate 
Quello  ,  che  far  vi  tocca  , 
Senza  che  a  comandarvi  apra  la  bocca 
Se  qualchedun  fofpira 
Per  le  bellezze  mie  ,  ditelo  in  modo 
Di  non  farmi  arrofììr .  Se  la  Fortuna 
Ajutar  vi  vorrà  con  delle  mancie, 
Un  occhio  ferrerò, 
Ne  la  voitra  Fortuna  impedirò. 
Ma  che  vedo  ì  Son, qui  le  mie  Padrone  ?  ' 
Tomo  IL  C  Che 
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Che  Padrone?  Son  io  la  Maefta; 
Mi  metterò  in  contegno ,  e  gravità  " 

SCENA       IL 

Flaminia,  Clarice,  e  dett*. 

Flam.  (TA  I  vergiamoci  un  poco.  )  a  Clar. 
Clar.  (l^J  E'  tanto  fciocca, 

Che  il  fognato  piacer  fi  gode  in  pace  .  ) 
Flam.  (Facilmente  fi  crede  a  quel, che  piace.) 
Lif.  (  Che  dicono?  Che  fanno*) 

(All'ufo  femminii  mormoreranno.) 
Flam.  Signora ,  mi  confolo 

Del'a  vofira  fortuna. 
Lif.  Vi  ringrazio . 
Clar.  Me  ne  confolo  anch'  io . 

Viva  Voftra  MaeiVa . 
Lif.  Ragazze.  Addio. 
Flam.  Si  ricorda  ,  Signora , 

Quand'  era  noftra  Serva? 
Lif.  State  zitta. 

Del  noftro  primo  Mondo  mi  fcordai, 

Come  fé  non  ci  folli    (lata  mai . 
Clar.  Queft'  è  T  ufo  comune  ; 

Chi  forte  ha  migliorato 

Non  fi  ricorda  più  del  primo  flato". 
Lif.  Come  vi  piace  il  Mondo  della  Luna  ? 
Flam.  E'  belio ,  è  bello  affai . 
Lif.  Sediamo  un  poco. 
Clar.  Lei  ci  fa  tropp'  onore . 
Lif.  Si ,  fi ,  vi  voglio  far  quello  favore . 
Flam.  (  E'  ridicola  in  vero .  ) 
Clar.  Io  me  la  godo .  ) 

Mi  favorifca  -  Lei 

E'  prò* 
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E'  proveduta  ancor  di  Cicisbei? 
Lif  Oh  che  diamine  dite? 
Oggi  ho  prefo  Marito. 
Clar.  In  quello  Mondo, 

Per  quel,  che  m'  hanno  detto 
Infegna  della  Luna  il  Galateo 
Eflere  pofto  in  ufo  il  Cicisbeo  . 
Flam.  Queft'è  comune  ufanza; 

E  farla  il  non  averlo  una  increanza  : 
Lif  Ma  il  Marito? 
Clar.  Il  Marito 

Fra  i  Lunatici  umori  il  più  corrente  , 
Tacerà ,  foffrirà  ,  non  dirà  niente . 
Flam.  Il  Lunar  Cicisbeo 
0      Pria  che  fiate  levata 

Verrà  a  bever  da  Voi  la  cioccolata. 
Lif  E  il  Marito? 
Clar.  E  il  Manto 

Col  medefimo  gioco 
Andrà  a  beveria  ancrregli  in  altro  loco. 
Lif  Ma  io,  che  fon  novella 
Trovarmi  non  faprei 
Di  quelli  Cicisbei . 
Clar.  Fate  così , 

Ditelo  al  voftro  Spofo. 
Un  Marito  amorofo 
Alla  Moglie  prudente 
Trova  egli  Retto  il  Cavalier  fervente . 
Un  Parigin  che  ferva 
Per  mera  civiltà 
Col  fuo  fervir  conferva 
Le  Leggi  d'  oneftà . 
Guardatevi  da  quelli , 
Che  voglion  comandar. 
Già  fo,  che  m'intendete 

C    2  Ne 
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Ne  voglio  mormorar. 
Vi  badi  un  folo  laccio , 
Che  è  quel  del  voftro  Spofo. 
Fuggite  il  duro  impaccio 
D'  un  Cicisbeo  gelofo . 
Se  docile  è  il  fervente, 
Si  puole  fopportar  . 
Ma  quando   è    impertinente, 
Si  manda  a  far   fquartar. 

SCENA       III. 

Flaminia ,  e  Lifetta  . 


Flam. 


POflìbìle,  o  Lifetta,  (ìi^f 

Che  ti  laici  acciecar  dall'ambizio- 
E  non  vedi;che  quefta  è  una  illufione  ? 
Lif.  Olà  ,  come  parlate  ?  (ft  alza. 

Flam.  Si  fan  delle  rifate 

A  caufa  della  tua  fciocca  credenza. 
Lif.  Cos'  è  quefta  infolenza  ? 

Lo  fo  ,  che  per  invidia  voi  parlate . 
In  fono  Imperatrice  ;  e  voi  creppate. 
Flam.  Tu  fei  pazza  .  .  . 
Lif.  Tacete. 
Flam.  Lo  vedrai  .... 
Lif  Non  v'afcolto. 
Flam.  Cecco  è  l'Imperator. 
Lif.  No ,  non  è  vero . 
Flam.  Il  Lunatico  Impero 
Terminerà  in  fifchiate. 
Lif  Io  fono  Imperatrice ,  e  voi  crepate. 
Flam.     Ah  pur  troppo  il  noftro  core, 

Che  mal  regge  i  propri  affetti  , 
Ingannar  da  faifì  oggetti 

Sem- 


o 
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Sempre  mai  fi  lafcerk. 
Or  la  gioja ,  or  il  dolore, 
Forfennato  in  fé   comprende, 
Ma  ne  1'  un  ,  ne  l'altra  intende 
E  fcoprireil  v  er  non  fa . 

SCENA      IV. 
Lifetta  fola . 
H  guardate,garbata  Signorina  /       (fa, 
Con  me,che  fon  Regina,  e  Monarchef- 
Voler  venir  a  far  la  Dottorerà  ? 
Ma  pur  troppo  è  così .  Quando  fi  dona 
A  certa  Gente  baffo 
Un  pò  di  confidenza  (za , 

Convien  fempre  temer  qualche  infolen 
E  poi  ,  e  poi  T  invidia 
E'  il  vizio,che  a  cofioro  il  cor  martella* 
Or  di  quefta,  or  di  quella 
Si  mormora  da  loro  a  più  non  pofib. 
E  fi  taglian  agli  altri  i  panni  adoffo , 
Quando  fi  trovano 

Le  baffe  Femmine, 

Dicono ,  parlano 

Sempre  così . 

Ehi  non  fapete  ? 

Nina  1'  ha  fatta . 

Che  cofa  dite? 

Lilia  fuggì . 

Le  trifie  Femmine 

Sono  così . 
Ma  di  quel  numero 

Io  non  vogl'effer  . 

Son  fatta  Nobile, 

E  il  baffo  fpirito 

Da  me  fvanì . 

C    ^  SCE- 
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SCENA      V. 

Sala  in  Cafa  di  Ecclitico  con  piccolo  Tem- 
pio in  profpetto  ,  illuminato,  colla  Sta- 
tua di  Diana  ,  e  Trono  da  un  lato  . 

Ecditico  ,  Bonafede ,  Cecco  da  Imperatore  9 

Ernejìo  ,  e  feguito  di  Cavalieri ,  t 

Servi . 

Qecc,  1    T  Omo  fublunare , 

V_J  In  quefto  noitro  Mondo 
Le  Figlie,  quando  fono  da  Marito  T 
Si  maritano  torto,  e  non  fi  afpetta  , 
Come  talor  nel  voftro  Mondo  ufate, 
Che  le  Femmine  fian  quafi  invecchiate 
B.  F,  Eri  Signor  1  le  mio  Figlie 

Son  pure  ,  ed  innocenti  ► 
Cecc.  E  pur  fi  dice  7 

Che  le  femmine  voftre 
Nafcon  laggiù  colla  malizia  in  corpo  ♦ 
Ecclì.  E'  vero ,  dite  bene , 

Appena  una  Ragazza  fa  parlare 
Principia  a  ricercare 
Cofa  vuol  dir  fta  cofa ,  e  poi  quell'altra; 
E  con  il  praticar  diventa  fcaltra . 
Le  fanciulle  alla  moda 
Sanno  dove  che  il  Diavolo  ha  la  coda. 
B.  F.  Ma  Flaminia  non  fa ,  non  fa  Clarice 

Distinguer  dalla  rapa  la  radice. 
Cecc.  Orsù  ,  fé  quefte  Figlie 
Hanno  da  ftar  quafsù , 
Maritarle  conviene , 
Altrimenti  così  non  ftanno  bene. 

B.F. 
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B.  F.  la  mi  rimetto  a  quello ,  che  farà 
Voftra  più  che  Lunare  Maefta. 

Eccl.  Ecco  viene  Flaminia  ,  ecco  Clarice , 
Corteggiando   la  noftra  Imperatrice. 

SCENA    ULTIMA. 

Tatti . 

Li/.  "D  Rave,brave ,  Ragazze ,  mi  piacete  . 

JD  Se  voi  mi  fervirete  , 

La  mancia  vi  darò, 

E  quanto  prima  vi  mariterò. 
Cecc.  Spofa ,  venite  in  Trono , 

Se  voftro  Spofo  io  fono, 

Vò,che  fiam  promotori ,  e  teftimcnj 

Di  due  altri  felici  matrimoni . 
Va  in  Trono  con  Lifetta. 

Emetto ,  a  voi  dettino  ad  Em. 

Flaminia  per  Conforte. 

La  prenderete  voi? 
Ern.  Si ,  mio  Signore , 

Lieto  la  fpoferò  con  tutto   il  coret 
Cecc.  E  voi ,  Flaminia  bella , 

Siete  di  ciò  contenta? 
Tlam.  ContentifTima . 
Ern.  Spofa  mia  diletti  Mima 
Tlam.  Adorato  Conforte . 
a  2.  Oh  felice  momento!  oh  lieta  forte! 
Ern.         Cara  ,  ti  Aringo  al  feno  . 
Tlam.        Caro ,  già  tu  fei  mio . 
a  2.  Oh  che  contento,  oh  Dio  ! 

Ah  che  mi  balza  in  petto 
Tutto  brillante  il  cor  . 
B.  F.  Oh  Figlia  ,  oh  fangue  mio , 

C    4  Nel 
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Nel  vedertigioir  giubilo  anch'  io  » 
Cecc.  Ecclitico ,  a  voi  tocca 
Render  lieta,  e  felice 
Con  i  voftri  Sponfali  anco  Clarice» 
Eccl.  Eccomi ,  pronto  io  fono , 

E  della  delira  fua  fofpiro  il  dono. 
Cecc.  Clarice  il  prenderete? 
Clar-  E  perchè  no? 

Anzi  con  tutto  il  cor  lo  prenderò  ► 
Eccl.  Ecco  la  mano. 
Clar.  E  con  la  mano  il  core . 
a  2.  Oh  felice  fortuna  !  O  lieto  amore  ! 
Eccl.         Spofìna  mia  cara. 
Clar.        Spofino  diletto. 
Eccl.  Mi  fento  nel  petto 

Il  core  balzar. 
Clar*  La  gioja ,  F  affetto 

Mi  fa  giubilar. 
a  2.  Ohimè  che  contento/ 

Ohimè  cofa  fento? 
Non  poffo  più  ftar . 
B.  F.  Cara  la  mia  figliuola , 

Il  vederti  contenta  mi  confola» 
Cecc.  Bonafede ,  che  dite  ? 
Siete  di  ciò  contento? 
B.  F.  Anzi  ho  piacere, 

Che  fìan  le  mie    figliuole  maritate  . 
Cecc.  Voi  fteffo  F  approvate? 
B. F.  Signor  sì  .... 
Cecc.  Quando  dunque  è  così, 
Per  maggior  fuflìftenza 
Del  loro  matrimonio , 
Acciò  non  fi  rende  fle  un  giorno  vana. 
Con  giungetele  voi  di  voftra  mano. 
B>  F.  Sì  Signor ,  dite  bene  ; 

Que-^ 
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Quefta  funzione  al  Genitor  conviene . 
Qua  la  manoy  qua  la  mano, 
a  Flam.  ed  Em. 
Io  v'  unifco  in  matrimonio. 
Stia  lontano  quel  Demonio, 
Che  fi  chiama  gelofia  . 
Lunga  vita  il  Ciel  vi  dia , 
E  figliuoli  in  quantità  . 
Qua  la  mano  ,  qua  la  mano  , 
ad  EccL  e  Clarice . 
Vi  congiungo,  e  Spofì  (lete. 
State  uniti ,  fé  potete  ; 
Fra  Voi  altri  non  gridate , 
E  al  dovere  non   mancate 
Della  voftra  fedeltà. 
Cecc.  Orsìi  tutto  e  finito .  (  s*  alza . 

Son  fatti  i  matrimoni . 
Bonafede  è  contento. 
Voi  fitte  fodisfatti. 
Ognun  vada  a  goder  la  fua  fortuna  ^ 
E  bifogno  non  v'  è  più  d'  altra  Luna . 
EccL  Sì ,  sì ,  voi  dite  bene  . 
Or  che  fiam  maritati  ; 
Or  ch'è  ognuno  di  noi,lieto,e  giocondo, 
Tornar  tutti  potiam  al  noftro  Mondo  . 
Em.   Al  mondo  ritorniamo , 

E  grazie  a  Bonafede  noi  rendiamo  . 
B.  F.  Come  ?  che  cofa  dite  ? 

Intendervi  non  io. 
Cete.  Meglio  dunque  con  voi  mi  fpiegherò . 
Buonafede  tondo  tondo , 

Come  il  cerchio  della  Luna3 
Ritornate  all'altro  Mondo 
A  cercar   miglior  fortuna; 
Eccl.  E  le  voftre  Donne  belle 

C    5  Re- 
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Raderanno  qui  con  noi , 
Maritate  con  tre  Stelle, 
Che  fon  furbe   più  di  voi. 
Ern.       Signor  Suocero  garbato , 

Non  fon  Stella ,  qual  credete  9 
Benché  in  Stélla  trasformato 
So ,  che  Voi  mi  conofcete . 
B.  F.  Ah  bricconi ,  v'  ho  capito  , 
Son  da  tutti  affaiTinato, 
Ma  tu  fei,che  m'ha  tradito,^  Ec. 
Cannocchiale  difgraziato . 
Z//.       E'  finito  tutto  il  chiaffo     é 
Per  me  povera  mefchina . 
Lafcio  il  Trono ,  e  vengo  a  baffo , 
Che  mi  attende- la  cucina  . 
Tutti  .  Quefto  è  quello ,  che  fuccede 

A  chi    vuol  cambiar    fortuna  : 
Tutto  fpera ,  e  tutto  crede 
Nelle  Stelle  ,   e  nella  Luna  ; 
Ma  alla  fin  fi  pentirà 
Chi  Lunatico  farà. 
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SCENA    PRIMA. 

Appartamenti  di  Rofmira. 

Rofmira ,  e  Roberto  . 

^°^'  T?   Ofmira,Addio  (in  atto  di  partire. 
Rof.lX.  Fermati  ,  Oh  Dio!  Crudele. 

Tu  mi  lafci  ?  Perchè  ? 
Rob.  Da  me  che  brami? 

Già  con  nuovi  legami 

JJ  tuo  cuor  ,  la  tua  fcàe, 

Ahrui  porgefte  in  dono  ; 

E  fé  mia  più  non  fei ,  più  tuo  non  fono. 
Rof.  Legge  fatai  del    Genitor  crudele 

Lega  altrui  la  mia  fé ,  non  il  mio  core. 

Tu  il  mio  primiero  amore , 

Tu  r  ultimo  farai  ; 

Sempre  t' adorerò  qual  t'  adorai. 
Rob.  Queft'  inutile  affetto 

Forzati,  o  bella,  a  discacciar  dal  feno. 

Oggi  il  Prence  s' attende , 

Che  a  te  deltina  il  Padre  tuo  in  Confor- 

Segui  pur  la  tua  forte  ;  (  te  ; 

Il  nuovo  Spofo  adora , 

A  me  più  non  penfar;lafcia,ch'io  mora  . 
Rof.  Roberto  ,  oh  Dio  /  Roberto , 

Mal  conofci  il  mio  cor  ,  fé  così  parli . 

Pria  eh'  effer  d'altroché  di  te  Conforte, 

Spofa ,  lo  giuro  al  ciel ,  farò  di  morte  . 
Rob.  Ma  il  Genitor  .... 
Rofm.  Ma  il  Genitor,  che  giace 

Sulle 
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Sulle  piume  languente,egro,  ed  antica, 

Di  me  in  van  difporrà. 
Rob.  Ma  il  tuo  Germano? 
Rof.  Cleante  ama  Dorinda  : 

Quefta  Germana  tua  può  far ,  ch'ei  vo- 

Sol  col  noftro  voler  .  (  glia 

Rob.  Ma  fé  già  date 

Son  le  fedi  tra  voi ,  che  dira  il  Mondo 

Della  tua  debolezza? 
Rofm.  Io  non  afcolto 

Che  le  voci  del  cor. 
Rob.  Ferrante  fletto 

Giugner  qui  dee  pria,  che  tramSti  il  Sole 
Rofm.  Giungavi.  Tornerà  là;  donde  ei  viene 
Rob.  Rofmira,  ah  non  conviene 

Per  un  debole  amor  tradir  l'onore  . 
Rofm.  Dì ,  che  non  fenti  amore , 

Barbaro ,  tu  per  me  ;  che  un  bel  preteso 

Prendi  da  ciò*,  per  colorire  ,  ingrato  , 

La  nera  infedeltà .  Vanne ,  fé  brami 

Spezzato  il  noftro  laccio  , 

Dello  Spofo  novel  già  corro  in  braccio  . 

Rob.  ferma 

Rofm.  Da  me  che  vuoi? 

Kob.  Pietà. 

Rofm.  Il  tuo  core , 

Che  a  me  nega  pietà,  pietà  non  chiede  . 
Rob.  Queft'è  un  dolor^ch'ogni  dolore  eccede . 

SCENA        II. 

Lesbina  ,  e  detti  . 

Lesb.  IO  Ccellenza,  Eccel!enza,oh  che  di- 
ftofm.  JZj  Che  rechi?  (fgrazia? 

Rob. 
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Rob.  Eftinto  è  forfè 

Il  Principe  Fernando?  ^ 

Lesb.  Oh  ,  peggio,  peggio 
Rofm.  Cleante,  il  mio  Germano, 

Forfè  a  caccia  reftò  da  belva  offefo? 
Lesb.  Peggio ,  vi  dico ,  mille  volte  peggio . 
Rofm.  Parla. 
Rob.  Predo;  che  fu? 
Leso»  Quando  il  faprete 

Tutti  due  piangerete/ 
Rofm.  Ma  tu  mi  fai  penar   .  Ma  tu  mi 
sdegni . 

Se  parlar  differirci  anche  un  iftante  . 
Lesb.  Morto  è  per  viaggio  il  Principe  Ferran- 
Rob.  Lo  Spofo  di  Rofmira  ?  (  te . 

Lesb.  Quello  ,  quello  . 
Rofm.  Dici  il  vero? 
Lesb.  Pur  troppo  ;  e  quel ,  eh'  è  peggio , 

Il  di    lui  Cameriere, 

Ch'  era  a  me  deftinato  * 

Sarà  indietro  fenz'  altro  ritornato . 
Rofm.  Dici  il  ver? 
Rob.  Non  m' inganni  ? 
Lesb.  In  quello  punto 

Un  Meffaggiero  è  giunto , 

Che  la  nuova  portò ,  pur  troppo  vera  , 

Al  voftro  Genitor  ,  che  fi  difpera  . 
Rofm.  (Più  felice  novella 

Aver  io  non  potea.  )  da  fé. 

Rob.  (  Sembra  ,  che  il  Fato 

Arrìda  all'  amor  mio .  )  da  fé . 

Rofm.  (  Non  vò  fvelare 

A  Lesbina  il  mio  cor .  )        da  fé . 
Rob.  (  Coftei  non  fappia 

Del  noftro  amor  l'arcano,)      da  fé* 

Lesb* 
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Lesb.  Ma  a  un  cafo  così  ftrano, 

A  una  nuova  sì  trilla  ,  e  doloro  fa  > 
Io  non  vi  veggo  lagrimar  gran  cofa  . 

Rofm.  Non  piango,  e  non  mi  lagno, 
Perchè  meco  il  tuo  labbroè,menzognero 
Morto  lo  Spofo  mio?No,non  è  vero.  (p. 

SCENA      IH. 

Roberto  ,  e  Lesbina . 

Lesb»  (~*  Ome  ?  A  me  non  fi  crede  ? 
V_^  Cofpetto  !  A  me  un  tal  torto? 

A  me,  che  in  vita  mia 

Non  fo  mai  d'aver  detta  una  bugia? 
Rob.  Quetati,  fai,  che  il  core 

Spera  ognor  quel,che  brama,e  fi  lufinga 

Che  fia  falfo  di  Fama  il  tritìo  annuncio. 
Lesb.  Ma  come  mai  la  Principerà  ha  tanto 

Amor  per  un ,  che  non  ha  mai  veduto  ? 

Io  fo ,  che  quando  il  Padre 

Le  propofe  tai  nozze. 

Ella  il  capo  menava  per  difpetto , 

Non  fo  come  fia  nato  un  tale  affetto  » 
Rob.  Nacque  in  Lei  da  virtute  . 
Lesb.  Oh ,  Signor  caro , 

Quefta  virtù  d'amar  per  complimento , 

Dalle  Donne  non  s1  ufa . 

Io  fon  un  pò  furbetta  , 

Conofco  il  di  lei  core,  e  giocherei  , 

Che  il  Principe  Ferrante 

Ora  ,  che  non  v'è  più  ,  le  dà  conforto, 

E  a  Lei  non  è  piaciuto,altro  che  morto, 
Rob.  Ma  perchè  dici  quefto  ?  e  di  chi  credi 

Arda  il  cor  di  Roimira? 

Lesb. 
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Lesb.  Io  non  lo  fo 

Ma  afpettate  un  pocchino,  e  lofaprò, 
Lafciate ,  eh'  io  vi  miri .  O  come  roffe 
Vi  vengono  le  guancie  !  O  come  sbatte 
Tremula  di  quegli  occh;  la  pupilla/ 
Ecco,  ecco,  già  leggo 
Su  quella  fronte  il  ver  fcritto,e  fpiegato: 
Roberto  di  Rofmira  è  Amante  amato . 
¥  Se  col  labbro  vi  dicon  gì?  Amanti  , 
Che  in  amore  fon  fidi ,  e  coftanti . 
Folli  liete ,  fé  voi  gli  credete  r 

V  ingannate  ,  fé  pur  li  ascoltate  ; 
Quanto  vario  ,  del  labbro  hanno  il 

Troppo  rare  quell'anime  fono  (cor! 
Che  in  amore  palefìno  il  vero , 

V  è  chi  tiene  celato  1'  ardor. 

SCENA      IV. 

Roberto  ,  poi  Cleante ,  e  Darmela . 

Rob.  /^\  H  amor,amor,tu  non  puoi  ftar  ce- 

V>/  Nei  confini  del  cuore .         (  lato 
Clea.  Amico  ,  è  morto 

Il  Principe  Ferrante  .  Il  paffo  avea 

Ver  Sorrento  addrizzato. Audace  Turba 

D'  indegni  Mafnadieri 

L' affali ,  pofe  in  fuga  i  fervi  amanti , 

Lo  refe  inerme  ,  e  folo  , 

E  con  colpi  crudeli  lo  ftefe  al  fuolo, 
Rob.  Mifero  Prence,  il  fuo  Deitìn  mi  fpreme. 

Dagli  occhj  il  pianto . 
Dor.  Il  fuo  Deftin  dovrebbe 

Confolarti  ,  o  German . 


Rob.  Perchè 


Dor 
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Dar.  Tu  Tei 

Amante  di  Rofmira 
Clea.  E  puoi  fé  brami  , 

Confegu'r  la  fua  mano. 
Rob.  Se  P  accorda  il  Germano . 

Pofifo  feco  fperar  d' efler  felice  . 
Clea.  Sperarla  a  Te  non  lice 

Che  per  una  foi  via  . 
Rob.  Deh  me  V  addita. 
Tutto  ,  tutto  farò . 
Clea.  Tu  ami  Rofmira, 
Ed  io  Dorinda  adoro. 
Con  Rofmira  godrai  tu  lieta  forte , 
Se  Dorinda  di  me  farà  Conforte . 
Rob.  Dorinda  all'amor  tuo  darà  riftoro  , 
Quando  io  Aringa  al  mio  feno  il. bel,  che 
Dor.  Dunque  morte  crudele,  (adoro, 

Che  il  PrincipeFerrate  al  Modo  invola 
Quattr'alme  innamorate  oggi  confola . 
Rob.      Il  piacer  che  in  petto  io  fento 
Sempre  più  maggior  fi  rende, 
Nel  mirar ,  che  fia  contento 
Il  mio  core,  e  V  altrui  cor. 
Penerei  nel  mio  diletto 
Non  farei  felice  appieno". 
Se  mirarli  in  egual  petto 
Sfortunato  eguale  ardor. 

SCENA      VI. 

Dorinda,  e  Cleante. 

Clea.  TH\  Unque  dal  Genitore , 

L>*  Che  langue  in  fu  le  piume 
Preflò  alfin  della  vita. 

Vo 
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Vo  per  le  doppie  nozze 

L'  affenfo  ad  impetrar . 
Dor.Se  il  noftro  affetto 

Egli  vien  a  fcoprir ,  darà  il  Congedo 

A  noi ,  ch'ofpiti  fìam  da  sì  gran  tempo. 
Clea.  Non  temer  ;  Io  fon  figlio,  io  tutto  poffo 

Sul  di  lui  Cor  ;  Morto  Ferrante,in  vano 

S'opporrà  di  Rofmira 

AgP  Imenei  col  tuo  German  Roberto  ; 

Applaudirà  delle  due  Suore  al  Cambio , 

Congiunti  diverran  due  Prenci  Amici  3 

E  noi  lieti  farem ,  farem  felici . 
*  Pien   d'  ardir  ,  coitante ,  e  forte 
Non  pavento  alcun  cimento 
Il  rigor  d' averfa  forte 
Son  avvezzo  a  difprezzar. 
Se  vorrà  rapirtrii  il  Fato 

Del  mio  bene  il  caro  oggetto  3 
Della  forte  anco  a  difpetto 
Saprò  tutto  fuperar. 

SCENA        VI. 

Dorinda  fila. 

QUefta  lieta  fperanza 
Già  mi  rende  felice ,  e  già  mi  feordo 
Oh  amorofi  tormenti . 
Li  fperati  contenti 
Puon  riftorar  il  danno 
D' ogni  paffato  dolorofo  affanno  . 

*  La  fperanza  di  queft'  alma 
Mi  promette  ogni  contento. 
Ed  allor,  che  più  pavento 
Mi  ritorna  a  lufinsar . 

V 
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L' amor  mio  con  efib  vive 
E  per  Lui  foffre  collante 
Quelle  pene ,  che  un'  amante 
E  coflretta  a  tollerar. 

SCENA      VII. 

Strada  remora. 

Floro  vejlito   da  Cavaliere  [otto   nome   dì 
Ferrante ,  e  Crocco. 

Fio.  ~f7^  Rocco  . 

Cror%\^j  Eccellenza. 

Fio,  Bravo  ;  Che  ti  pare  ? 
Dillo  da  Galantuomo? 
Un.i  faccia  non  ho  da  Gentiluomo  ? 

Croc.  Voi  forni. liate  tutto 

Al  povero  Padron,  eh1  è  flato  uccifo; 

Voi  avete  il  fuo  vifo; 

Tutta  la  fua  andatura  ; 

Avete  il  fuo  parlar j  la  fua  datura. 

Fior.  E  queft'  abito  poi ,  eh'  è  uno  di  quelli , 
Ch'  egli  portar  folea  y  quefla  paruccaj, 
Ch'era  fatta  per  Lui,  più  facilmente 
Il  Principe  farà ,  eh'  io  fia   (limato  . 

Croc.  E'  Ferrante ,  diran ,  refìufcitato  . 

Fio.  Buon  fu  per  noi ,  eh1  eflfendo 
Gli  ultimi  de'  fuoi  fervi , 
Andar  di  dietro  a  tutti  ci  toccò, 
E  la  vita,  e  la  robba  fi  falvò. 

Croc.  Ma  che  penfate  far ,  Caro  Fratello  ? 
Non  vorrei ,  che  il  cervello 
Averle ,  come  il   vifo  ereditato 
Dal  Padron,  eh'  era  pazzo  ifpiritato, 

Fio. 
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Fio.  Vuò  veder ,  fé  mi  riefce  un  colpo  bello  . 
Sai ,  che  il  Prence  Ferrante 
Venia  a  fpofar  la  Principefla,  ed  io 
Spofar  dovea,Lesbina.  Or  fé  mi  riefce 
La  Padrona  ingannar ,  la  vuò  per  me  ; 
E  la  ferva ,  le    vuoi ,  farà  per  te . 
Croc.  Uh  ,  Uh ,  che  diavol  dite  , 
Spofar  la  Principerà? 
Commettere  volete  un  sì  gran  fallo/ 
QuefY  è  un  fpropofitaccio  da  Cavallo  . 
Fio.  Tenti  in  van  fconfigliarmi  ; 
Voglion  imprincipeflTarmi  ; 
E  giacché  Principefco 
Mi  ha  fatto  aver  il  vifo  la  mia  forte  * 
Voglio  una  Principefla  per.  Conforte 
Croc.  Ma  fé  feoperto  liete , 
Per  lo  men  ve  n'  andate 
Con  cento  Principefche  baronate. 
Fio.  E  fé  fon  ba  (tonato 

Che  cofa  importa  a  Te? 
Croc.  Balìa ,  che  non  baftonino  ancor  me 
Fio.  Non  dubitar;  vien  meco    . 

A  parte  tu  farai  di  mie  fortune. 
Se  feoperti    faremo, 
Pigliaremo  la  Dote ,  e  fé  n'  andremo  . 
Croc.  Queir  è  miglior  partito  , 

Che  deila  Principerà  e  (Ter   Marito. 
Fio.  Ci  cambiaremo  nome . 
Chiamami  tu  Ferrante, 
Floro  ti  chiamerò. 
Di  rem ,  che  fu  creduto 
Il  Principe  da  ognun  di    vita  privo  ; 
Che  Floro  è  il  morto ,  e  che  Ferrante  è 
Creo.  Lo  dirò  con  un  patto  ,  '  (  vivo  . 

Che  fé  vien  brutto  tempo  io  me  la  batto. 

Fio. 
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Th.  Seguimi ,  e  non  temercene  andera  bene; 
Spirito  in  quello  Mondo  aver  conviene . 
Guardami  in  volto 
Guarda  ,  che  brio 
Tutto  fon  io 
Grazia  ,  e  beltà . 
Colle  Madame 
Piango  -  e  fofpiro. 
Con  chi  m'  offende 
Sbuffo ,  e  deliro 
L'  aria  di  nobile 
Bene  mi  fla . 

SCENA      Vili. 

Crocco  ,  poi  L'indora  in  abito  di  Pellegrina . 

Croc.f^ Apparala  fa  lunga.Io  vo  alla  buona, 
V^*  Incontrar  non  vorrei  qualche  ma. 
Floro  con  tal  inganno  (  lanno . 

S1  acquifla  la  Galera ,  ed  io ,  che  fono 
Degno  Campion  delvalorofo  Marte, 
Avrò  della  Galera  la  mia  parte. 
Lind.  Pellegrina  fventurata  ! 

Chi  m7  ajuta  per  pietà  ? 
Chi  mi  fa  la  carità? 
Son  da  tutti  abbandonata , 
Pellegrina  fventurata  1 
Croc.  Ecco  la  nuova  moda  . 
Tutte  le  parigine 
Si  ve  fton' oggidì  da  Pellegrine. 
Lind.  Amico  ,  favorite  . 
Croc.  Eh  la  sbagliate . 

Non  ho  un  foldo ,  Sorella ,  e  fé  neaveflì, 
Vi  giuro  in  fede  mia, 

Che 
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Che  non  vorrei  con  voi  buttarlo  via . 
Lina, Siete  della  Città? 
Croc.  Son  foraftiero . 
Lina.  E'  lecito  fa  per  di  dove  fiete? 
Croc,  Di  Taranto  fon  io  . 
Lina.  Il  Paefe ,  eh'  è  voftro ,  è  ancora  il  mio  . 

Mi  conofeete  Voi? 
Croc. No  certamente. 
Lina  Io  fon  quella  Lindora, 

Ch' etfèr  Spofa  doveadi  certo  Floro. 

Che  del  Prence  Ferrante  è  Cameriere. 

So,  ch'egli  è  qui  venuto 

Per  fpofar  altra  Donna, 

Ond'io,  che  lo  pretendo  per  Marito, 

Con  il  bordone  in  man  F  ho  qui  feguito  . 
Croc.  Oh  povera  Ragazza , 

Siete  venuta  in  pefìima  occafione. 
Lina.  Perchè? 
Croc.  Perchè  mi  viene 

Voglia  di  lacrimar . 
Lina.  Ma  cos'è  (iato? 

Ditelo  per  pietà . 

Croc.  Floro  

Lina,  Mo  via . 

Cr§c.  Floro fé  lo  dirò ,  Voi  piangerete . 

Lina.  Dite  fu ,  che  a  ogni  evento 

Ho  il  Core  preparato. 

Il  mio  Floro  che  fa? 
Croc.  L'  hanno  ammazzato  • 
Lina.  Dite  il  vero  ? 
Croc.  Pur  troppo  : 
Lind.  Oh  me  mefehina/ 
Croc.  Povera  Pellegrina  ; 

Mi  fate  compatrioti .    Se  Voi   volere 

Pelleginar  con  me 

Lind. 
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Lind.  No ,  non  fia  vero  . 

Morto  è  il  mio  caro  Floro , 

E'  morto  il  mio  Teforo. 

Morto  è  P  Idolo  mio, 

Voglio  morir  anch'io.  Deh  chi  mi  porge 

Un  ferro  per  pietà  ?  Chi  mi  da  morte  ? 

Chi  mi  toglie  da  un  duol  sì  crudo,e  forte? 
Cr$c.  (Vuò  veder ,  fé  cortei  dice  da  vero  .  ) 

10  fon  tanto  pietofo , 

Che  non  poffo  veder  penar  nefluno 

Voi  fiere  difperata  , 

Voi  volete  morir  ,  voi  domandate 

La  morte  per  pietà  ?  Su  via  prendete  ; 

Ammazzatevi  pur  quanto  volete  {gli  da 
Lina.  M'ho  d'ammazzar  ?  (unftilo. 

Cro.  Non  fiete  difperata? 
Lind.  Sì ,  ma  non  ho  coraggio  , 

Di  vibrar  di  mia  man  il  colpo  fiero . 
Croc.  Date  qua,  che  anco  in  quello 

Al  fin  vi  fervilo  , 

Colle  mie  proprie  man  v'  ammazzerò  . 
finge  ferirla. 
Lina,  Ahimè  ,  che  mai  v'  ho  fatto , 

Che  morta  mi  volete? 
Croc,  Ah ,  Ah  ,  pentita  fiete . 

11  voftro  gran  dolore  in  ver  fi  vede , 
Quanto  è  pazzo  q;ielP  Uo,  che  a  Donna- 
Vagabonda  Pellegrina  (crede. 

Nel  variar  clima  ,  e  paefe. 
Addolcir  fa  l'AIemano, 
Divertirli  col  Francefe, 
E  dar  fpaffo  all'  Italiano  : 
Con  quel  dice  languidetta  : 
Meiner  fchene  corfovnerdiner 
E  con  quefto  affai  più  fina  : 
D'une 


P    R    I     M    Q.  72 

D'une  paurre  fille  honteufe 
Ah  mon  che  ajè  pitie  : 
Cori  quell'altro  bel  vifetto 
Ouefto  cor  vi  donerò'. 
Il  mio  caro  Coccoletto , 
Non  mi  fate  più  penar . 
E  alle  Donne  voi  credete? 
Cari  matti  noi  fapete? 
Hanno  1'  arte  d' ingannar . 

SCENA      IX. 

Lìndora  fola. 

Dx  (  porta, 

Ica  ciò ,  che  ei  voi  dir!  poco  m'im- 
Del  gracchiar  di  coftui ,  farei  ben 
Se  uccider  mi  volerti  (pazza. 

Per  un,  che  più  non  vive. 
L'ho  amato ,  è  V  amarei ,  fé  folte  vivo , 
Ma  di  vita  per  Lui;  no,  non  mi  privo. 
Un  altro  amante 
Mi  troverò. 
Giovine,  o  vecchio 
Lo  prenderò. 
Balla,  eh' egli  abbia 
Molti  quattrini. 
A  me  non  piacciono 
Certi  zerbini, 
Che  innamorati , 
Sono  affamati, 
E  altro  non  fanno, 
Che  fofpirar. 
Non  fon  di  quelle, 
Che  fan  P  amore  : 
Vò  maritarmi 
Tomo  IL  D  Per 
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Per  accafarmi 
Per  non  avere 
Da  fofpirar. 

S    G    E    N    A      X. 

Camera . 

Rofmìra ,  Roberto ,  Cleante  ,  Dorìnda . 

Rofm.  "p  Inalmente ,  Roberto , 

Jl     Sarai  mio  Spofo .  Il  Genitor  ap- 

Le  nozze  fortunate.  (prova 

Kob.  Oh  me  felice 

Per  sì  lieta  fortuna!  E  tu,  Cleante, 

Di  Dorinda  potrai  ftringer  la  mano. 
Qlea.  Bella ,  fé  non  la  fdegni , 

T' offro  la  mano ,  e  il  core  . 
Dor.  Dono  gradito/  Fortunato  amore  ! 

SCENA      XI. 

Le/bina,  e  Detti! 

Lefb.      À    Llegrezza,  allegrezza. 

Rofm.  r\   E  che  farà? 

Rob.  Qualch  'altro  cafo  inafpettato  è  Arano  ? 

Lcfb.  Il  Principe  Ferrante  è  vivo,  e  fano. 

Rofm,  (  Mifera  me!  ) 

Rob.  Che  fento? 

Clea.  Donde  fapefli  ciò? 

Lefb.  Lo  vidi  io  (le (fa 

Ora  (montar  dalla  Carrozza,    e  poi 
Or  or  lo  vederete  ancora  Voi. 

Clea.  Vattene  non  ti  credo. 

Rofm. 
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Rofm.  Deridermi  tu  vuoi . 
Kob.  Ma,  fé  fu  uccifo5>  (bia. 

Come  vuoi ,  ch'egli  vivo  a  creder  s'ab- 
Z^/.Eccolojch'egli  vien  per  farvi  rabbia.p<m*. 

SCENA      XII. 

Floro  fotte  nome  di  Ferrante ,  e  Detti . 

Rofm.  O  Ara  qualche  Impoftor ,    (  a  Rob. 
Rob.     v3  Pur  troppo  è  deffo, 

Lo  conofco  pur  troppo  agli  atti ,  al  vifo> 
Ah  che  m'opprime  il  Cor,  duolo  impro- 
Dor.  Cleante  che  farà?  (vifo/ 

dea.  Dir  non  fa p rei  . 
Rob.  Interrotti  fra  noi  fon  gì'  Imenei . 
Fior,  Principi,  Principeffe, 

Eccomi  al  fin  per  grazia  della  forte 

Fuggito  dalle  fgrinfe  della  Morte. 
Rofm.  Ne  godo. 
Rob.  Mi  rallegro. 
Clea.  Mi  confolo. 
Fio.  Grazie  a  voftra  bontà  .  Ma  chi  è  la  Bella 

Desinata  in  mia  fpofa? 

Principerà  vezzofa  a  Rofm. 

Ditemi,  fiete  Voi?  Non  rifpondete? 

Dunque  quella  non  fiete. 

Sara  queft'altra,è  ver.PVoi  fiete,o  bella , 

La  cara  miaConforte.Oh  quefta  è  vaga! 

Appena  t  ho  vedute  , 

Pel  grand'amor  fon  diventate  mute. 

Ma  Voi,  Princi]i  Amici, 

Ditemi  Voi  qual  fia 

La  Principerà  mia . 

Oh  quella  è  ben  guftofa.' 

D    2  NefTu- 


76  A.TT    O 

Nettuno  mi  rifponde  ; 
Ciafcuno  fi  confonde.* 
Pare  ognuno  di  (meco  : 
Ditemi  :  Cofa  fono  ?  Un  mamalucco? 
Rob.  (  Non  lo  pollò  fofFrir .  Meglio ,  è  che  io 
Fior.  Servitor  obbligato.         (parta. parte. 
Cica.  (  Pria  che  inoltrarmi  irato 

Meglio  è  di  qui  partir.  )       {parte. 
FUr.  Buon  viaggio  a  Lei. 
Vo*.  (  Ncn  ponno  gli  occhi  miei 

La  fua  viltà  fofFrir .  )  parte  . 

Fio.  Si  ferva  pure, 

Senz'  altre  cerimonie- . 
Rofm.  (  Ed  io  qui  refto? 

Mifera!  Che  farò? 
Fior.  Vuol  anche  Lei 

Favorir  di  piantarmi? 
Rofm.  Ad  altro  tempo 

Ci  rivedrem . 
Fio.  Padrona;  Meraviglio. 

Ma  deh  mi  faccia  grazia  $ 
Giacché  ritrovo  in  Lei  più  cortefia , 
Dirmi  almeno  chi  è  Vufignoria. 
Rof.  Ite  non  vi  curate 

Di  faper  cbi  fon'  io  .  Se  qui    iperate 
Trovar  pace ,  ed  amor ,  liete  in  errore . 
Quella  è  terra  del  pianto,  e  del  furore. 
*  Voi ,  che  il  mio  cor  bramate , 
Voi ,  che  il  mio  labbro  udite , 
Fuggite,  fi  fuggite. 
Qui  legge  non  s'intende, 
Qui  fedeltà  non  v*  è  . 
Ancor  vorrete,  e  ancora 
Senza  mercede  amarmi? 
E' vano  il  lufingarmi, 

Spe- 
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Sperar  amore,  e  fé. 

SCENA      XIII. 

Floro  ,  poi  Lefb'ma ,  poi  Crocco . 

JVo.TJ*  D  io,  fé  ben  rifletto  a'  vifi,e  agli  atti , 
_CjCredo,che  quefti  fiano  quattfo  naatit. 
Lef.  Serva  fua ,  mio  Signor . 
Fio.  Bella  Ragazza, 

Venite  qua. 
Lefb.  Che  mi  comanda  Lei? 
Fio.  Saper  da  Voi  vorrei 

Quale  di  quelle  due 

Che  fono  andate  via. 

La  Principetta,  la  mia  Spofa  fia. 
Lefb.  E'  l'ultima,  Signor,  che  fé  né  andata , 
Fio.  Quella,  che  ditte  d'efler  difperata? 

Oh  mi  vuole  un  grà  ben,fe  a  prima  vifU 

Si  difpera  per  mei 
Lefb.  Ma  favorifca, 

Perdoni,  non  vorrei, 
Fior.  No,  no,  parlate 
Lefb. Dirò,  fé  fua  Eccellenza  mi  perdona. 
Fio.  Dite;  un  Principe  fon  fatto  alla  buona. 
Lefb.  Floro ,  Tuo  Camerier ,  non  è  venuto  ? 
Fio.  Lo  conofcete  Voi? 
Lefb.  Non  lo  conofco, 

Ma  deve  etter  mio  Spofo. 
Fio.  Siete  forfè...  *" 
Lef  Si  Signore,  Lesbina. 
Lefb.  (  Cortei  quant' è  bellina! 

Mi  fpiacerebbe  affai, 

Per  caufa  del  mio  fìnto    Principato, 

Perdere  un  bocconcin   sì   delicato.  ) 
D    5  Lifb. 
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Lefb.  Floro  dov'  è  ? 

Fio.  Mi  fpiace  darvi ,  o  bella, 

Una  trifta  novella. 
Lefb.  Forfè  Floro  infedel  m'ha  fatto  torto  ! 
J70.No,che  Floro  è  fedel,ma  Floro  è  morto . 
Lefb,  Come  >  oh  povera  me  ! 
Fio.  Fu  prefo  in  fallo 

Per  la  perfona  mia.  Era  il  Tuo  vifo 
Tanto  al  mio  famigliarne, 
Che  fu  prefo ,  ed  uccifo  per  Ferrante . 
Lefb.  Povero  Floro  mio!  e  fomigliava 

Dunque  a  Voftra  Eccellenza? 
Fio.  Tutto,  tutto. 

Dite,  non  era  brutto? 
Lefb.  Oh  cofa  dice! 

Anzi  egli  era  bellino. 
Poverini  Poverino/ 
Fio.  Vi  farebbe  piacciuto? 
Lefb.  E  come? 
Fio.  Udit^- 
Bella  ,  fé  Voi  volete , 
Confolarvi  potete. 
Lefb.  E  come  mai  I 

Fio.  Se  Floro  al  voftro  cor  faria  piaciuto, 
Perchè  aveva  la  faccia 
Simile  a  quefta  mia, 
Fate  conto ,  mio  Ben ,  che  Floro  io  fia  » 
Lefb.  Eccellenza  ,  mi  burla  . 
Fio.  No  davvero  , 

V  amo  da  Cavaliere . 
Da  Principe  ,  ch'io  fon ,  vi  voglio  bene. 
Lefb.An  ch'io  m'efibirei  ....ma  non  conviene. 
Fio,        Senza  tanti  complimenti 

Vò  facciamo  un  pò  all'amore, 
Lef.  Io  fon  ferva ,  e  Lei  Signore . 

Non 
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Non  conviene , "non  fi  pub. 
F/<?.  Siate  buona  per  pietà- 

Lefb.  Floro,  Floro,  dove  Tei.  (Crocco. 
Croc.  Chi  mi  chiama  ?  Eccomi  quìx.(efce. 
Fio.  Maledetto.  ) 

Lefb.         Chi  è  Coftui?  (Floro 

Croc.        Io  fon  Floro ,  mia  Signora . 
Fio.  (  Va  in  malora  ) 

Croc.  E  Lei  chi  è? 
Lefb.  Son  Lefbina . 
Croc.         La  mia  Spofa, 

O  bellina  ,  oh  graziofa  ! 
Lefb.        Sua  Eccellenza  ,  m'ha  ingannato. 

Floro  è  qui  rifufcitato 

Non  è  ver ,  (  va  via ,  Birbante  ) 

{  Quando  Floro  più  non  fono 

Voi  non  fiete  più  Ferrante .  ) 

Ma  di  Voi  chi  mi  tradifee? 

E'  Goftui ,  che  vi  fchermfce . 

Io  non  fono ,  e  Lui  non   è  . .  ; 

(  Taci ,  taci .  ) 

Chi  fon  io? 

Tu  fei  Floro. 

Padron  mio , 

Quefta  dunque  è  fol  per  me» 
Lefb.        Non  mi  piaci. 
Fio.  Non  ti  vuole. 

F^  '  /  a  2.  Puoi  andarti  a  far  fquartar , 

Croc.        Maledetta  la  fortuna  , 

Che  m'ha  fatto  innamorar. 

Tine  cklt  Atto  Primo. 

D    4  AL 
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SCENA    PRIMA. 

Strada . 
Floro  ,  e  Croscè. 

Fio.  (^*  He  tu  ùsl  maledetto  , 

V_^  Veniftifulpiùbelloadiflurbarmi. 
Croc.  Oh  quefta  fi,  chrè  bella 

Queftì  non  fono  i  patti, 

Seguiti  Tra  di  noi. 

Voi  vorrefte ,  Padron  ,  tutto  per  Voi  ? 
fior.  Ma,  fé  ho  da  dir  il  vero, 

Più  della  Principeffo 

Pia  cerni  affai  la   Cameriera,  e  quafi 

Ora  fono  pentito 

Il  titojo  aver  finto,  ed  il  veftito. 
Croc.  Ancor  a  tempo  fletè, 

Se  cambiar  lo  volete , 

Anzi ,  fé  non  cambiate , 

Quanto  prima  verran  le  baronate» 
Fio.  Perchè? 
Croc.  Perchè  in  Sorrento 

Già  v'  è  chi  vi  conofee . 
Fio.  E  chi  v' è  mai? 
Croc,  Una  Donna  da  Voi  abbandonata , 
Che  vi  fegue  ,  e  che  vuol  effer  fpofata . 
Fio.  Come  ha  nome? 
Croc.  Lindora . 
Fio.  Oh  maledetta! 

E  quando  l'hai  veduta? 
Croc.  Sta  mattina, 

Col 
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Col  Cappellone  il  bordon  da  Pellegrina . 
Ffo.  Or  devo  più  che  mai, 

Per  fuggir  Tinfolenza  di  cortei , 
Mentir  il  nome,  e  li    Natali   miei. 
Croc.  Eccola ,  che  fen  vien . 
F/o.  Lafciami  folo 
Croc.  Volentieri  me  ne  vo, 

Che  in  (la  forte  d'imbrogli  io  non  ci'fto. 
Una  femina  quando  è  arrabbiata , 
Pare  u  cane,che  morde,  che  abbaja 
Anzi  pare  una  gatta  irritata, 
E  colfugne  vuol  tutti  graffiar. 
Alla  larga  da  quefta  beftiaccia 
Fuggo,fuggo,che  ho  troppa  paura . 
Sembra  bella  la  donna  alla  faccia , 
Ma  fovente  fa   l'uomo  tremar» 

SCENA      IL 

F/oro  ,  poi  Lìndora . 

F/o.    IT*  Ccola ,  che  s'  accorta . 

.Ci  Ora  vi  vuol  franchezza, e  faccia  fb- 
Lìnd.  Ah  che  miro!  Sei  tu?  (fta. 

Ilo.  Men  confidenza. 

Che  cos'  è  querto  tu  ? 
Lind.  Morto  non  fei? 
F/o.  Quando   morto  fofs'  io  non  parlerei* 
Lind.  Traditor  ,  federato , 

Al  fin  t'  ho  ritrovato . 
•  F/o.  E  che  pretendi 

Dal  Prencipe  Ferrante? 
Lind.  Ah  bugiardo,  ah  Birbante! 

Per  ingannar  Lindora, 

E  forfè  per  gabbar  aitie  perfone,  .  !J 
D    5  EfTer 
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Efler  di  Camerier  fìngi  il    Padrone . 
Fio.  Io  Camerier  ?  Ti  pare  , 

Che  quefta  faccia  mia 

Di  Cameriere  fia? 

Perchè  clemente  io  fono  , 

Vanne,vil  Femminuccia,io  ti  perdono  » 
Zìnd,  Credi  non  ti  conofca? 

Lo  fo,  che  Floro  Tei. 
Fio»  Floro?  Or  m'avvedo. 

Pellegrina  gentil ,  del  voftro  inganno  . 

Voi  non  avete  torto. 

Floro  mi  fommigliava?e  Floro  è  morto . 
Zìnd.  No,  no,  non  me  la  ficchi. 

So,  che  famigliai  Principe  Ferrante, 

Ma  un  certo  no  fo  che , 

Briccon ,  conofco  in  te , 

Che  nel  Principe  certo  non  fi  trova  ; 

Io ,  che  ti  praticai ,  lo  fo  per  prova  * 
Fio,  Eh  vanne  ,  che  fei  fìolta, 

Un  Principe  mio  Pari  non  ti  afcolta  * 
Zìnd.  Signor  Principe  caro ,  ecco  la  carta 

Sottofcritta  da  lei  d'effer  mio  Spofo . 

Se  non  mi  vorrà  far  giuda  ragione, 

Con  il  fuo  Principato  andrà  prigione  ♦ 
Fio.  Olà  Femina  audace, 

Così  parli  con  me? 
Zìnd.  Così  parlo  con  Te. 

E  fé  fìnger  tu  fegui  con  malizia , 

Or  vado  ad  accularti  alla   Giuftizia. 


SCE- 
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SCENA      III. 

Cleante ,  e  detti, 

Clea.  T)  Rrincipe  generofo  f 

X     A  Voi  chiedo  perdono, 

Se  un  eftremo  cordoglio 

Mutoli ,  e  mefti  innanzi  Voi  ci  refe . 

Aggravandofi  il  male 

Del  Genitor ,  eh1  è  pur  Suocero  vodro , 

E'il'eftrema  cagion  del  dolor  voftro* 
Fio.  Bene,  vi  eompatifea 

Spiacemi ,  che  fkia  male 

Il  Principe  mio  Suocero; 

Che  fa  la  Principerà  mia  Conforte. 
Clea. Opprefifa è  dal; dolor  barbaro,  e  fiero? 
Lind.{  Coftui  è  dunque  il  Principe  da  vero . } 
Fio.  Noi  la  confoleremò  ► 

Il  modo  troveremo 

Di  rallegrarla  un  poco 

Lieta    farà  quando  vedrà  lo  fpofo, 

Sì  bello,  sì  compito,  e  sì  graziofo. 
Lìnd.  (  Quefta  vai  un  Teforo  ? 

Tutto  Floro  raflembra ,  e  non  è  Floro .. 
Fio.  Ma  in  Sorrento  non  fanno 

Certe  Genti  volgari  ancor  chi  fono  » 

Ditemi ,  non  fon'  io 

Il  Principe  Ferrante? 
Clea.  E'  ver. 
Fio.  Non  venni 

A  prendere  in  Ifpola 

Rofmira  Principerà,. 

Voftra  Germana? 
Clea.  E'  ver, 

D    6  Fio. 
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Fio.  Dunque  il  mio  nome, 

Il  mio  grado,  il  mio  affetto. 
Sappia  chi  non  lo  crede  a  Tuo  difpetto . 
Lina,  (  Ho  intefo,  viene  a  me»  ) 
dea.  Venite,  Amico, 

Per  me  v'invita  il   Genitor  languente  , 
Venite  a  riveder  la  voftra  fpofa . 
Principi,  e  Cavalieri  vi  faranno, 
E  tutti  allor  fapranno, 
Che  il  Principe  Ferrante 
E'quel ,  che  a  quefti  flati  or  reco  onore  ., 
X/W.(Quel,che  invola  la  pace  al  voftro  core.) 
Clea.    *  Deh  refpirar  lafciatemi 

Qualche  momento  in  pace 
Capace  di  configlio 
La  mm  ragion  non  è. 
Mi  trovo  in  un  iftante 
Confufo,  amico,  amante. 
E  non  io  dir  perchè» 

SCENA      IV. 

Linàoro ,  e  Floro  , 

Fio.  TJ'Bben,  Donna  arrogante, 

Ha  Hai  fentito  chi  fono? 
Lina.  Vi  dimando  perdono . 
Fio.  Non  meriti  perdon  ,  vò  caligarti  . 
Lina.  Signor ,  fon  Donna  al  fine , 

Compatir  mi  dovete . 
Fio.  Pellegrina ,  ho  burlato  , 

Non  fon  un  Cavalier  sì  mal  creato. 
Lina.  Signor  Principe  mio ,  (io . 

Quando  ha  burlato  Lei,  burlato  ho  anch' 
Fio.  Siete  ancor  perfuafa 

Eh* 
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Ch'  io  ila  il  Prence  Ferrante ,  e  non  fra 
Lina.  Io  lo  fento ,  io  lo  vedo,         (Floro? 
Ma  fé  in  vi fo  vi  guardo  ancor  noi  credo. 
Lina,        Quegli  occhietti ,  sì  furbetti, 

Di  con  fi ,  che  Floro  fiete  . 
Fio*        Sarò  Floro,  fé  il  volete, 

Ma  per  poco  io  lo  farò. 
Lìd.         Sì ,  Briccon  ,  che  quel  tu  fei . 
Fio.        Più  rifpetto  a  Pari  miei. 
Lina*         Perdonate . 
Fio.        Chi  fon' io? 
Lina*        Il  Cor  mio  , 

Mi  dice  Floro. 
Fio.        Arrogante , 

Io  fon  Ferrante, 
Lina*        Siate  F  uno ,  e  P  altro  fiate , 

Non  negate  a  me  pietà. 
Fio*        Pellegrina , 

*\j£zzofina , 

Se  volete,  avrò  pietà. 
Lina*         (  Oh  fatale  fomiglianza, 

Che  dubbiofa  ancor  mi  fa?) 
FU*        (  La  franchezza ,  e  P  arroganza 

Sempre  mai  trionferà .  ) 

Partono  * 

SCENA       V. 

Camera . 

Rofmira,  t  Roberto* 

Rgf.   T)Ur  troppo   è    vero,  il  Genitor 
A     impone , 

Che  al  PnncjpeFerrante  io  dia  la  mano. 

Clean- 
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Cleante ,  mio  Germano  , 

Che  per  Dorinda  tua  langue  d'  amore  » 

Antepone  l'amor  al  proprio  affetto, 

Ed  affretta  le  nozze  a  mio  difpetto» 
Rob.  Ah  lo  di(fi,  mio  Bene, 

Che  perderti  dovea, 
Rof.  No,  non  mi  perdi. 

Sarò  tua  finch' io  viva. 

Se  il  dettino  ti  priva 

Per  or  della  mia  deflra ,  il  fuo  rigore 

Ufurparti  giammai  potrà  il  mio  core . 
Rob.  Dolce ,  amabil  conforto  r 

Cara  m'  è  la  tua  fede  ;  alle  mie  pene 

Darà  qualche  riftoro 

La  tua  falda  coftanza . 

Ma  perfa  ogni  fperanza 

Ormai  di  poffederti , 

Mifero ,  ho  da  vederti 

Al  mio  Rivale  in  braccio  ì        (  ciò  » 

Ahi  a  un  tale  penGer  fudo ,  ed  agghiae- 
Rof. Principe ,  hai  cor? 
Kob.  L'  avrei ,  fé  tu  rapito , 

Cara,  non  me  F averti. 
Rof  E'  quefto  il  tempo 

Di  moftrar  ,  fé  tu  m'ami ,  ed  hai  valore 

Per  fapermi  acquiftar* 
Rob.  Come  ? 
Rof.  Il  Rivale,  (cidi.) 

Vanne,chiama  al  cimento,  abbatti ,  uc- 
Rob.  Con  qual  ragion  ? 
Rof. Con  quella,  ch'or  ti  diede 

Amor  fovra  il  cor  mio. 
Rob.  T  obbedirò .  Mia  Principerà  f  addio  . 
Rofm.  Dove ,  dove  ? 
Rob. A  pugnar. 

Rofm, 
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Rofm.  Fermati ,  oh  Dio  ! 
Per  te  timor  io  lento  » 
E  già  del  fermo  mio  quafi  mi  pento . 
Kob.  Non  paventar ,  proteggeran  le  ftelle 
La  caufa  del  mio  cor .  Per  altra  via 
Confeguirti  non  poffo  .  E  tu,Rofmira> 
Mi  fuggerifti  il  mezzo 
D'acquiftarti,  o  morir.Del  tuo  configlio 
Deh  non  perder  il  merto 
Con  timor  importuno.  Avrbindifefa 
Dell'ardito  Rivai  contro  i!  valore 
Il  tuo  cor ,  la  tua  fede  ,  il  noftro  amore  * 
*  Senza  procelle  ancora 

Si  perde  quel  nocchiero, 
Che  lento  in  fulla  prora 
Patta  dormendo  il  dì. 
Sognava  il  fuo  penderò 
Di i naufragar  fra  Fonde 
Chi  lo  trovò  alle  fponde 
Allor,  che  i  lumi  apri. 

SCENA      VI, 

Rofmira  y  poi    Dorindo , 

Rofm.  A  /Tiferà  !  Ed  io  fui  quella , 

XV JL  Chelofpinfe  al  cimento?  ah 
(Principerà, 
Corri,  vola,  raggiungi  il  tuo  Germano. 
Con  il  ferro  alla  mano 
Va  in  traccia  di  Ferrante ,  e  la  fua  vita 
Pone  a  rifchio  per  noi . 
In  difefa  di  Lui ,  vanne ,  fé  puoi . 
Por.  Non  è  alla  deftra  mia 

Infolita  coftanza  ufar  il  brando. 

Col- 
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Colle  Fiere  pugnai,  minor  periglio 

Sia  pugnar  con  Ferrante;  e  fé  Roberto 

Per  vincer  non  avrà  poter,  che  batti, 

In  vano  al  mio  valor  fia ,  che  contraili . 
Rofm.  Generofa  Donzella  , 

Ammiro  il  tuo  coraggio. 

Seconderò  co1  voti 

Di  Te ,  dell' Idol  mio  la  giuda  imprefa; 

E  fé  ria  ver,  che  intefa 

Sia  preghiera  di  vota  in  Ciel  da'  Numi , 

Favoriran  clementi 

I  voftri  colpi ,  e  i  miei  fofpirì  ardenti . 
Der. Vado,  e  fra  poco  attendi 

Per  tuo  ben,  per  mia  gloria, 

Ola  mia  morte,  o  lacomun  vittoria. 
Ah  non  fon'  io ,  che  parlo 
E*  il  mio  fraterno  amore , 
Che  mi  divide  il  core 
Che  delirar  mi  fa. 
Il  fler  nemico  veda 
In  man  recar  la  fpada 
E  un  Fulmine  la  creda, 
E  un  Fulmine  farà. 

SCENA        VII. 

Rofmìra ,  e  poi  Floro  . 

(mi 

F/o."PElice  Lei,  che  avvezza  a  trattar  ì'ar« 

A     Può  far  onta  al  deftin  col  fuo  valore, 

Ma  ohimè  !  Che  veggo  ?  Ecco  1*  odiofo 

Ecco  l'odiato  amante ,         (  oggetto , 

Ecco  il  mio  fier  nemico,ecco  Ferrante . 

Rcf.  Principe  ,  vò  parlarvi 

Con  il  cor  fa  le  labbra . 

Fio. 
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Fio.  Non  farà  poco  in  vera 

Una  donna  trovar  di  cor  fmcero . 
Rof.  Il  Genitor  impone , 

Ch'  io  vi  porga  la  deftra  , 

Ma  pria  che  di  venir  di  Voi  Conforte  > 

Volontieri  farei  fpofa  ài  morte. 
Fio.  Grazie  del  buon  amor ,  che  mi  portate  ; 

Ma  dite  in  cortefia , 

Perchè  avete  Voi  meco  antipatia! 
Rof  Voglio  in  quefto  appagarvi , 

Sol  per  difingannarvi . 

Per  Voi  non  fento  affetto, 

Perchè  bramo,ed  adoro  un'  altr'oggetto* 
Fio.  Brava  ,  così  mi  piace , 

Dir  il  vero  alla  prima; 

E'  la  fincerità  quel ,  che  (ì  {Urna . 
Rof.  Dunque  ,  fé  T  amor  mio 

Voi  fperar  non  potete , 

Signor,  che  rifolvete? 
Fio.  Perchè  d'eflfer  fìncera  avete  il  vanto  5 

Io  rifolvo  fpofarvi  tanto,  e  tanto. 
Rof  Benché  odiofo  mi  liete? 
Fio.  E  che  m' importa  ? 

Poche  fono  le  mogli, 

Ch*  amano  i  lor  mariti , 

E  fìngono  d'  amarli . 

Una  virtù  di  più  Voi  poffedete, 

Aborrite  il  Marito,  e  non  fìngete. 
Rof  Pago  di  me  farete 

Senz'  aver  il  mio  cor  ? 
Fio.  Del  voftro  core 

Cofa  farne  dovrei? 

Di  Donna  il  core  è  un'  ideal  mercede . 

Mi  bada  pofTeder  quel ,  che  fi  vede . 
Rof  E'  un  defio  (travasante 

F/o. 
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Fio.  E'  un  defio  da  Ferrante . 

Impazzir  per  la  moglie  non  vogHo  j 
Altri  penfi  a  fuo  modo,  io  penfo  a!  mio . 
Rof.  Mi  volete  infelice  ? 
Fio.  Anzi  vi  vò  contenta. 
Rof. Amor,  che  mi  tormenta 

Con  Voi  quefF  alma  mia  non  legherà . 
Fio. Così  ognuno  godrà  la  libertà. 
Rof,  Che  matrimonio  adunque 

Volete ,  che  di  noi  dal  mondo  fi  oda  ? 
Fio.  Matrimonio  ,  che  dicefi  alla  moda , 

Penfar  ognun  per   fé. 
Rof.  Perfido ,  rio  coftume  ! 
Dal  mio  core  aborrito, 
Dal  mio  cor  5  che  di  fé  folo  è  invaghito . 
Se  unita  al  caro   bene 
Vivere  non  pofs' io 
Voglio,  da  quello  petto 
D'ogni  ftraniero  affetto 
L'immagine  fcacciar. 
Ogn' or  fra  le  mie  pene 
Io  fèrberò  coftante 
L'  amore  a  quel  fembiante 
Che  m'infegnò  ad  amar. 

SCENA      Vili. 
Floro ,  poi  Le/bina . 

Fio. /^\R  sì,  fon  imbrogliato. 
\*J  Se  coftei  non  mi  vuole 
Niente  fervir  mi  puole  il  Principato . 
Quant'era  meglio ,  ch'io  reftaflì  Floro  • 
Almeno  avrei  fpofata 
Una  bella  Ragazza  galantina  ; 

Al- 
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Almeno  -con  Lesbina' 

In  buona  pace  avrei 

Fattati  dolcemente  i  giorni  miei  . 

Ma  Lindora  ?  Lindora , 

Se  non  avrà  giudizio, 

E  fcoprir  mi  vorrà  per   vagabondo  » 

Andrà  a  pellegrinar  all'altro  mondo* 

Ma  f  ecco  ,  vien  Lesbina  \ 

Cortei  mi  piace  tanto  / 

Son  tanto  di  quel  vifo    innamorato  r 

Che  or  or  mando  in  malora  il  Principa- 
le/^. Oh  povera  Lefbina  ,  (  to  » 

Tradita  ,  afTaffinata , 

Or  Vedova  non  fon  ;  né  maritata  - 
Fio.  Ehi  Ragazza,  che  avete, 

Che  addolorata  fìete? 
Le/6.  Io  piango  amaramente 

Due  Fiori ,  iruno  morto,  e  T  altro  vivo  » 

Il  vivo  non  mi  piace: 

Il  morto  piacerebbe  agli  occhi  miei  $ 

Quando  nel  vifo  fomigliaffe  a  Lei. 
F/o.Ed  io  fon  tanto  accefo 

Del  voftro  bel  fembiante, 

Che  Floro  effèr  vorrei,  e  non  Ferrante  * 
Lef.  Maladetta  fortuna  / 
Fio.  Oh  fé  volete , 

Si  potria  la  fortuna 

Far  far  a  noftro  modo? 
Lef.  E  come  ? 
Fio.  Oh  cara , 

Son  di  voi  innamorato , 

Se  volete,  vi  dono  il  Principato* 
*  Ma  bel  fi  vezzofette 

Mon  coure  ah  regardè . 
Da  quelle  pupillette 

Me- 
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Mefchin  toutt'è  broullè. 
Vou  chiede,  Lefbinette 
Les  voftre  charitè 
Queft'  alma  langhifsa-. 
Lef  A  una  vii  cameriera  ? 
Fio. Siete  bella, 

Vi  vò  ben ,  mi  piacete  5  e  tanto  bada 

Le  EK'nne  fono  tutte  d'una  parta. 
Lef.  Ma  qui  Voftra  Eccellenza 

E'  venuto  a  fpofar  la  PrincipefTa. 
Fio.  Cotefta  DottorefTa 

Mi  fp  rezza ,  e  non  mi  vuole  . 

Facciam  poche  parole. 

Bella,  fé  mi  volete,  io  voftro  fono; 

Il  mio  cor ,  la  mia  man,  tutto  vi  dono . 
Lef Oh  Signore,  da  vero   mi   vergogno. 
Fio.  Vergognarvi  ?  di  che? 
Lefb.  Voftra  Eccellenza  . . . 
Fio.  Orsù  lafciam  andare 

Titoli ,  e  cerimonie . 

Se  piacermi  bramate, 

Voglio ,  che  in  confidenza  mi  trattate  # 
Lef. Dirò  dunque,  che  Lei  ... 
F'ìo.  Non  voglio  il  Lei . 
Lef.  Voi .  Signor  . . . 
Fio.  Confidente  ancor  più , 
Lef  Come  t'  ho  da  parlar  ? 
Fio.  Datemi  il  Tu . 

Datemi  della  beftia;  e  del  Somaro; 

Più  che  mi  ftrapazzate ,  e  più  l'ho  caro. 
Lef.  (  E'  un  beli'  umor  da  vero  . 

Lo  voglio  contentar.)  Ehi  beftia  matta, 

Che  facciamo?Mi  fpofi,  o  non  mi  fpofi  > 
Fio.  Brava;  ti  ipoferò. 
X^/Spofami,  che  fé  no 

Afi- 
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A  fino  tu  farai,  non  Cavaliere. 
fio» Oh  cara!  Oh  che  piacere, 

Sentirfi  ftrapazzar  !  Tirate  avanti . 
Lef.  Oh  razza  di  Birbanti , 

Principe  di  favette  ;  e  brutto  grugno , 
Se  non  mi  fpofi ,  io  ti  rifilo  un  pugno . 
F/0.  Ah  refifta  chi  può.  Quefti  bei  vezzi 

Fan  proprio  innamorar. 
Lef.  Spofami ,  o  vatti  a  far  ... 
fio.  Son  qui ,  ti  fpofo . 
¥ef»  (  Oh  che  bizzarro  umor  !  ) 
Lio»  (  Che  ftil  graziofo  !  ) 

La  mano  ti  dono, 

Tu  dammi  il  tuo  Cor, 
Ohimè  per  amor    j 
Mi  fento  crepar. 
Non  pofìfo  parlar. 
Mia  cara,  mia  bella, 
Son  voftro,  fon  qui. 
Vezzofa,  graziofa, 
Mia  Vita  ,  pietà . 
Che  gufto  fentirfi 
Sì  ben  (trapazzar, 
Somaro  chiamar; 
E'  un  gufto,  che  a'  (tolti 
Piacere  non  day 
Eppure  da  molti 
Cercando  fi  va. 

S    C    E    N    A      IX. 

Lsf  bina  fola  » 

le/.  /^Ertamente  è  Ferrante 
V-rf  Un  umor  {travagante. 

S'egli 
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S'egli  dice  da  vero,  e  fé  mi  fpofa, 
Perchè  fo  ftrapazzarlo  , 
Sara  facile  quello  il  contentarlo. 
Noi  Donne  per  natura 
Abbiam  la  lingua  lunga, 
Niente ,  niente ,  che  fiamo  ftuzzicate , 
Diamo  delle  folenni  ftrapazzate. 
Quando  ci  falta 

La  mofca  al  nafo 

Vogliamo  dire, 

Vogliamo  far. 

Grida  il  Marito , 

E  noi  più  forte; 

Alza  il  battone, 

Ma  non  fa  niente  *, 

Noi  fiamo  T  ultime 

Sempre^a  parlar. 
Ma  fé  il  Conforte 

Non  fa  gridare 

Anche  tacendo 

Ci  fa  arrabbiare, 

Abbiam  piacere, 

Ch1  ei  ci  rifponda, 

Sol  per  potere 

Più  contrattar. 

'  SCENA      X. 

Strada . 

Floro,  poi  Roberto, 

Fio.  TO  fono  fra  1'  Ancudine ,  e  il  Martello, 
X  Vorrei ,  e  non  vorrei 
Scoprirmi ,  e  non  feoprirmi , 

Pen- 
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Penfo ,  rifolvo ,  e  poi  torno  a  pentirmi  * 
Rob.  Principe  . . . 
Fio.  Padron   mio . 
Rob.  Voi  di  Ro  fmira 

Aspirate  alìe  Nozze? 
Fio.  Per  fervida. 
Rob. Rofmira  è  Tldol  mio. 
Fio.  Buon  prò  vi  faccia . 
Rob.  O  cederla  dovete , 

O  eftinto  per  mia  man  voi  cederete. 
Fio.  Pian ,  pian ,  Signor  Gradafìb , 

Ch'io  non  fon  un  ranocchio  da  infilzare. 

(  Non  mi  voglio  far  Ilare .  ) 
Rob. Difendetevi  pur,  fé  Core  avete 

Impugnate  la  fpada.        mette  mano. 
Fior. Che  cofa  vi  credete? 

Che  io  fia  qualche  Poltrone? 

O'  core  ,  ò  trippa ,  ò  fegato ,  e  polmone 

Eccom'  in  guardia .  A  voi  :   tira  mano. 
Rob.  Rofmira  amara , 

Confaero  quella  vittima  al  tuo  bello. 
Fio.  In  due  colpi  di  quarta  io  ti  sbudello . 

Si  battono  ,  e  Roberto  rtfta  difarmato  . 
Rob.  Sorte  crudel/ 
Fio.  lo  fono . 

Più  bravo  diRuggier,più  fier  d'Orlando 

SCENA       XI. 

Dorinda  da  Uomo  con  Spada  alla 
mane ,  e  detti. 

Dor.   \    Me  volgi  quel  brando. 
Fio.  ±Jl  Cofa  e'  entrate  Voi  ? 
Dor.  La  pugna  terminar  fi  dee  tra  noi . 

Rob. 
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Rob. Germana ,  oh  Dio! 
Dcr.  Vattene  ,  e  non  temer  della  mia  forte . 
R*b-  (  So ,  che  il  braccio  di  Lei,del  mio  è  più 
Dor.  Codardo ,  ancora  tardi  ì  (  forte .  )  p* 

Vieni ,  o  ti  pafìfo  il  petto . 
Fio. Codardo  a  me?  Cofpetto. 

Cofpettin  Cofpettone. 

Si  vedrà  chi  è  più  bravo  al  paragone  , 
Si  battono  ,  e  cafca  di  mano  la  Spada  a  Floro . 
F/o.  Piano , 
Dor.  Non  v'  è  più  tempo . 

Vò,  che  tu  efhnto  cada. 
Vlo.  Vi  domando  la  vita  . 

SCENA       XII. 

Lindora  prende  di  terra  la  Spada   di  Ffo» 
ro,  e  fi  pone  contro  Dorinda . 

Lìnd.   A     Me  la  Spada. 

Tic   A  Oh  brava! 

Dor.  Io  non  pavento 

Teco  ancora  pugnar. 

Lind.  Vieni  al  cimento . 

Si  battono ,  e  Lindora  feri/ce   Dorinda  in 
un   braccio . 

Dor.  Ohimè ,  eh'  io  fon  ferita . 

JDonna,  vincerti,  e  tu  ringrazia  il  Fato  , 
Che  una  femmina  al  fin  di  te  più  forte 
Per  or  t'abbia  fottratto  a  giufta  morte.p. 


SC  E- 
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SCENA    XIIL 

Floro,  e  L'indora, 

Fio.  (  /^  He  cofa  importa  a  me , 

V^*  Purché  libero  fia  dajquefta  noja , 

Che  m'averle  difefo  ancora  il  Boja?) 
Lìnd.  Signor  Prìncipe,  io  poflfo 

Ben  chiamarmi  felice, 

Per  eflfer  la  di  Lei  Liberatrice . 
Fio.  Io  vi  fon  obligato , 

Venite  al  Principato, 

Colà  vi  premiere»; 

Qualche  cofa  di  buono  io  vi  darò . 

Datemi  la  mia  Spada. 
Lina,  Adagio  un  poco, 

Pria  che  vi  dia  la  fpada 

Vò  ,  che  i  conti  facciamo  tra  di  noi 

M'avete  a  confefTar  chi  fiete  Voi: 
Fio.  Oh  bella!  Non  fon  io 

Il  Principe  Ferrante? 
Lind.  Non  è  vero, 

Voi  fiete  un  Menzognero. 
Fio.  E  chi  fon  io? 

Lind.  Tu  fei  Floro,  crudel ,  l'Idolo  mio. 
Lio.  Eh  che  fiete  una  pazza. 

Datemi  la  mia  Spada. 
Lìnd.  Indietro,  indietro  ; 

O  conferire  a  me ,  che  Floro  fiete , 

T7/    V/rVÌrdoTVna  Stoccata>  °   morirete. 
Fio.  Ma  fé  Floro  non  fon... 
Lind.  Chi  non  è  Floro, 
Deve  dunque  morir, 
Fio.  Pian,  piano,  io  fono... 

Tm>  U<  E  Lind. 
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Lìnà.  Via,  chi  fletei 
Fio.  Ferrante.. 
Lina.  Ebben  Ferrante 

AdefTo  morirà. 
Fio.  No,  che  fon  Floro. 
Lina.  Dunque  tu  m1  ingannaci , 

Menzognero ,  birbante . 

Io  ti  voglio  ammazzarFloroyDFerrante* 
Fio.  Adunque  in  ogni  guifa  ho  da  morire? 
Lind.  Deve  morire,  o  darmi 

La  mano  ,  e  qui  fpo  farmi  . 
Fio.  Più  tolto  che  morir  vi  fpoferò. 

(  Fingerò  di  fpofarla,  e  me  n'andrò/) 
Lina.  Prefto,  dammi  la  mano, 
Fio.  Ecco  la  mano. 
Lind.  Traditor  inumano. 

Così  m'abbandonafti? 
Fio.  Ora  fono  tuo  Spofo  ,  e  ciò  ti  badi. 

SCENA      XIV. 

Le/bina  ,  e  Detti . 

Lefb.  (~\  Là,  che  cofa  fate? 

Lrnd.  v_y  Voi  qua  come  ci  entrate  ? 

Lefb. C'entro,  perchè  cotefto  è  fpofo  mio. 

Lind.  In  quello  punto  T  ho  da  /pofar  io . 

Fio.  (  Ora  sì,  che  Ilo  bene,  ) 

Le/è.  Andiam . 

Lind.  Venite. 

Lefb.  Ah  fé  Voi  mi  tradite 

Con  quello  ferro  vi  trapaflò  il  Core , 

(  Cava  lo  flilc  . 

Lind*  Se  m'inganni  t'ammazzo,  o  traditore. 

(  Lo  minaccia  colla  Spada* 

Fio. 
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Fio*       Alto,  alto-, 'che  Diavolo  fate? 

Soii  in  mezzo  dueDone  arrabbiate. 
Lefb.  Sua  Eccellenza  mi  'dev'è 'fpofare . 
Lina,  Sua  Eccellenza  fpofar  dovrà  me . 
Fio.  E  con  meco  ,  che  fon  Eccellenza, 

Voi  trattate  con  tanta  infolenza  ? 
Lefb.  Non  vuol  eflfer  Lèi  ftrapr..zzato? 
Fio.  Strapazzato,  ma  non  ammaz  zato. 

Lina.        Non  vuoi  effer  mio  fpofo  diletto  ? 
Fio.  Fa  paflar  la  paura  V  affetto 

Lind.         Qua  la  mano. 
Lefb.         La  mano  vogl'io. 
Fio.  Son  Ferrante. 

Lind.        Sei  Floro. 
Lefb.        Sei  mio, 
Fio.  Non  è  vero. 

Lind.  (  ■_•.  r 

Lefb.  (  a  2*    ll  Jcann°)  t  ammazzò. 

Fio.  Tutte  due,  tutte  due  fpofcrò. 
Lind.         Ma  tu  devi  fpofare  me  fola. 

Lefb.  A  me  prima  Voi  dette  parola  . 
Fio.  Aggiuntatela  dunque  fra  Voi, 

Che  dell'Una,  o  dell'altra  fa\ò. 

Lind.  Sfacciatela,  che  dici,  che  vuoi  ì 

Lefb.  Arditella,  pretender   che   puoi? 

a  2.  Contro  Te  vendicarmi  faprò. 

Fio.  Brave,  brave  godendo  vi  fio. 

Lind.  Arrogante. 

Lefb.  Infoiente . 
Fio.  Che  fpaflò  ! 

T    CU      f 

Lind.  (  a  2*  Voglio  teco lo fdegno sfogar. 
Fio.  State  zitte, fermate  in  malora. 

a  3.  Dalla  rabbia  mi  fento    crepar. 

Fne  dell"  Atto  Secondo . 

E    2  AT- 
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ATTO     TERZO. 

SCENA    PRIMA. 

Appartamenti  di  Cleante. 
Cleante,  poi  L'indora ,  e  Servi, 

Clea.  \  T  Enga  la  Pellegrina  .  ad  un  Servo, 
Lind.  V     Principe ,  a  Voi  s' inchina 

La  povera  Lindora.  Un  certo  Floro, 

Camerier  di  Ferrante , 

Principe  dLBelpoggio, 

Promife  elTer  mio  Spofo. 

Quella  Carta  mi  fece,  indi  il  Briccone 

Mi  piantò  ,  poverina  ,  e  fé  n'è  andato. 

Or  1'  ho  qui  ritrovato , 

Ma  in  abito  mentito; 

E  perchè  al  Tuo  Padrone 

Ha  limile  la  voce,  ed  il  fembiante, 

ElTer  ei  finge  il  Principe  Ferrante . 
Cita.  Come  !  non  è  Ferrante 

Quel ,  che  tale  fi  dice ,  e  qui  è  venuto 

Per  fpofarfi  a  Rofmira? 
Lind.  Io  certamente 

EfTer  Floro  foftengo. 
Clea.  Pub  ingannarvi 

La  fomiglianza  fteiTa 

Di  voce,  e  di  fembiante. 
Lind.  Ingannarmi  non  puote  ilCore  amante. 
Clea,  Teilimonio  fallace  è  il  noftro  Core  ; 
Spetto  fan  traveder  V  ira  e  1'  amore  . 
Zmd.Duque  a  me  no  fi  crede?  Ah  fuor  di  tépo 

E  for- 
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E  forfè  in  voftro  danno , 

Voi  fcoprirete  del  briccon  P inganno. 
tea.  Non  credo ,  e  non  ricufo . 

Di  dubitar.  Lafciatemi  quel  foglio. 
ma.  Eccolo.  A  Voi,Signor,mi  raccomando. 

Fate,  che  Floro  ingrato, 

Mantenga  la   parola  , 

O  fatelo  appicare  per  la  gola . 
Un  efempio  dar  bifogna 
A  quelP  uomini  crudeli , 
Che  noi  chiamano  infedéli) 
E  non  fanno  che  tradir. 

Come  attaccafi  la  rogna, 

Fa  lo  {ietto  la  incoftanza , 
E  degli  uomini  è  1'  ufanza , 
L' ingannare  \  ed  il  mentir . 

SCENA       IL 

Cleante  ,  poi  Floro  . 

Clea.     À    H  fé  ciò  fotte  ver,vorria..ma  viene 
l\  Con  pa(To  grave ,  e  altero 

Il  Principe  non  fo  ,  fé  fìnto,  overo. 
Fio.  Quel  voitro  Signor  Principe  Roberto. 

Mi  ha  fatto  un  complimento , 

Che  s' io  avevo  paura , 

Mi  faceva  cader  morto  a  drittura. 
dea.  Perdonata  all'  amor  ,  che  lo  fa  cieco  . 

Egli  è  di  già  pentito,  ed  ha  prometto 

Chiedervi  feufa  al  giovanil  trafeorfo  . 
ilo,  Ven^a  ;  un  certo  difeorfo 

A   Roberto  vò  far  fegretamente , 

Che   Amici  refteremo  eternamente. 
Clea,  Ditemi ,  avete  Voi 

E     2  Un 
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Un  Certo  Camerier,che  Floro  ha  nome? 

F/o.  Signor  fi,  che  ce  l'ho. 

Clea.  Sapete  Voi , 

Che  abbia  data  parola 
Di  fppjjir  certa  Donna? 

Ylo.  Il  fo  beniflìmo; 

E  fai  che  P  iniquiflimo 
Spofar  più  non  la  vuole .  E'  innamorato 
Della  voftra  Lesbina  \  ed  io ,  che  fono 
Principe ,  ch'ama  il  giudo ,  e  la  ragione, 
Vò  ,  che  fpofi  Lindora  il. Mascalzone . 

Clea.{  Eh  Lindora  s'inganna ..  ) adunque  fate, 
Che  Floro  in  Corte  venga, 
E  che  fpofi  Lindora  a  fuo  difpetto. 

F/<v  Floro  la  fpoferà,  ve  lo  prometto. 

Clea..  (  In  quefta  guifa  io  fpero 

Scoprir  chi  dice  il  falfo ,  e  dice  il  vero.)£. 

S    CENA      III. 

TcIoyo )  poi  Roberto* 

F/0..  /"^  Oftei  vuol  imbrogliarmi , 

V^  Ma,  fé  mi  riefee  il  colpo  meditato  } 

Con  tutta  pulizia  farò  sbrogliato . 
Rob.  Principe ,  fé  col  ferro  » . . 
Ylo.  Ogni  trilla  memoria  ormai  fi  taccia  , 

E  ponganfi  in  obblio  le  andate  cofe. 

Ditemi  in  confidenza^ 

Amate  Voi  Rofmira? 
Rob>  Ah  che  per  Lei 

Smanio ,  peno  ,  deliro ,  e  fon  furente , 
F/o.E  a  me  di  Lei  non  me  n'importa  niente . 

Vò  ,  che  faeciam  tra  noi  un  negozi  etto. 

Io  vi  cedo  Rofmira, 

Cedetemi  la  dote ,  Onde 
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Onde  così  fenz'  altri  complimenti 
Saremo  tutti  due  lieti ,  e  contenti . 
Rob.  Volontier  cederei 

Qualunque  ampio  teforo , 
Per  poter  confeguir  il  bel  ,  che  adoro. 
F/o.  Quella  è  dunque  aggiuftata , 

La  fcrittura  facciam  ,  che  parli  chiaro , 
A  Voi  redi  la  Donna ,  a  me  il  denaro . 
Rob.  Ite:  Il  Foglio  formate 

Io  lo  fofcriverò  «  Tra/ 

Queft'è  quel,che  il  mio  cor  brama,e  fofpi- 
Voftra  farà  la  dote,  e  mia  Rofmira. 
Ylo.  Il  negozio  più  bel  non  fu  mai  fatto . 
Cambiar  con  un  contratto 
La  Donna  nel  denar  per  quel ,  che  Tento  3 
Si  chiama  guadagnar  cento  per  cento  • 
Con  quenY  femmine 

Napolitane 

Non  ho  fortuna 

Non  fpero  amor. 

Sian  benedette 

Le  Veneziane , 

Sono  amorofe 

Son  di  buon  Cor*. 

Sì  caro  fio 

Se'  tutto  mio, 

Caro  el  mio  Coccolo 

Caro  el  mio  ben. 

S:  C    E    N    A      IV. 

Roberto ,  poi  Rofmira. 

Rob.  "YTOn  merita  Rofmira  (na. 

,  X\l  Chi  vilmente  la  cede,e  l'abbando- 
E    4  Rofm. 
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Rofm.  Principe  ,  il  Ciel  pietofo 

Prefervò  la  tua  vita. 
Rob.  Ah  non  è  quefto 

L'unico ,  né  il  maggior  dono  de'Numi  ; 
Rof.  E  qual  ria? 

Rob.  La  tua  mano .  A  me  la  ceffe 
Il  Principe  Ferrante , 
Delle  ricchezze  tue ,  non  di  Te  amante  ♦ 
Rofm.  E  il  Padre  che  dira? 
Reo.  Miglior  Configlio 
Crederà  liberarli 

Da  chi  pubblico  refe  il  Tuo  difprezzo , 
Vendendo  l'amor  fuo  per  un  vii  prezzo  * 
Quegli  occhi  vezzofi, 
Che  prezzo  non  hanno , 
Mercede  faranno 
D' un  tenero  amore 
E  intanto  il  mio  core 
Ripieno  è  d'ardor. 
Quei  labbri  amorofi 
Saran  mio  teioro  ; 
Saranno  il  riftoro 
Del  rido  mio  Cor» 


SCENA      V. 


Rofmira  ,  poi  Dorinda 


T 


Utt1  i  Tefor  darei  ;  darei  la  vita 
Per  l'amor  diRoberto.Ah  fé  ria  vero 

Che  fenza  rio  contralto 

Pofla  fperar  la  mano 

Stringer  dell'Idolmio,  di  me  più  lieta 

Donna  non  fu,  né  fi  darà  nel  mondo. 

Ne  veduto  ria  mai  Cor  più  giocondo - 

Dor 
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Dor.  Rofmira,  onde  proviene 

Quell'aria  di  piacer ,  che  nel  tuo  volto 
Parmi  di  trafpirar? 

Rofm.  Nuova  fperanza 

Mi  lufinga ,  mi  rende 
Lieta  pia  dell' u fato.  Io  di  Roberto 
Spero  uringer  la    delira ,  e  tu  potrai  , 
Se  il  defir  mio  non  mi  lufinga  in  vano  , 
A'Cleante  ,  al  tuo  ben  porger  la  mano . 

*  Non  ami  chi  teme 
D1  amore  i  martiri 
E'  ver,  che  fi  geme 
Con  tanti  foipiri , 
Si  pena  ,  fi  piange 
Poi  godefi  un  di 

E  delle  Tue  pene 

Tormento  non  prova 
Quell'alma  tal'  ora 
Che  gode  così. 

SCENA      VI, 

Dorinda  fola  . 

VOleffe  il  Ciel,che  il  mio  diletto,  e 
Adorato  Cleante  (caro 

FofTe  mio  Spofo  al  fin  Dal  primo  giorno, 
Ch'  io  mirai  quel  fem'oiante  , 
Vinta  ri  ma  fi  ,  e  prigioniera  ,  e  amante  , 

*  Quel  Tuo  dolce  ,  amabil  ciglio 
Quell'  accento  lufinghiero 

Del  mio  feno   ha   già    l' Impero 
Troppo  è  caro  a  quello  Cor. 
Nel  fìtìarmi  in  quell'  afpetto 
Mi  fentii  ferir  il  petto  y 

E     5  Ed 
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Ed  ogn'  ora  nel  mio  feno 
Va  crefcendo  il  dolce  amor . 

S    C    E    N    4     VII 

Camera  con  Tavolino  ,  e  da  feri  vere  , 
Floro  ,  e  Le/bina . . 

Lcfb.  TV  T  On  ne  vò  faper  nulla . . 
Fio*    liV  Via,  Carina, 

Siate  meco  buouina; 

Non  mi  dite  di  no. 
Le  Ih-,  Se  vi  dirò  di  fi  ,s  mi:  pentire» . . 

Voi  mi  mettete  fu, 

Per  poi  tirarmi  giù , 

E  far  quello,  che  fu 

Tra  quella  Pellegrina  ,  e  Voi , .  e  Tu  . 
Tlo.  Ma  fé  Colei  è  pazza  , 

Che  vi  poffo  far  io?. 
Lefb.Mz  ,  caro  Padron  mio ,  chi  m'afTicura , 

Che  Voi  non  mi  gabbate? 
Tlo.  Vi  farò , .  fé  il  bramate  ,  una  Scrittura  * 
Lcfb,.  Via  fatela  , ,  ed  allora 

Forfè  vi  crederò. 
Fio,  Attendete  un  momento,  e  ve  lafo. 
V  Va.  al  Tavolino  ,  a  fcrivere  , 

Lefb.  (  Colla  fcrittura  in  mano 

Dirò  la  mia  ragion .  La    PrincipefTa 

Già  non  lo  vuole ,  e  poi 

Non  lo  fa  fìrapazzar,  come  fo  io, 

Onde  fcni  altro  Principato  è  mio. 
Fio,  Eccomi  ia  fcrittura.  bella ,  e  fatta  . 
Lefb,  Ora  principio  a  credervi  un  pochino . 
Fio,  Caro  il  mio  bel  vifino, 

Date  un  pò  di  ri  fioro 

A  que- 
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A  quefto  cor .  Per  voiilanguifco,e  moro. 
Lefb.  Il  tempo  non  è  quefto . 
Fio.  Ma  fé  fon  voftro  Spofo. 
Lefbi.  E' ancora  predò. 

Vi  vuole  un  pò  di  tempo,  e  di  modeftia, 
Altrimenti  farebbe  amor  da  beftia . 
Fio,  Quanto  dovrò  afpettar? 
Lefb.  Noi  quefta  fera 
Tutto  concluderemo, 
E  fpofati,   e  contenti  al  fin  faremo . 
Fio..  Mi  crefce  ogni  momento' 
Il  tormento,  e  l'affanno. 
Edogn'ora ,mio  ben,  mi parunanno  . 
Lefb.  Anch'io  fon  defiofa 
D'efìer  là  voftra  Spofa 
Allorché  non  vit  vedo 
Sèmpre  il  Core  mi  dice:  eccolo,  eccolo, 
Ed  un'ora  ,  pio  ben  ,,mi;par  unfecolo, 
Se  mangio,  fé  bevo,, 
Voi  liete  con  me. 
Se  veglio,  fé  dormo, , 
Ripofo  non  ho. 
Ma  quefto  cos'è?' 
Oh  Dio  non  lo. so. 
Quel  vezzo ,  quel  vifo,, 
Rapito  m'ha  \\>  Cor. 
Contenta- ora  fono  „ 
Che  voftra  >  fon5  io. 
Voi  Cete  già  mio, 
Non  ho  più  timor/ 
S    CENA      Vili. 
F/^ro,  poi  Crocco . 

C~}  ^  °^  ^are*  Un  §ran  Paz20' 
Vy  Perder  sì  bella  gioja!. 

Quegli  occhi  cosi  neri, 

E     6  Quei 
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Quei  labbri  imporporati 
Vagliono  più  di  cento  Principati. 
Ma  che  fia  di  Lindora  ?  ecc'opportuno 
Crocco ,  che  a  me  fen  viene . 
Croc    Amico,  io  lento  (mo. 

A  mormorar  di  noi, meglio  è,che  andia- 
Pria  che  fcopeiti,  e  bastonati  fìamo. 
Fio.  Tutt'andra  ben  ,  tutto  farà  aggiuntato , 
Se  tu  accettar  non  fdegni 
Oltre  alcuni  diamanti ,  e  ricche  fpoglie  * 
Due  mille  feudi ,  eduna  bella  moglie. 

Croc.  Un  gran  pazzo  farei,  fé  ricufaflì 
Così  bella  fortuna  . 
Ma  ditemi  di  grazia,  chi  è  la  Spofa  ? 

Slo.   Fra  poco  lo  faprai . 

Croc.  Oh  quelta  è  bella  ! 
Io  vò ,  s' ho  da  fpofarla 
Conofcerla  ,  vederla  ,  e  contemplarla  . 
Fio,  Bella ,  o  brutta ,  che  fia , 

PéTa  a'  due  mille  feudi, e  a  tutto  il  redo, 
Che  fpofandola  avrai  ,  fé  non  fei  ilolto  . 

Croc.  Andiamola  a  fpofar,  che  ho  già  rifolto. 

Fol.  Segui  a  dir ,  che  fei  Floro  . 

Croc.  Eh  lo  dirò  . 

Fio.  Spofala,  e  non  temer. 

Croc.  La  fpofarò  . 

Fio.  Bravo ,  un  Uomo  tn  fei 
Veramente  alla  meda  ; 
Un  Uomo  di  bon  Cor  fempre  fi  loda  .p. 
SCENA        IX. 
Crocco  folo  . 

Croc.  (~^  là  prevedo ,  che  al  fine      (  feudi 

VJ"  La  moglie  bella,  ed  1  due  mille 

Andranno  in  fumo  ,  e  m  premio  deìì'in- 

Due  mille  baltonate  mi  daranno.Cganno 

Ma 
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Ma  fi  puoi  arrifchiare 
Per  un  sì  buon  boccone 
Di  offerire  le  fpalle  ad  un  baffone. 
Vi  fon  tanti  maritati, 

Che  fon  belli ,  e  baftonati , 
Senza  nulla  guadagnar . 
So ,  che  baita ,  il  fatto  mio  y 
Vò  provarmi  d'effer  io. 
Baftonato  per  mangiar. 
SCENA      X. 
Sala. 
Cleante  ,  e  Lindora ,  poi  Crocco . 
Clea./^\  R  ,  or ,  verrà  qui  Floro  , 

V>/E  fpofarvi  dovrà.  Con  un  inganno 
Penfo  ridurlo,  e  rifparmiar  la  forza. 
Itene  in  quella  ftanza .  Ivi  fofFrite 
Per  poco  rimaner  fola  all' ofeuro, 
Floro  vi  fpoferà ,  ve  1'  afficuro . 
Z/Wi.Grazie  a  voftra  bontà  ;  s'egli  mi  fpofa  , 
Sia  di  Voi  per  comando,o  per  configlio, 
Vi  prometto  donarvi  il  primo  Figlio. 
Entra  mila  Camera . 
Cica.  Forfè  Floro  è  cofìui  ? 
Croc.  Servo     Eccellenza . 
Clea.  Chi  tei? 

Crcc.  Floro  fon  io  per  obbedirla. 
Clea.  Quello  fei ,  che  Lesbica 

In  conforte  defia? 
Croc.  Così  fi  dice. 

(  Se  Lesbina  è  la  Spofa ,  io  fon  felice .  ) 
Clea,  Va  tofto  in  quella  ftanza, 
Ivi  la  troverai , 

E  all'  ofeuro ,  fé  vuoi  la  fpoferai . 
Croc.  Vado; Signor;  di  lume  io  non  mi  curo, 
Ci  potiamo  fpofar  anco  all' ofeuro, 

SCE- 
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Cleante ,  poi  Roberto ,  poi  Lesbina  ., 

CUa,.  TMparera  l'indegno 

A  Le  femmine  a  tradir.. 
M,  Principe,  è  quefto 

Il  foglio,  in  cui  Ferrante 

A  me  cede  Rofmira . 
dea;  Oflfervo  in. quefto 

I  caratteri  (teffi  ,  {tira  fuori  la  Carta*. 

Simili  a  quei  di  Floro,(rfi>«ta  daLindora, 

Gon  quai  promifè  di  fpofar  Lindora . 

Ah  comincio  a  temer,. 

Che  il  Principe  Ferrante 
Sia.  veramente  eftinto, 

Echeunqualchelmpoftortal  fiafi  fìnto- 
Lefb. Olà  , oon  fua  licenza .  (pajfeg.conaria, 
Cita.  Che  fai  Lefbina  ? 
Lefb.  Anch'io  fon;  Eccellenza . 
Clea.  Còme  ?  Che  dici  ?. 
Lefb.  Il  Principe  Ferrante , 

Giacché  la  Principe/la T  ha  fcartato,, 

Per  non  ftar  fenza  moglie,m'ha  fpofato.. 
Clèa; .  Va , .  che  fei  pazza  . 
Lefb.  Ecco  da  lui  foferitto 

Un  foglio  bello  ,  j  e  buono  , .     {foglio. 

Vedete ,  Te  di  Lui  la.fpofa  fono  .gli  dà  il 
Clea.  Che  miro  !   Il  terzo  foglio 

Ecco  foferitto.  dalla  mano  iftefla. 

Ah  l'indegno  confetta 

Con  quefte  fue  fcritture 

La  finzione ,  l'inganno ,  e T  impofture  . 

Ecco- 
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Eccolo,  che  feiv  viene. 
S    C    E    N.    A      XII. 

Floro  ,  e  detti ,  poi  Tutti . 


Fio.  f*  Hi  mi  vuole? 
CleaX^i  Di 


Ditemi,  avere  Voi 

Queilo  foglio  fofcritto? 
Fio.  Signor  il. 
Clea.  E  quefto?.,' 
Fio.  Quefto  ancora  . 
Clea.  E  quell'altro?. 
Fio..  Non  fo .. 

Quefto  mi  par  di  no  . 
C/etf.Mentitor,  il  Carattere  è  lo  ftefib,, 

Siete  convinto  adefTo , 

E'  confettar  dovrete,, 

Che  fiete  un  Impoftor ,  che  Floro  fiete. 
Fio..  Vi  domando,  perdono 

10  fan  un  Impoftor  ,  Floro  non  fono . 
Clea.  Pagherai  colla  morte  il  folle  ardire . 
Fio.,  Il  Principe  Roberto; 

Quefto.  foglio  ha.  firmato  , 
Ed  in  guefto  ha:  giurato,, 
Ch'egli  in  qualùnque  impegno 
Difendermi' fa pra  dal    voftro  fdegno. 
Rob.  Il  patto  adempio ,  e  a  Voi ,  Cleante ,  io 
La  vita  in  don  ,    di  Floro  ,         (chiedo 
In  premio  d'  aver  egli 
Ceffa  in  tempo  Rofmira ,  e  non  aveifji, 
Qual  era  in  fuo  poter,  refi  infelici  \ 
Abbia  il  voftro  perdono  , 
Abbia  Lesbina  in  dono , 
Abbia  da  me  ,  fé  ftfjngo  il  mio  Teforo  , 

11  premio,non  vulgar  di  gemme,e  d'oro. 
Clea..  Prence  v  non  merta  lode 

Un  deiitto  premiar ,  premiar  la  frode  # 

Rob. 
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Rob.  Ho  promettono  giurato,  e  chiedo  a  Voi 
Grazia,  o  Signor,  per  i  delitti  fuoi. 
E  [cono  Rofmira  ,  e  Do*  inda  . 
Rofm   (         Grazia  grazia,a  Voi  chiediamo. 
Do>.     (  *2'Noi  a  Floro  perdoniamo. 
Le/è.  Grazia  ,  grazia  chiedo  anch'io . 

Fio.  Grazia,grazia,  Padron  mio.  aCL 

Rob.  Grazia  grazia  per  pietà. 

Cica.  Grazia,  grazia. 

Tutti .  Evviva  ,  evviva  , 

Che  la  grazia  è  fatta  già. 
E/cono  L'indora,  e  Crocco  , 
Lind.  Son  tradita,  aiTafìmata. 

Croc.  Eccellenza  ;  io  P  ho  fpofata  <, 

Cica.  Non  fei  Floro  ? 

Croc.  Crocco  io  fono  . 

Fio.  ( 
Ooc.{ 
Clea.  Vi  perdono 

Tutti .  Grazia  ,  Grazia  ,  evviva,  evviva 

Che  la  Grazia  è  fatta  già . 
Fio.  ( 

Croc.  (  Quattro  fpofi ,  e  quattro  fpofe 

Rob.  (  a  4' Oggi  al  fin  congiunie  Amore. 
Clea.  ( 

fj$?'  {  a  3.  E'  Contento  il  noftro  Core 
^1%.    (  °*§i  al  fin  g^hilerà. 

Lind.         Son  per  forz'anch'io  contenta, 

E  tacer  mi  converrà. 
Tutti .         Grazia  ,  grazia  ,  evviva  ,  evviva  , 

Che  la  grazia  è  fatta  già. 

Fine  del  Dramma. 

L'AR- 


a  2.  Grazia ,  Grazia 


V    ARCADIA 

IN  BRENTA. 

INTERLOCUTORI. 


Rosanna. 

Madama  Lindora. 

Laura. 

MefTer  Fabrizio   Fabroni   da  Fabriano 

Il  Conte  Bellezza  . 

Foresto. 

Gì  a  e  i  n  t  o . 
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LET  TO  R   G  E  NT  IL  IS  SIMO  . 


POchi  faranno  quelli,  che  letta  l'Arcadia: 
in.Brenta  non  averanno  V  intiera  cogni- 
zione .  Si  fa  quafi  Còmmunemente  aver  figu- 
rato l'Autore  di  queft'  Arcadia  una  Conven- 
zione di  fette  Civili ,  ed  onefte  Perfcne  in  un 
luogo  delizipfo  fra  quei  magnifici  Palag- 
li,, che  adornano  il  Fiume  Brenta,  e  che 
formano  una  delle  più  belle  Villeggiatu- 
re d' Italia..  Tre  Uomini ,.  e  tre  Donne 
formarono  la  raunanza  ,,  cioè  ,  Silvio ,  Gia- 
cinto, Foretto ,  Marina  ,  Pofaura ,  e  Lau- 
ra ,  a' quali  s' aggiunfe  dopo  qualche  gior- 
no Fabrizio  Fabroni  di  Fabriano,  che  per 
la  fua  età,  e  per  il  fuo  Carattere,  mirto 
di  fciocco,  e  di  faceto,  riefcì  il  Condi- 
mento delia  gioconda,  focietà.  loro  ..  L'Ar- 
cadia ,  di  cui  ora  parlo,,  con fitte  princi- 
palmente in  motti  arguti,  detti  faceti  * 
Novelle  fpiritr.fe,  Canzonette,  Madriga- 
li, e  cofe  limili  .  per  lo  che  potendo  una 
fimile  Convenzione  intitolarci  giocofa  Ac- 
cademia fu  per  la  itelTa.  ragione  dell'  Au> 
tore  intitolata  l'Arcadia  in  Brenta,  colla 
refpettiva  flmilitudme  dell'Arcadia  di  Ro- 
ma,, in  cui  cofe  più  ferie  e  più  elevate. 
fi  trattano .. 

Io  adunque  per-  argomento,  della  mia 
prefente  Operetta  non  prendo  già  l'Arca- 
dia in  Brenta,,  che  fcritta  trovai!  dal  no- 
ftro  Autore ,  poiché  in  effa  materia  noi) 

tro- 


Ilo 

trovo  per  una  Teatrale  Rapprefentazione* 

Sul  fine  di  detta  Arcadia ,  fciogliendo 
ì  fette  Arcadi  la  loro  gentile  Conver- 
fazione ,  s'  invitano  vicendevolmente  per 
la  fuffeguente  ttagione ,  e  tutto  che  tta- 
biliffero  pattare  fui  Fiume  Sile,  accadde 
però ,  che  quel  tale  Mef.  Fabrizio  Fa- 
broni  da  Fabriano,  piccatofi  di  generofì- 
tà ,  volle  trattar  magnificamente  la  mag- 
gior parte  di  quelli ,  che  l1  avevano  favo- 
rito, e  feco  li  conduffe  in  un  fuo  Cafi- 
no  fui  fiume  Brenta ,  formando  in  etto 
novellamente  l'Arcadia  in  Brenta.  Invi- 
tò Rofmna  ,  e  Laura  ,  Giacinto  ,  e  Fore- 
tto ,  lafciando  da  parte  Marina,  e  Silvio, 
perchè  effi  troppo  fui  vivo  lo  avevano 
motteggiato  nell'altra   Arcadia. 

S'  accrebbe  non  pertanto  il  numero  del- 
la Convenzione  con  Madama  Lindora  , 
Dama  di  una  ttraordinuia  ttucchev  >le  de- 
licatezza ,  ed  il  Conte  Bellezza  di  una 
carkat.ttìma  affettazione.. 

11  povero  Fabrizio,  di  gran  Core,  ma 
di  poche  foitanze,  per  fottener  1'  inde- 
gno, a  cui  mcau:amente  s'apprefe,  an- 
dò in  rovina  ,  rimatto  in  pochi  dì  fenza 
denaro,  e  f  n?a  roba  ,  e  col  rotfore  di 
doverli  vedere  fcornnto  da  gli  Ofpiti ,  e 
ridotta  l'Arcadia  in  una  Comedi,  che 
per  Lui  poteva  dirfi  Tragedia  ,  a  che 
molto  ha  contribuito'  Foretto ,  uno  degli 
Arodi ,  ma  il  pia  confidente  di  Fabri- 
zio ,  ouello,  a  cui  aveva  egli  raccoman- 
data P  Economia  della  Cafa  . 

Quetta  mia  Arcadia  in   Brenta  è  tan- 
to 
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>  iftorica  quanto  quella  di  Gmnefio 
ìavardo  Vacalerio  ,  avendola  ricavata 
i  Codici  Antichiflìmi  della  Malconten- 
i,  ove  vanno  a  terminar  i  Tuoi  giorni 
itti  quelli  ,  che  ,  come  Metter  Fabri- 
io,  fi  fanno  mangiare  il  fuo  ,  e  fi  n- 
ucono  poveri  ,  per  volerla  fpacciar  da 
irandi . 


La  Scena  fi  rapprefenta  in  un  Cafino 
leliziofo.di  M.  Fabrizio,  fituato  alle  Ri- 
ve del  Fiume  Brenta. 


AT- 
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ATTO       PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 

Camera  terrena  in  cafa  di  M.  Fabrizio . 

Fabrizio  ,  che  dorme  [opra  una  Poltrona 
in  vefle  da  Camera ,  e   Foreflo . 

¥»r,f~\H  quefta  fi,  eh' è  bella, 
\-J  II  Padrone  di  Cafa 
A  tutt'  i  Forafìieri  da  ricetto  , 
E  gli  convien  dormir  fuori  del  Letto» 
Con  quefta  beli' Arcadia 
Ei  fi  va  rovinando,  ed  io,  che  fono 
Da  quefto  feiocco ,  Economa  creato, 
Or  che  manca  i!  denar,fon  imbrogliato. 
Orsù  lo  vo  fvegliar .    Già  s'alza  ii  Sole; 
Oggi  almeno  ci  vuole  (no, 

Fra  quei,che  fìamo,e  quelli,  che  verran- 
Mezza  1' entrata  fua  di  tutto  l'anno. 
Signor  Fabrizio  ...  Ei  Signor  Fabrizio  . 
Svegliatevi,  eh' è  tardi  . 
Su  via,  che  s'alza  il  Sole;1 
V'  ho  da  dir  due  parole  . 

Fab.  Che  ?  [vegliando fi  un  poco  » 

For.  Svegliatevi . 

Fab.  Si . 

For.  V  ho  da  parlare  . 

Fab.  Par  ...  la  ...  te 

For  Egli  fi  torna  a   addormentare . 
Su  via,  Metter  Fabrizio. 

Fab.  Seguitate  .  fi  ri/veglia . 

For.  Se  Voi  non  m' afcoltate , 

Non 
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Non  vò  parlar  da  ftolto. 
Fab.  Tengo  gli  occhi  ferrati ,  ma  v'afcolto. 

dorme  ' 
Fot. Ben,  Tappiate,  che  io 

Ho  il  denar  terminato, 

Che  Voi  m'avete  datoc- 
ché per  tante  Perfone 

Convien  fare  una  buona  provigione. 

Che  rifpondete?  Si  dorme  di  gufto. 
*  Signor  Fabrizio  . .... 
Fab.GÙ. 

For.  M'  avete  intefo? 
Fab.  Ho  intefo  tutto . 
For. E  ben,  che  rifpondete/ 
Fab.  Fate  quel ,  che  volete  . 
For.  Ma  il  denar  ? 
Fab.  Che  denar  ì 
Fot.  M'  avete  intefo? 
Fab.  Tutto  non  ho  comprefo.     * 

Tornate  a  dir* 
For.  Alzatevi  di  grazia. 
"Fab*  Voi  avete  timor ,  eh'  io  m' addormenti , 

Pericolo  non  v'  è ,  ma  per  gradirvi 

M'aberò;via  parlate.(  s'alza-,* fi  accofta 
For.Ora,Signor,Sappiate,  (  bel  belle  al  Poggio 

Che  non  v'è  più  denaro  ...  (  della  Polt>o- 
Fab.  Ben  .  ina . 

For.  Che  io 

Non  fo  più  come  far;  Che  oggi  s'afpctta 
{/addormenta  . 

Nuova  Foreikria  . . . 

E  buona  notte  di  Vofignoria  . 

Signor  Fabrizio ..  Ehi  SignorFabrizio.. 

Signor  Fabrizio  ...  (  più  forte . 

Fab. Che!  Come! 

Ter. 
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For.  Voi  fìete 

Impattato  di  Sonno . 
Fab.  Io?  Che  dite  ? 

Dormo  io  ?  Signor  no  .  Eccomi  ledo  . 
For.  Venite  qua  .  (  lo  prende  per  una  manose  lo 
Fai?.  Son  qua .  tien  forte  .  ) 

For. Vi  torno  a   dire, 

Signor  Fabrizio  caro. 
Che  vi  vuoi  del  denaro  i 
Fab.  Ed  io  rifponderò  , 

Signor  Foretto  caro,  non  ne  ho. 
For.  Ma,  che  fare  dovrò, 

Per  fuppìire  l'impegno, in  cui  Voi  liete? 
Fab.  Fate  quel ,  che  volete . 
For.  Non  v'  è  denaro  ? 
F^.Oibò. 
For.  Grano? 
Fab.  E'    venduto . 
For.  Quei  Cavalli  indifcrea  , 
Che  mangian  tanto  fieno, 
Si  potrian  efitar- 
Fab.  Si  .        f  appoggia  alle /palle  di  Forejlo  » 
For.  La  Carrozza  ? 

Fab.  La  Carroz . .  za  . .  s  addormenta . 

For.  Eh  io  non  fono  pazzo 

Di  volervi  fervir  di  matarazzo. 
Fab.  Si ,  la  Carrozza  . . . 
For.  O  la  Carrozza,  o  il  Carro, 
Vi  dico  in  due  parole , 
Che  fé  non  v'è  denar ,  1'  Arcadia  vottra 
E'  pretto  terminata, 
E  tutta  la  Brigata , 
Provitta  d'appetito, 
Grazie" vi  renderà  del  dolce  invito. 
Se  vi  mancano,  i  contanti, 

Faw 
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Fate  quel ,  che  fanno  tanti , 
Impegnate ,  e  poi   vendete , 
E  fé  robba  non  avete. 
Già  fi  fa  l' ufanza  vaga , 
Che  fi  compra  ,  e  non  fi  paga  , 
E  fi  gode  all'  altrui  fpalie , 
Ed  afpettail  creditor. 

Quefta  regola  è  diffufa 
Dapertutto ,  già  fi  ufa . 
Ed  è  fegno  ,  eh'  ha  del  credito  , 
Quando  un'  Uomo  è  debitor , 

SCENA       IL 

Fabrizio  fole  . 


PER  dirla  ,  quafi  ,  quafì 
Or  or  me  n'  anderei , 
E  r  Arcadia  ,  e  i  Fattori  impianterei . 
Ma  fé  T  anno  parlato 
Son  già  {tato  graziato ,  il  dover  mio 
Vuol,che  (l'anno  lo  fteffo  faccia  anch'io 
E  poi?  e  poi  vi  fon  quelle  Ragazze , 
Che  mi  piaciono  tanto , 
E  fpero  aver  d' innamorarle  il  vanto  , 
Ma  Diavolo  fi  fpende  (  il  conto 

Troppo  a  rotta  di  collo.  Voglio  un  pò  far 
Quanto  ho  fpefo  fin'  ora , 
E  quanto  dovero  fpender  ancora. 
Tira  fuori  un  foglio,  ed  una  penna  da  lapis 
'     Quattrocento  bei  ducati  . . . 
l'evenni  fono  andati 
/  Settantotto  bei  Zecchini  . . . 
Sono  andati  poverini . 
Trenta  doppie . .  oh  che  Ahi  male  ! 
Tom,  IL  F         ;      Ce  a- 
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Cento  Scudi  ...  oh  belìiale  ! 

Quanto  fanno  ?  Io  non  lo  io  ! 

I  Zecchini  feflantotto 

Co'  ducati  quattrocento. 

Fanno  . . .  fanno  ...  oh  che  tormento 

Bada,  il  conto  è  bello,  e  fatto, 

Perchè  un  foldo.più  non  ho.   parte. 

SCENA       III. 

Giardino,  che    termina    al    Fiume    Brenta 

Rofanna ,  Laura  ,  Giacinto  ,   Forcflo  , 

[opra  /edili  crbofi ,  poi  Fabrizio  . 

CHE  amabile  Content 
Fra  queiti  ameni  fio 
Godere  il  bel  concento 
a    4         Degli  Augellin  Canori! 

Che  beli'  udir  qucftV  aure , 
Quell'  onde  a  mormorar  ! 
Fab.         Che  bella  Compagnia! 

Fa  proprio  innamorar. 
a    4        Che  beli' udir  quehY aure, 

Quell'onde  fufurrar! 
Già.  Belliflìma  Rofanna, 
Neil'  Arcadia   Novella 
Bramo ,  che  fiate  Voi  mia  Paftorella . 
Rcf.  Anzi  mi  fate  onore  , 

E  vi  accetto ,  Signor  per  mio  Paftore . 
For.  E  voi ,  Lauretta  cara , 

Seguendo  dell'Arcadia  il  paragone 
La  pecora  farete  . . . 
Lau.  E  voi  il  Caprone. 
Fab.  Bravi ,  così  mi  piace . 
Voi  quattro  in  buona  pace 

Sta- 
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State  qui  allegramente, 

Ed  il  pòver  Fabrizio  niente  ,  niente . 
Già.  Via  fedete ,  o  Signore  > 
Fab.  Io  Tederei 

Qui  volontieri  un  poco* 

S'  uno  di  lor  Signor  mi    dette  loco . 
For.  Intefi  a  dir  fra  i'  altre  cofe  vere  , 

Che  tpn  manca  ìfai  Sedia  a  chi  ha  il  Te- 
Fab.  (  Ca'^arjf!  It  cafe  è  brutto .       (  dere  . 

Io  ni^nte^e  ló^o  *utto?,aTpetta,  afpetia.) 

À  m  ilo  ,.#irn  a-,  parol  i .  a  Forefte . 

For.  E  che  volete?  , 
Fab.  Parte  di  qtiel  Negozio .         $ 
For.  Di  fe">       *    ? 
F*£.  No^rnJintlbdsre?  Un  capo  {torno/ 
For.DeR'Aflàn}    * 

For.  Laijretta%  ajLeflp  tonto.  s'alza. 

Ec^rn-i  >  <g£  è  il  denaro  ? 
F^..A%ettlte  Jtn  |nomenjo. 

Pa^eg^ate  unlanjrino ,  ed  io  mi  Tento. 

J&i  ah,  te  Kho  tìccata  .  (fiède  nel  loto  del 

Cfii  qijeìta^lì  #h'  è  bella*  •      Forejio. 
v  Ift^ioji  vaglio  dar  iènza  Paftorella. 
Fo#JP#ieipa  ,.-me  V  hai  fatta  ; 

Viga  irii  Mendicherò. 
Lfà.  (Wb  j&i  v^ftirmi .  ) 

Bella  creanza  al  certo  I 

Dove  apprenderle  mai 

Cotanta  inciviltà?  s'alza* 

Fab.  Ma  finalmente  . . . 
Lau.  Finalmente  ,  vi  dico , 

Non  fi  tratta  così  . 
Fab.  Son  io  .  ♦ . 
Lau.  Voi  fiete 

F    2  Un 


i24  ATTO 

Un  beli'  ignorantaccio . 

Dirò  meglio  ;  Voi  fiete  un  villanacciov 
£ab.  Al  Padrone  di  cafa  ? 
Lau»  Che  Padrone  ! 

Quella  cafa^ch'è  qui  ,  non  è  più  voftra . 

Quefta  è  V  Arcadia  noftra  , 

Noi  fiamo  Pastorelle ,  e  voi  Paftore  ,* 

E  non  ferve  che  fateli  beli'  umore . 
Fàb.  Dice  ben  .        < 
Fior.  La  capite  ! 
Lau*  Non  occorre ,  che  ^dite 

Voglio,  no»  voglio. 
Fab.  Oibò. 
For,  Vogliamo  fare        .'     •. 

Tutto  quel,  che;  ci  pare 
.Fab.  Signor  fi.  » 


&i 


Lau.  E  non  è  poca  .     *  +* 

La  noftra  cortefk,-* 
Che  non  v'abbiam  fìh  or  ^agckiro'via . 
Fab.  Padroni  .  I  '    4  ■  ' 

For.  Avete  intefo?  *    .% 

Fab.  Se  non  fon  fordo..        „'     • 
Lau.  Acciò  ben  la  ca^ifca     j 
La  voftra  mente  {tolta,  4   « 
Ve  lo  tornerò  a  dir  un'Vtra  véjta, 
Vogliamo  fare   g      '     %    « 
Quel ,  che  cibare .  *  • 
Vogliam  cantare, 
Vogliam  ballare  , 
E  voi  tacete , 
Poiché  voi  fiete 
Senza  giudizio, 
Signor  Fabbriz:o , 
Siete  anabiato? 
Via,  ch'ho  burlato 

Non 
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Non  dirò  più. 
U  Arcadia  noftra 
Tutto  permette. 
Due  parolette 
Non  fanno  male. 
Un  animale 
Di  voi  più  docile 
Giammai  non  fu. 
SCENA      IV. 
Rofanna  ,  Cìacìnto  ,  Fabrizio ,  e  Forefto . 
Prf  A  T  O  rimango  incantato . 

JL  Signor,  che  cofa  è  (tato? 
Se  comanda  feder,  fi  ferva  pure. 
Oh  quella  fi ,  eh'  è  bella  ! 
Io  non  voglio  ftar  fenza  Paftorella. 
contrafacendo  a  Faùr. 
Fab-Ancov  voi  mi  burlate.? 
Fot.  Io  burlarvi?  penfate  . 

Siete  l'Amico  mio  più  fido ,  e  caro  •; 
Ma  fé  manca  il  denaro? 
Vi  giuro  in  fede  mia, 
Che  tutti  cen'andiamo  in  compagnia. 

(  parte . 
Tab.  Andate  col  malan ,  eh'  il  Ciel  vi  dia  • 
Ma,  Signora  Rofanna  , 
Che  dite  voi  !  che  dite  voi,  Giacinto  , 
Del  parlar  di  Lauretta? 
Già.  E  non  vedete , 

Ch'  ella  fi  prende  fpaflò? 
Fab,  Corpo  di  Satanaffo  ; 
Cofpettonon  di  Bacco; 
Se  me  n'ha  dette  un  facco. 
Rof.  Eppure  il  di  lei  sdegno 
Parmi  d'Amore  un  fegno . 
La  Femmina  talora 

F    3  Seal- 
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Scaltra  finge  odiar  quel ,  che  più  adora . 
Fab.  PofTibile,  che  m'gmi, 

E  così  mi  ftrapazzi? 
Rof  Io  ve  lo  giuro , 
Statene  pur  ficuro. 
Più  volte  l'amor  Tuo  m' ha  confidato .. 
Arde  per  Voi. 
Fabr.  Che  amor  indiavolato  !. 
Già.  E'  ver?  {piano  a  Rof. 

Rof.  (  Mi  prendo  fpaffo*  )  a  Giae. 

Sapete  la  cagione,  (aFab* 

Ch'  or  la  refe  furiofa  ?. 
Perchè  di  me  gelofa. 
Fab.  Or  la  capifco .. 

Ma,  che  motivo  ha  mai. 
D'  ingelofìr  di  Voi? 
Rof.  Gli  affetti  miei 

Ho  confidati  a  Lei .  < 
Fab.  Dunque  Voi  pur  mi  amate;, 
Rof.  Pur  troppo  è  ver. 
Fab.  Bellezze  fortunate?  (  toccandofi  ilvifo  *. 
Giacinto ,  che  ne  dite  ? 
Forfè  v'  ingelofite  l 
Gìac.  Niente  affatto.. 

Io  non  fono  sì  matto 
S'  ella  v'ama  ,  Signor  >  io  vado  via/ 
Che  non  voglio  impazzir  per  gelofia., 
D'  un  Amante  è  gran  follia 
Impazzir  per  gelofia . 
S'  una  Donna  è  di   me  {lanca 
Non  mi  manca  altra   beltà.. 
Per  la  Donna  chi  s'  affanna 
Che  s'  adira  ,  affai  s' inganna 
Già  fi  fa,  che  in   van  fi  fpera 
Una  vera  fedeltà . 

SC  E- 
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Rofarma  ,  e  Fabrizio . 
Fab.  T^Unque,  fé  Voi  mi  amate, 

ÌlJ  Difcorriamola  un  poco . 
Rof.  Ma  Laura  farà  poi  meco  sdegnata . 
Fai?.  Io  non  vò  quella  Donna  indiavolata  . 
Rof.  L'amicizia,ii  dover  non  lo  permette. 
Fab.  Amor  non  vuoi   riguardi , 

Aggiungiamo  le  cofe  infra  di  noi ,  ' 
E  lafciate  che  poi  Lauretta  dica . 
Rof.  V*amo,ma  non  vogl'10  tradir  i  amica. 
Fab.  Oh  caro  il  mio  Teforo  , 

Già  fpafimo ,  già  moro  .         aj colta. 
Rof.  Olà  ,  Signor  Fabrizio  , 

Più  rifpetto  vi  dico ,  e  più  giudizio. 
So  che  celar  dovrei 
Il  mio  novello  amore 
Ma  tanto  non  credei 
Che  ardito  il  veltro  core 
Giugneffe  a  delirar. 
Nel  feno  eguale  ardor 
Forfè  rifento  anch'  io 
Ma  un  nobile  rigor 
Infegna  al  foco  mio 
Le  Fiamme  a  moderar . 
SCENA      VI. 
Fabrizio ,  poi  un  Servo  y  che  non  parla . 
Fab.Y)  Ofàna  mi  vuol  bene,e  mi  difeaccia; 
J\  Laura  mi  porta  affetto ,  e  mi  (Ira- 
Io  non  fo  di  che  razza  (  pazza . 
Siano  cotefti  amori  . 
Se  le  Ninfe,  e  i  Pafìori  ' 
S' innamoran  così  fon  tutti  matti, 
Quefto  fembra  un  amor  tra  cani,e  gatti. 
Fak  Chi  2  Madama  Lindora? 

F    4  Di)- 
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Dille  ,  che  venga  tofto,  e  non  fi  penta; 
Che  venga  ad  onorar  l'Arcadia  inBréta, 

parte  il  Servo  . 
Gafpita,  quefta  Dama 
Di  conofcermi  brama  ! 
Foffc  di  me  invaghita/  allora  fi  » 
Che  quefte  due  Ragazze 
Farei  di  gelofia diventar  pazze. 

SCENA        VII. 

Madama  Lift  dora  con  due  Braccieri , 
e  detti. 
Lin.  f~\  Ime.,  non  pò  fio  piivi .     in  dietro . 
Fab.V^J  Che  cofa  è  fiato? 
Lin.  Ho  tanto  caminato 

Non  pofib  più. 
Fab.  Vicino  è  il  fuo  Palazzo  . 

Men  d'  un  tiro  di  fchioppo . 
Lin.  Per  lemiepianticine  è  troppo  troppo . 
Fab.  Via  Sian ,  s'avanzi ,  e  feda . 
Lin.  Guardate  per  pietà  , 

Che  non  vi  fiano  fiori  ; 

Io  non  pollò  fentir  cattivi  odori . 
Fab.  L'odor  non  è  cattivo  /  faccia  graxia  - 
Lin.  Ahi  ,  ahi 
Fab.  Qualche  difgrazia? 
Lin.  Maledetto   Giardino  ! 

Ho  fentito  l'odor  di  Gelfomino» 
Fab.  Vuol ,  che  lo  butti  via  ? 
Lin.  Si ,  ve  ne  priego . 
Fab.  Vattene ,  o  trifto  vafo  , 

Che  diMadama  hai  conturbato  il  nafo. 

Via  s'  avanzi  un  tantino. 
Lin.  Adagio,pian  pianino  ai  Bracieri. 

Mi  volete  ftroppiar.  Voi  lo  fapete 

Son 
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Son  delicata  affai .... 
Tre  pafìì  in  una  volta  non  fornai. 
Fab.  Come  dunque  farà  a  falir  le  fcale? 
Lin.  Tacete,  mi  vien  male 

Solo  in  penfarlo. 
Fab,  Scufi,  mi  perdoni; 

Ella  è  forfè  ftroppiata? 
Lin.  Anzi  più  ben   tagliata 

Donna  non  v'  è  di  me.  Voi  ftupirefìe 
Nel  vedermi  ballar. 
Fab.  Quando  fi  balla  (ne. 

Non  fi  fan  quattro  pam*  in  fu  un  matto- 
JLìnà.  Trovata  ho  un  invenzione 
Di  far  i  Minuetti 
Con  piccoli  paffetti; 
E  pei  che  il  tempo  veramente  intendo , 
Quattro  battute  in  ogni  paflb  io  fpedo . 
Fab.  Dunque  (opra  una  fella  in  tal  maniera 

Un  minuetto  fi  farà  per  fera  . 
Lina.  Ma  dove  fon  le  belle 

Arcade  Paftorelle  ? 
Fab.  Or  le  farò  venir.  Ehi      (  chiama  il  JVr. 
£/».  State  zitto. 

Oimè  con  quella  voce  così    alta 
Voi  mi  fate  ftordir. 
Fab.  Veh  ,  cofa  lento  ? 

Ella  non  può  fentir  alzar  la  voce  ì 
Lina.  Lo  itranuto,  e  la  toffe  ancor  mi  nuoce  • 
Fab.  Ma,  gran  delicatezza! 

Credo  provenga  dalla  gran  bellezza* 
Lin.  Non  dico  \  ma  può  darli . 
Fab.  Certo,  fignora  sì. 
tind.  Quando  lo  dice  lei ,  farà  così  . 
Andrò;  fé  lì  contenta, 
Le  amiche  a  ni  ovar;. 

F     3  Fato 
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FaL  Ma  non  vorrei ,. 

Che  troppo  affaticale; 
Prima  che  fia  arrivata 
Per  lei  ci  vuole  almeno,  una  giornata  .. 
Lina.  Andrò  così  be)  bello,. 

Se  fi  contenta  Lei  Signor  Fabrizio .. 
Fab.  Ah  vada,vada,  (  che  mi  fa  fervizio .. 
Lina.    Riverente  ,  a  Lei  m inchino  .. 

Ehi ,  Braccieri  ;  qua  la  mano .. 
Venga  pretto....  andate  piano. 

Venga  poi ......  non  mi  ftroppiate .. 

Correr  troppo  voi:  mi  fate; 
Mi  vien  mal  »  non  pofifo  più  .. 
Via  bei  bello ,  andiamo  avanti  % 
Le  fon  ferva*  addio  ^Monsù.. 

SCENA      VIIL. 

Fabrizio ,,  poi  Servo .. 

Tak  Cla  ringraziato  il  Cie!*che  fé  riè  an- 
v3  Ma  crefce  la  Brigata,  (  data. 

E  il  denar  va  mancandole  la  Carrozza, 
Sara  venduta ,  ed  i  Cavalli  ancora . 
Pazienza ,  almen  ho  il  gufto 
Di  veder  due  Regazze  innamorate  , 
Che  per  me  tutte  due  fon  fpafìmate . 
Oh  Diavolo  !  Che  dici  l         al  Serzo . 
Viene  il  Conte  Bellezza?venga,  venga». 
Giacché  alla  cafa  s' ha  a  veder  il  fondo  , 
Venga  pur  tutto  il  Mondo . 


SCE- 
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SCENA      IX. 

Arriva  un  Burchiello  ,  da  cui  sbarca  il 
Conte  Bellezza. 

Fab.,  ty  Oh  che  gran  Signorone  r      (ne* 

1    Coflut  porre  mi  vale  infoggezio- 
Cant.  Permetta,  anzi  conceda, 
Che  protrato  fi  veda 
Al  Prototipo  ver  de    Generofr 
L'infimo  de'  fuoi  fervi  rifpettofi. 
Fab.  Servttor  obbligato- 
ci. La  fama  ha  pubblicato. 

I  pregi  vofiri  con  eroica  tromba  ;, 
Lr  Ecco  intomo  rimbomba 
II'  nome  alto  Sovrano 
Di  Fabrizio  Fàbronrda  Fabriano. 
FaB.  Servitore  di  Lei  . 
Con.  Ed  io  pur  bramerei, 
Anzi  fof pire  rei,. 

Benché  il  merito  mio  (la  circonfcri ttoy 
Nel  ruolo'deTuoi  fervi  efler  deferitta:  •, 
Fab.  Anzi  de'  mieiPadYoni„ 
Con.  Ah  mio  Signor,  perdoni., 
Se.  tracotante  ardito.. 
Prevenendo  T  invito  ; 
Per  far  la  mente  mia  faziare  contenta , 
Son  venuto  a  goder  l'Arcadia  in  Brenta». 
Fab.  S'  accomodi .. 
Con.  La  fama 

Poco  ditte  fin  or  di  voi  parlando  „ 
Voi  cantando  efai'tando ,, 
Veggo  più,,  veggo  molto> 
In  queir  amabil  volto,, 

F    6  Chr 
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Che  con  raggi  di  placido  fplendore 
Spiega  l'idea  del  liberal  fuo  Core  , 

Tab.  Signor,  lei  mi  confonde. 
Vorrei  dir  ,  ma  non  fo, 
Per  andar  alla  breve  io  tacerò. 

Cont.  Quel  filenzio  loquace 

Quanto,quantomi  piace!  Ella  tacendo 

Col  muto  favellarvi  rifpondendo, 

Ed  io  ,  che  tutto  intendo, 

Il  genio  fuo  comprendo 

Ella  vuol  favorirmi ,  ed  io  mi  arrendo; 

Ed  accetto  le  grazie  ,  e  grazie  rendo  . 

Tab.  Le  renda ,  o  non  le  renda  , 
E  tutta  una  facenda  . 
Se  qui  vuole  reitar,  mi  farà  onore    , 
Cerimonie  non  fo ,  fon  di  buon  core. 

Con.  Viva  il  buon  cor.Anch'io  l'affettazione 
Odio  nelle  Perfone  ; 
Parlar  mi  piace  naturai  affatto . 
Perciò  dal  feno  eftratto 
Il  più  divoto ,  e  caldo  fentimento  , 
Trabocca  dalle  labra  il  mio  contento, 

Tab.  Se  quefto  è  naturale, 

Parla  ben,  non  vi  è  male. 

Cont*  La  provida  Natura 

Prefe  di  me  tal  cura ,  (do 

Che  mi  refejil  più  vago,  e  il  più  giocon- 
Graziofo  Cavalier ,  che  viva  al  mondo. 

Fab.  Me  ne  rallegro  affai .  S'ella  bramaffe 
Ripofariì ,  è  Padron . 

Cent»  Si ,  mio  Signore  3 
Accetterò  l'onore. 
Che  l'arcifoprafina  fua  bontà 
Gentilifìirn  amente  ora  mi  fa  . 

Tab,  Vada  pure.  Pancrazio  3      {alfjrvo* 

Ser- 
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Servi  quefto  Signor. 
Cont.  L'  efluberanza , 
Anzi  T  esorbitanza 
Delle  grazie,onde  Lei  m'ha  incatenato. 
Fab.  Vada  ,  balta  così . 
Cent*  Lafci ,  che  almeno .... 
Tao.  Vada  per  carità. 
Cont.  Non  fia  mai  vero, 

Ch'io  manchi  al  dover  mio... 
vab.  Vada  Lei,  mio  Signore,  o  vado  io. 
Cont.     Non  s'adiri  di  grazia  ?  ch'io  taccio. 
No  vo  darli  più  noja,  né  impaccio 
Bramo  folo...ito  zitto,  e  non  parlo 
Più  non  ciarlo  ,  credetelo  a   me . 
Ma  tal  pena  chi  puoi  mai  {offrire  ? 
Io  dar  cheto?  Mi.  fento  morire. 
Signor  caro.. .ho  finito ,  in  mia  fé . 

SCENA      X. 

Fabizio  filo. 

Fab.  f^  On  due  pazzi  di  più  nella  brigata 
V^  Ora  l'Arcadia  inBréta  è  terminata 
E  viva  T  allegria  .  Corpo  del  Diavolo 
Quand'  io  mi  divertifeo 
Proprio  ringiovinifco. 
E  quelle  ragazzette , 
Quanto  fono  carette? 
Per  pattare  con  effe  i  giorni  miei  , 
Cofpetto...  non  fo   dir  cofa   farei. 
Per  Lauretta  vezzofetta 
La  carrozza  vada  pure, 
Per  queir  altra  ragazzetta 
Li  Cavalli  vada»  pure. 

Per 
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Per  Madama  vada  il  refto 

Mi  protetto, 

Che  non  yò  penfar  a  guai 

Sempremal 

Voglio  ftar  in  allegria ,. 

E  11  fpenda  in  compagnia. 

Tutto,,  tutto  queLche  c*è.. 

S    C    E    N    A      XL 

Camera  in  Cafa  di  Fabrizio .. 

Madama  Lindoxa  ^poi.  il  Conte  Bdkzza  * 

Lind..  TAO  ve  Laura;  e  Rofanna', 

JL/  Dove  mai  fono  l  Ohimè,che  nei 

Dalla  Sala  alla  ftanza  Cacarle. 

Ho  tanto  caminato , 

Che  mi  fentodigia  mancar  il  fiato .. 

Vorrei  feder  un  poco 

Chi  è  di  là  l  V  è  nefluno  ?' 
Il  Con.  Madama,  vi  fonie 
Lind.  Da  federe  .....  Oh  perdoni// 

Non  v'  avevo  veduto  .. 
Coni..  A  tempo  fon  venuto ..  {gli  dà  la  Sedia* 

S*  accomodi . 
Lind,  Mi  feufi  .... 
Con.  Anzi  al  provilo  ciel  le  grazio  io  mando, 

,   Perchè  degno  mi  fé  di  fuo  comando  . 
Lind.  (Non  mi  difpiace,  e  tutto  gentilezza.  ), 

Ma  chi  è  Lei,,  mio  Signore? 
Cent..  Son  il  Conte  Bellezza , 

Un  voftro  Servitore , 

Obbligato,,  di.voto  ,  e  profondine  mo 
Lind*  Anzi  mio  PadroniiTìma. 

Coni. 
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Cont.  Deh  mi  conceda  1'  alto  onor  fo  vran» 

Di  poterle  baciar  la  bianca  mano * 
lìnà.  Ahi* 
Cont.  Cos'è  flato? 

Lina..  M'avete  rovinato  il  mio  duino* 
Toccate  pian  pianino* 
Son  tanto  delicata  * 
Che  non  pollo  si  forte  efler  toccata ., 
Cont.  Legeriflìmamente . 

Alzo  la  lattea  delicata  mano,, 
E  con  l'avida  bocca  .... 
Una.  No ,  no ,,  che  r  le  mi  tocca 

L'acuto  pelo ,  che  vi  fpunta  al  mento* 
Mi  vedrete  cadere  in  frammento* 
Con.  Lo  farò  con  tal  arte, 
Che  voi  nefìupirete; 
Siate  pietofa ,  oh  Dio ,,  Te  bella  liete .. 
Lina..  (  Mi  commove .  ); 
Cont.  Proftrato, 

Mia  bella,  al  vofiro piede  r 
Vi  dimando  pietà ,  grazia  ,  mercede  * 
Lina..  Via,  prendete  la  mano* 
Cont.  Cara  man  ..... 
ISmL  Piano  piano: 
Cont.  Ancor  non  lì  ho  toccata . 
Lina.  L'avete  coni!  fiato  un  pò  alterata . 
Cont.  Andrò  cauto  anche  in  quefto. 

Lafciare 
Lina.  Non  ftringete.. 
Cont.  "Ripofate  la  man  fovra  il  mio  braccio  * 
Lina.  Che  ruvido  pannacelo  ! 
Con..  Vi  porrò  il  fazzoletto. 
Ltnd.  Non  mi  par  molto  netto . 
Cont.  Dunque,  che  far  dovrò' 
Lmd.  Non  faprei , 

Cont. 


i3<5  A     T    T    O 

Cont.  Ah  madama  ,  io  morirò  .  , 

Lind.  Vi  vorrei  compiacer ,  ma  non  vorrei. 

Che  la  mia  compamone  .... 
Cont.  Trovata  ho  una  invenzione , 

Che  non  vi  ipiacerà  .  La  bella  mano 

Alzate  da  voi  ftefla , 

E  mentr'ella  s'apprelfa  al  labro  mio 

Il  labbro  inchino,e  me  gl'accollo  anch' 
jjnd.  Mi  contento'.  (io 

■Cont,  Sian  grazie  al  Cielo ,  al  fato  ; 

Gencrofa  madama,  io  fon  beato. 

Eccomi,  alzate  un  poco. 

Ancora  un  poco  più , 
Lìnd.  Non  mi  ftancate . 
Cont.  Ma  fé  non  vi  fermate 

Per  un  momento  folo. 
SCENA      XII. 
Fabrìcio  .  e  Forejìo  ,  e  detti , 
Fab.  O  Ignor  Conte  bellezza,  io  mi  confo- 
For.  Cj  Ancor  io,  ma  di  core»  (lo. 

Cont.  (Indifcreta  fortuna  !  )  ma  di  che? 
Fab.  Il  Principe  lei  è 

Per  tutto  quello  dì  d'  Arcadia  noftra  • 
Cont.  E'  gentile7za  voftra, 

Non  già  merito  mio  . 
Fab.  Anzi  i  meriti  veltri  a  noi  fon  noti , 

E  creato  v'  abbiam  con  tutti  i  voti . 
L/V/J.  Anch'io  l'Arcadia  lodo, 

E  d'efTervi  fog  etta  efulto3  e  godo. 
Cont.  Ah  che  più  goderei 

11  bramato  piacer  de' labbri  miei. 
Fcr.  A  voi  Principe  degno, 

Del  fuo  rif  etto  in  legno 

Manda  1'  Arcadia  noftra 

-Quello  ferto  di  fiori. 
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lind.  Ahi  mi  fate  morir  con  quefìi  odori  . 
Fab.  Via  ,  madama  Lindora 

Non  li  può  fopportar, 
Cont.  Deh  riponete. 

Quello  Serto  fatale. 
Lind.  Mi  fento  venir  male 
Fab.  Pretto ,  predo ,  Tabacco 
Lìnd.  Si ,  Tabacco . 
Fab.  Prenda  . 
Lìnd.  E'  troppo  granito, 

Se  lo  prendo,  potria  mancarmi  un  dito. 
Cont.  Quefto  è  fino  affai  più . 
Lind.  Non  mi  piace,Signor,  va  troppo  in  fu . 
Fon  (  Ora  V  aggiufto  io  .  ) 

Con  quella  ftranutiglia 

Mi  voglio  divertir  con  chi  ne  piglia  ) 

Prenda ,  prenda  di  quello  .         (  ma. 

E'  foglia  fchietta,  fchietta,e  leggierilìì- 
Lind.  Que(lo,quefto  mi  piace,  obbligatili!  ma. 
For.  Comanda  ?  al  Conte  (prende  Tabacco. 
Con.    Mi  fa  grazia  .  (  pende  Tabacco . 

For.  E  Voi  ?  (  a  Fabr* 

Fab.  Mi  fate  onore ,     (lo prende  anche  luì . 
For.  (Voglio rider  di  core, 

La  Stranutiglia  vera 

Li  farà  ftranutar  fino  alia  fera  .  (parte  . 
Fab.  Vada,  vada. 

Cont.  Vada  Lei  . 

Lind.  Anzi  Lei.  (a  Lind. 

Vada.  Eccì.  (Jhanuta^ 

HA  Viva,  viva. 

Lìnd.  Grazie  .  Eccì  .  (  Jìranuta  forte 

Ahi  ?  Eccì. 

AJl  !  Eccì.       (fi  getta  a  federe . 
Fak 
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Tab.  Poverina! 

Cont.  Predo,  Eccì.  {Jìvanuta. 

Tab.  Che  bel  garbo! 

Son  qua  io» 

Forti ,  Eccì .  (Jiranuta. 

Cont.  Altro.  Eccì.  (ftranuta* 

Lina.  Aiutatemi  ,  eccì. 

lab!1'  [  Che  Tabacco,  eccì,  eccì. 
Maledetto  eccì ,  eccì . 
Che  tormento  5 
Che  mi  fento, 
Più  non  pollò,  eccì,  eccì, 
Cont.  Via  Madama  ,    non  è  niente 
Tab.  Che  Tabacco  impertineate  ! 
Lina.  Acqua  frefca  per  pietà.       (s'alza* 
Cont.  Vado  a  prenderla ,  eccì . 
Tab.  Ve  la  porto ,  eccì ,  eccì . 
Lìnà.  Il  mio  nafo  ,  la  mia  tefta , 

Il  mio  petto  ,  eccì,  eccì, 
Cent.  V'è  pattato? 
Lina.  Signor  fi. 
Tab.  Stat$  meglio? 
Lina*  Par  di  fi  * 

a  3.    Dunque  andiamo  in  compagnia. 
A  goder  con  allegria. 
Dell'Arcadia  il  primo  dì. 
tt  3*  Vada  vada  j  eccì  eccì. 

Maledetto  Tabaccacelo* 
Cont.  Oh  che  impaccio  !  Eccì, eccì  % 

Tab.  Favorisca . 

Lina.  Signor  fi. 

a  3*  Faccia  grazia ,  eccì ,  eccì . 

Fine  delt  Atta  Primo  * 

AT- 
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SCENA    PRIMA. 

Deliziofa  *. 

Tutti,  a  federe,,  cioè 

II  Conte  in  mezzo..  Madama  Lirtiora  alla 
dritta  .  Giacintaprejfa  Rofanna  .  Forejio  vici- 
no a  Lauretta,  e.  Fabrizio  da  un  lato ,  ar* 
rabbiatopet  non  effec  vicino  ad  alcuna  Donna  * 

IlCo:T*\h*  lacci  neghittosi  dei  filenzio 
JL/  Scatenando  la  lingua,  t 

Qual  Monarca,  di  Dive,  e   Semidei, 
Do  gloriofo  principio  a''  cenni  miei  *. 
FaL  Signor  Principe  caro ,, 

Il  povero  Fabrizio  , 

Gli  màda  unMemorial,  con  cui  Io  prega 
Comandar  a'  Paftor,  che  per  fer vizio 
Lafcino  qualche  Ninfa  anco  a  Fabrizio  . 
Il  Co:  Giufte  le  preci  fon  ,,  ma  non  è  giuito 
Delle  Ninfe  arbitrar ,  Quella  fia  voltra, 
Che  inclinata,  e  proclive  a  voi  li  inoltra* 
Fab.  Tutte  vorranno  me  * 
Rof.  Sarei  contenta, 

Se  del  Signor  Fabrizio 
Fofs'  io  la  Ninfa  eletta ,  _ 
Ma  non  vò  diguftar  la  mia  Lauretta. 
lau.  Eh  no,  no,  giacché  vedo, 

Che  a  voi  piace  quel  vifo,  io  ve  lo  cedo . 
Tab.  E  fra  due  Litiganti  il    terzo   goda. 
Io  forò  di  Madama, 
Se  mi  vuol ,  fé  mi  brama .         . 

Ltn, 
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linci.  Vi  domando  perdono, 

Non  mi  vò  fcommodar  di  dove  fono. 
Fab.  Dunque  dovrò  dar  fenza  ? 
Ciac,  Voi  dovete  {offrire. 
Tot.  E  aver  pazienza. 
Fab  {  Maledetti  !  Mi  mangiano  le  Code  , 

E  penar  mi  conviene? 

Or  fi ,  che  i  miei  denargli  fpendo  bene.) 
Il  Co,  Dall'Arcadico  Trono, 

A  cui  per  voftro  dono  io  fon'alzato, 

Due  comandi  vi  dò  tutti  in  un  flato. 

Primo  :  Cialcuna  Ninfa 

Scelga  il  Paftor ,  di  tutti  alla  prefenza , 

Ma  non  vò ,  che  Fabrizio  retti  fenza . 

Secondo  :  Quel  Paftor ,  che  farà  eletto , 

Gon  qualche  regaietto 

Riconofca  la  Ninfa  , 

E  Lei ,  com'  è  il  dovere  , 

Del  regalo  difponga  a  fuo  piacere. 
Fab.  Bravo,  bravo,  vi  lodo. 
Rof.  D'un  tal  commando  io  godo/ 

Potrò  fenza  riguardi 

Il  mio  genio  fvelar, 
Già.  (Già  mia  voi  fìete  )       piano  a  Rof, 
Rof,  Deh  lafcjate,che  io  fìnga,  e  non  temete 

piano  a  Giac. 
Fab,  Lafciatela  parlar.  a  Giacinto, 

Kcf.  Se  mi  concede 

Il  fofpirato  onore, 

Sarà  il  Signor  Fabrizio  il  mio  Paftore. 
-F^.Evviva^v  vi  va.  Ah/Ohe  ne  dite^Oh  Ca- 
che gioja!  Che  diletto!  (ra? 

•Per lamia  Pafrorella io  già  vi  accetto. 
Lau.  Piano  ,  piano  di  grazia  ,  Padron  mio  , 

Che  ci  pretendo  anch'io. 

Oc  , 
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Or  che  non  v'  è  riparo , 
La  mafchera  mi  levo,  è  parlo  chiaro . 
V  ho  fcelto  nei  mio  Core 
Di  già  per  mio  Pallore, 
E  fé  non  mi  volete , 
Impazzir ,  e  crepar  Voi  mi  vedrete . 
Fcr.  (  So,  che  finge.  ) 

Ma  come!  Se  Rofanna.... 
Rof.  Io  Fabrizio  pretendo, 
Lau.  Di  cedere  Fabrizio  io  non  intendo » 
Yab.  Signor  Principe  ,  quefto  è  un  brutto  im- 
i/Co. Dall'Arcadico  foglio  (broglio* 
Così  decido ,  e  voglio  : 
Per  confo'ìar  delle  due  Ninfe  il  core, 
Abbian  due  Paftorelle  un  fui  Paftore . 
Tab.  Evviva,  evviva  ;  bravo  per  mia  fé. 
Son  capace ,  lo  giuro  ,  anco  per  Tre  . 
Lina.  Dunque,  Signor  Fabrizio, 

S'Ella  dice  da  vero,  e  non  ifcherza, 
Io  fra  le  Ninfe  fue  farò  la  terza , 
VabXeng*  la  quarta  ancor ,  mi  fa  fervizio; 
No  mi  perdo  in  la  folla,  io  fon  Fabrizio. 
Levatevi  di  qua.  a  For.G/W. 

Loco  per  Voi  non  e'  è 
Una  volta  per  uno ,  tocca  a  me  . 
Il  Co:  O  la ,  fuddito  noftro  , 
Fermatevi  per  ora. 
Non  è  finito  ancora. 
Se  Voi  Paftor  delle  tre  Ninfe    fiéte, 
Regalar  le  tre  Ninfe  ora  dovete. 
Vab.  (  Ohimè,  fon  imbrogliato, 

Quello  favor  mi  vuol  coltar  falato  .  ) 
Ciac.  Su  via ,  fatevi  onore  . 
For.  Via  portatevi  ben  ,  Signor  Pallore  . 

Vab»  A  voi  Rofanna  bella, 

Mia 
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Mia  cara  Paftorella, 

Perchè  mi  brilla  in  fen  il  cor  contento  , 

Quello  picciol  brillante  io  vi  prefento . 

Rof.  E'  molto  fpintofo  ,  k  molto  bello  j 
Brilla,come  che  a  Voi  brilla  il  cervello. 

Vab.  Grazie  a  Lei;  a  Lauretta, 
Graziofa ,  vezzofetta , 
Per  cui  ognora  tormentato  fono , 
Queft'  Orologgio  d  or  prefento  in  dono . 

Lau.  Il  voft.ro  dono  accetto  , 
E  contemplar  prometto 
In  Lui  la  voftra  amabile  figura  , 
Perchè  Voi  fiete  tondo  di  Natura  ■. 

Yab.  Obbligato.  A  .Madama, 

Perchè  fi  guardi  dalla  ftranutiglia , 
Le  dò  una  Tabacchiera  di  Siviglia . 

Lind,  Ed  io ,  che  v'amo  tanto  ,  bramerei , 
Che  in  quella  Tabacchiera  > 
Per  poterne  goder  a  tutte  l'ore* 
Fotte  polverizzato  il  voftro  core  . 

Fai?.  Che  bontà?  Che  finezze? 

Il  Co:  Or  di  quei  doni 

Ne  difponga  ciafeuna  a  fuo  talento , 
E  faccia  al  Donator  un  complimento . 

Rof.  Io  pongo  queft'  anello 
Nelle  man  di  Giacinto  , 
E  dico  al  Donatore, 
Ch'io  lo  delufi,e  quello  è  il  mio  Pallore. 

Vab.  Come? 

Lati.  Queft'  orologgio 

A  Foretto  confegno  , 

E  al  Donatore  io  dico, 

Che  già  di  Lui  non  me  n'importa  un  fico 

Vab.  Che?  Che?# 

Lina.  La  Tabacchiera 

Al 
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Al  Principe  preferito,  e  mioPaftore, 
Perchè  quel  Tabaccacelo,  mi  fa  male , 
E  chi  me  P  ha  donato  è  un  Animale . 
/  Co:  ( 

Siac.  (  Vìva  il  Signor  Fabrizio . 
or.  (  Ci  rallegriam  con  Lei .  (zano. 

cab.  Che  fiate  maledetti  tutti  Tei ,  [tutti  fi  al- 
CorpodelDiavolojparmi  u  pò  troppo 
Che?  fono  un  Cavolo? 
Son  Gentiluomo  del  mio  Paefe 
Io  fo  le  fpefe ,  io  fon  padrone 
Che  impertinenza  ?  Che  prepoten- 
Come?  Che  dite?  (za? 

Eh  Padron  mio ,  bafta  così . 
La  vò  finire, 
Me  ne  voglio  ire . 
Signore  Ninfe, 
Gnori  Partorì , 
Bon  viaggio  a  loro 
Che  ?  Non  gli  piace  ? 
Se  n' «rideranno, 
Signori  si. 

SCENA      IL 

Tutti ,  fuorché  Fabrizio  . 

Mad.^\H  quanto  mi  fa  ridere  ah,ah.()7'Je 
V_>/Oimè  non  pofifo  più  ah,  ah ,  ah,  ah 
Me  (Ter  Fabrizio  ah ,  ah ,  ah  .     (ride  . 
E'  in  colera  ah  ,  ah  , 
Ahi ,  che  mi  manca  il  fiato , 
Non  poffo  refpirar.    fi  getta  a  federe . 

Lau.  Che  cofa  è  {tato? 

Lind.  Il  rider  mi  feempone ,  e  mi  rovina . 

Lau. 
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Lau.   Povera  Madamina, 

Siate  tenera  affai,  vi  compartfeo. 

{ Con  quefta  fmorfia  anch'io  mi  ìiiverti- 

For.    Signori,  con  licenza,  (fco. 

Vò  feguitar  Fabrizio  .Egli  è  arrabbiato. 

Vò  veder  di  placarlo .  A  dirla  fchietta  , 

Tutto  il  torto  no  hà.Ma  quello  è  il  fruto 

Di  chi  vuol  fardi  più  del  proprio  flato; 

Spende,foffre,  non  gode,  ed  è  burlato:  p. 
Lau.  Io  rido  quando  vedo 

Certi  pazzi ,  che  fan   gl'Innamorati  * 

E  credon  col  contaste 

Render  la  Donna  Amante. 

Quando  il  genio  n5  v'è,nò  fanno  nienie 

Si  lafcian  nell'inganno; 

E  fé  fi  voglion  rovinar,  fuo  danno. 
Lìnd.  In  quanto  a  quefto  poi , 

Non  l'intendo,  Lauretta,  come  voi  J 

Non  dono ,  e  non  accetto , 

E  per  non  ingannar  nulla  prometto . 
Lau.  Parliarn  d' altro  di  grazia . 
JlCo:  Deh  Madama, 

Andiam  per  quefti  delizio^  Colli , 

Co'voftri  bei  Colori 

La  vii  bellezza  a  fvergognar  de  fiori , 
Rof*  (  Che  parlar  caricato?  )  a  Giac. 
Giac.  (  E  pur  così  affettato 

Vi  dovrebbe  piacer .  )  a  Rof. 

Rof,  (  Per  qual  ragione?  )  aGiac. 

Giac.  (  Piace  alle  Donne  affai  l'adulazione  . 
Il  Co:  Concedete  ,  eh'  io  polla  .         a  Rof. 

Regger  col  Braccio  mio ...  a  Lind* 
Lau.  Eh  Signor  Conte  mio,' 

Lei  parte  con  Madama, 

Rofanna  fé  n'andrà  col  fuo  Giacinto, 

Ed 
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Ed  io  retterb  fola? 
Lei  di  Ca  Valeria  non  fa  la  fcola . 
Il  Co:  Ha  ragion  ,  mi  perdoni , 

Io  fon  un  Mentecatto ,  io  fon  un  bue 
Servirò,  fé  il  permette,  a  tutte  due. 
Lau.  Se  Madama  F  accorda ... 
Lina.  Io  noi  contendo» 
Lait.  Io  fon  contenta ,  e  le  fue  grazie  attendo  » 
II  Co:  Eccomi .  Favorifca  E  Faccia  grazia  » 
SulFumil  braccio  mio  poggi  la  mano* 
Lau.  Gammate  più  pretto. 
Lina,  Andate  piano . 

Già,  (  Son  godibili  affai .  a  Rof, 

Rof  (Più  graziofo  piacer  non  ebbi  mrà.a  Già. 
Lau    Ma  via ,  non  vi  movete  ? 
Il  Co:  Eccomi  leilo. 
Lina,  Non  andate  sì  pretto; 

Di  già  Voi  mi  ftroppiate.         (zatè. 
Lau.Con  quetto  andar  sì  pianaci  m'ammaz- 
Giac.  (  Oh  belli  :  ) 
Rof  Oh  cari?  ) 
Il  Co:  (  Io  font* 

Nel  terribile  impegno.)  Via,  Madama  , 
Un  tantinin  più  pretto . 
Eh  via,  cara  Signora,  (a Lau, 

Un  tantinin  più  plano. 
Lau.  Più  piano  di  così  ?  Mi  vien  la  morte . 
Lind,  Vi  dico,ch'io  non  poffo  andar  sì  forte  . 
UCo:     Quetta  forte,  e  quella  piano, 
V  una  tira  ,  e  F  altra  molla  ; 
Non  fo  più  cofa  mi  far, 
Favori  Teano  la  mano, 
Anderò  come  potrò. 
Forti,  forti,  faldi,  faldi , 
Vada  pur  ciafeuna  fola, 
Tomo  IL  G  Io 
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Io  gli  fono  fervitor. 
Che  comanda?  Eccomi  qui. 
Ch'  io  la  fervi  ?  Eccomi  pronto . 
Caminiam  così  %  cosi . 
Troppo  forte?  troppo  piano? 
D'incontrar  io  fpero  in  vano 
Di  due  Donne  il  ftràno  umor. 

SCENA      III. 

Rofanna,  Giacinto ,  L'indora  ,  Lanrctt* . 

Già,    A    Hah,  che  bella  cofa  ? 

Rif.  ijL:(Cofa  in  vero  piacevole,  e  guftofa?) 

Lau.  Madama  ,  andate  pian  quanto  volete  , 

Per  non  venir  in   vofira  compagnia , 

Vi  faccio  riverenza  ,  e  vado  via .  parte* 
Lind.  Cibò 2  Correr  sì  forte 

Non  conviene  per  certo  ad  una  Dama . 

Affettar  noi  dobbiam    ,  per  fepararci 

Dalla  gente  ordinaria 

Una  delicatezza  ìtraordinaria .    parte  . 

SCENA      IV. 

Rofanna,  Giacinto, 

Rof.  TJ  Ei  caratteri  al  certo  «: 
Già.  D  Anzi  belli  (Timi . 

losche  ftolto  non  fon,fcelta,ho  perNinfa 

Donna  di  fenno,  e  di  beltà. 
Rof.  Di  grazia , 

Non  feguite  anche  Voi  quel  vii  coftume 

Di  adular  per  piacere. 
Già,  Ah  noi  temete; 

Io 
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Io  vi  (limo  affai  più ,  che  non  credete  * 
Rof.  Per  or  godo  Y  onore , 
Che  fiate  mio  Pallore, 
Ma ,  terminata  poi  l'Arcadia  noftra , 
Paltorella  non  fon  ,  non  fon  più  voftra  .. 
Già.  Chi  &.,,  fé  non  fdegnate 
Di  chi  v'  adora  il  Core , 
Io  per  fempre  farò  voftro  Paflore. 
Rof.  Feliciffìma  Arcadia  allor  direi, 
Se  tutti  i  giorni  miei 
Lieta  paffar  poterti  al  Colle  4  al  Prato 
Col  mio  Pafbr,col  mioGiacinto  a  lato. 
Se  di  queft'  Alma  i  voti 
Afcolta  il  Dio  d'amor, 
Lieto  farà  il  mio  cor, 
Sarò  felice  • 
Per  or  di  più  non  dico 
Ma  forfè  un  dì  verrà, 
Che  il  labbro  dir  potrx 
Quel  eh*  or  non  lice . 

SCENA      V. 

Giacinto  folo . 

PCca 
Ur  troppo  è  ver,che  s'introduce  il  fo. 
D'amor  ne'noft  ri  petti,e  a  poco,a  po- 
Quefte  villeggiature,  (co 

In  cui  sì  francamente 
Tratta ,  e  converfa  ognun  di  vario  fello, 
Quefte  cagionan  fpeflb 
Nella  ftagion  de' temperati  ardori 
Impegni,  fervi  tu ,  dolcezza  ,  amori. 
Per  paffar  dagli  occhi  al  core 
Apre  il  varco  al  Dio  d'amore 
G    1  U 
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La  moderna  libertà 
Anche  amore  andria  fommeflò 
Se  fi  ufaflfe  col  bel  fé  fio 
La  primiera  aufterità. 

SCENA      VI. 

Camera. 
Fabrizio ,  e  Forejlo . 

Fab,  TV  T  On  vò ,  non  vò  fentire 

Fort    JL\    Eh  via ,  Signor  Fabrizio , 
Siete  un  Uom  di  giudizio, 
Siete  un  Uomo  Civile , 
Non  fate,  che  vi  domini  la  bile. 

Fab.  Che  bile  ?  che  m'  andate 
Bilando ,  e  ftrabiìando  ! 
Ve  ne  dovete  andar  qualor  vi  mando. 

Fot.  Finalmente  fu  fcherzo, 

Fab.  Si ,  fu  fcherzo ,  ma  intanto 
L' Orologgio ,  la  fcatola ,  e  l' anello 
Non  fi  vedono  più. 

For.  Sete  in  errore  ; 
Eccovi  l' orologgio, 
La  fcatola  ,  e  V  anello .  (  de, 

Ciò,  ch'ha  di  voft.ro  ognun  di  noi  vi  ren- 
Nè  d'ufurpar  il  vofiro  alcun  pretende. 
Gli  dà  rOrolog. ,  lafcattola ,  e  Fanello . 

Fab.  Eh  non  dico ,  non  dico ,  ma  vedermi 
Strapazzato  ,  e  derifo ... 

For.  Lo  fan  fui  voft.ro  vifo 

Per  prenderfi  piacer,  ma  dietro  poi 
Le  voftre  fpalle  ognun  vi  reca  ìode^ 
E  del  voftro  buon  cuor  favella ,  e  gode . 

Fab. 
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FabSon  buon  Amicone  faccio  quei  ^h'io  pof- 
For.  A  propofito,  Amico,  (fo. 

Che  facciam  quefta  fera/ 

La  Carrozza  è  venduta. 

Sono  andati  i  Cavalli , 

E  da  cena  non  ■  v'  è  . 
Fab.  Come?  In  un  giorno 

Tanti  bei  ducatoni  fono  andati? 
Fot,  I  debiti  maggior  fi  fon  pagati. 
Fai?,  Io  non  fo  che  mi  far, 
For.  Siete  in  impegno, 

Sottrarvi  non  potete . 
Fab.  Configliatemi  Voi  ;  fé  lo  fapetc 
For.  L'  Orologio  ,  e  1'  Anello 

Si  potrian  impegnar . 
Fab.  Sì,  dite  bene. 
For.  Ma  non  fo  ,  fé  denaro 

Si  troverà  abbaftanza . 
Fab.  Ecco,  prendete 

Quefta  fcatola  ancora . 

Altro  più  non  mi  retta, 

Foretto  caro,  a  terminar  la  fetta» 
For,  Siete  un  grand'  uom  ;  peccato 

No  abbiate  il  tefor  maggior  del  Mondo* 

(Che  pretto  noi  gli  vederemo  il  fondo .  ) 

Vado  a  trovar  denaro, 

E  totto  a  Voi  ritorno. 

Un  certo  non  fo  che  fi  va  ideando . 

Qualor  torno  faprete  il  corae,e  il  quàdo. 

(pane. 
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SCENA      VH. 

Fabrizio ,  poi  L'indora. 

Tao.  HP  Utto  va  ben.Lo  so,che  mi  rovino . 

X  Ma  no  importa  Almen  anch'io  go- 

Da  cotefte  mie  Ninfe  traditore      (de(Ti 

Un  qualche  fegno  di  pietofo  amore . 

Lina.  Signor  Fabrizio .  di  lontano  . 

Tab,  Quefta ,  a  dir  il  yero  , 

Mi  par  troppo  flemmatica.  ) 
Lina.  Non  fente? 

Signor  Fabrizio.  come  /opra» 

Tal;.  (  E  pur,  fé  mi  voleffe, 
Io  non  ricuferei 

Di  far  un  poco  il  Cicisbeo  con  Lei .  ) 
Lind. Si-gnor-Fa-bri-zio .  con  caricatura, 
Tab.  Oh  Cielo!  Mi  perdoni. 

Non  F  avevo-  fentita . 
Lind.  Ho  gridato  sì  forte,  che  la  gola 
Mi  fi  è  tutta  enfiata  ; 
Quas*  in  petto  una  vena  m'é  crepata  . 
Tab.  Cancaro.  Se  ne  guardi.* 

Favori  fca . 
Lind.  M'ajuti. 
Tab.  Eccomi  lerto. 
Lind.  Non  mi  tocchi. 
Tab.  Perchè? 
L'in d.  Son  tenerìna. 
Tab.  Impattata  mi  par  di  ricottina  • 
Lind.  Ahi  fon  fianca  . 
Tab.  S'accomodi  Madama. 
Lind.  Sederei  volontier ,  ma  quefta  fedìa 
E' dura  indiavolata. 

Sul 
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Sul  morbido  feder  fon  avvezzata. 
Fab.  Ehi ....  dico  pian  non  tema.Ei  reca  tofto 
Una  fedia  miglior .        'viene  il  fervo  • 
Lina.   Molt5  obbligata . 
il  fervo  va^e  torna  con  una  Sedia  di  Damafco  « 
Fab.  Sieda  qui,  Mara  meglio  . 
Lmd.  Oibò,  è  sì  dura 
Cotefta  imbottitura, 
Ch'io  non  poffo  fperar  di  ftarvi  bene  * 
Fab.  Rimediarvi  conviene. 

Porta  la  mia  poltrona*  1 

Vtnà.  Compatifca ,  Signor. 
Fab.  Ella  è  Padrona .  1 

torna  il  Servo  colla  Poltrona* 
Eccole ,  te  ne  fervi. 
Lina,  Oh  peggio,  peggio. 

No,  no,     non  me  ne  curo; 
Il  guancia!  di  Vacchetta  è  troppo  duro , 
Fab-  Eh  corpo  d'un  Giudio, 

Ora  la  fervo  io.         *  {parte. 

Lind.  Portate  via 

La  fedia,  ed  il  Guanciale, 
Quell'odor  di  vacchetta  ahi  mi  fa  male* 
toma  Fabrizio  con  un  rnatarazzo* 
Fab.  Eccolo  un  rnatarazzo  ,* 

Di  più  non  poflfo  far, 
Lmd»  Quei?  è  un  itrapazzo. 

Lo  eonofco,  lofo;  no,  non  credevo 
Dover  fofTrir  cotanto; 
Ahi,che  mi  vien  per  il  dolore  il  pianto  ♦ 
Voglio  andar ...  non  vo  più  ftar 
Più  beffata  efter  non  vb 
Signor  fi,  me  n'anderò. 
Sono  tanto  tenerina, 
Ch'ogni  cofa  mi  feompone  ; 
G    4  E  voi 
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E  voi  fiete  la  cagione  , 
Che  m'ha  fatto  lagrimar. 
Se  fdegnarmi  almen  fapeffi, 
Vendicarmi  or  io  vorrei.. 
Ma  fenz'  altro  morirei , 
Se  m'avelTi  ad  arrabbiar . 

SCENA      Vili. 

Fabrizio  ,.  poi  Forcftq . 
JFaò.Ql  contenga  chi  può.Corpo  del  diavolo 

w_J  Non  ne  potevo  più. 
For.  Signor  Fabrizio ,. 

Il  Prìncipe  d'Arcadia  ha  comandato, 

Che  dobbiam  recitar  all'  improvifo 

Stafferà  una  Comedia . 
Faè.  Io  non  ne  fo. 
Fot.  Non  temete ,  ch'io  vi  contenterò  < 

Il  Conte  ha  deftinato- 

Di  far  da  Innamorato  ; 

Da  Innamorata  dovrà  far  Madama. 

Lauretta  fa  la  ferva 

Io  fo  da  Genitore  y 

E  voi  dovete  far  da  fervitore . 
FaL  Da  fervitor  ? 
Fon  Cioè  la  parte  buffa. 
Faò.ll  Buffo  io  dovrò  farPQuefifè  un  meiliere 

Ch'  è    difficile  affai , 

Per  far  ridere  i  pazzi 

Non  vi  vuol  grand'  ingegno , 

Ma  far  rìder  i  Savj  è  grand'impegno  * 
For.  Già  s'avanza  la  notte. 

Andatevi  a  veftir,  ch'io  venirò» 
Fai.  Farò  quel,  che  potrò» 

Mi  difpiace  il  parlar  all' improvifo . 

Se 
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Se  fofTe  una  Commedia  almen  fludìata , 
Si  potrebbe  falvar  il  Recitante, 
Dicendo,che  il  Poeta  è  un  Ignorante  .p* 


SCENA      IX. 

Forejlo  fola- 


e 


^  Erto  ,  non  dice  mal,  fogliono  tutti 
Gettar  la  colpa  fu  la  fchiena  altrui. 
Se  un*  Opera  va  mal ,  dice  il  Poeta  : 
La  mia  compofrzion  è  buona ,  e  bella  ; 
Quel,ch:ha  fallato  è  il  maftro  di  Cappel- 
E  quello  d'  aver  fatto  (  la  , 

Gran  mufica  fi  vanta  ; 
E  che  il  difetto  vien  da  chi  la  canta . 
In  fine  l' Imprefaria 
Senza  faper  qual  liane  la  cagione 
Se  ne  va  dolcemente  in    perdizione  ► 
Perchè  riefea  bene  un'  Opera  , 
Quante  cofe  mai  vi  vogliono  ! 
Libro  buono,  e  buona  Mufica,. 
Buonevoci,  e  Donne  giovani , 
Balli ,  fuoni  ,'"fcene  ,  e  Macchine  * 
E  poi  bada?  Signor  no* 
Che  vi  vuole?  io  non  lo  fo  l 
Ma  noi  fa  nemmen  chi  critica  , 
Benché  ognun  vuol  criticar. 
Parla  alcuno  per  invidia, 

Alcun  altro  per  non  fpendere, 
Mentre  il  più  di  tutti  gli  Uomini 
Col  capriccio ,  che  li  domina ,. 
Suol  penfare,  e  giudicar* 
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SCENA      X. 

Sala. 
Il  Conte  col  nome  di  Cintio ,  e  Fabri* 
zìo  da  Pulcinella. 
Lauretta  da  Colombina  ,  Lindora  col  nome 
di  Diana,  e  in  fine  Ftnjlo 
da  Pantalone . 
Il  Ce.  Q  Eguimi ,  Pulcinella . 
Tab,     k3  Eccome  cca. 
Il  Co.  Siccome  un'atra  Nube 

S'oppone  al  fole ,  e  l'ampia  terra  ofcura , 

Così  da  quelle  mura 

Coperto  il  rruo  bel  fol ,  cui  l'altro  cede , 

L*  occhio  mio  più  non  vede .  Ond'è , 
che  afflitto 

I  nuovi  raggi  del  mìo  fole  attendo . 
Fab.  Tu  me  parie  Tidifca ,  io  non  t'intendo  . 
li  Co.  FedelifTimo  fervo, 

Batti  tu  a  quella  Porta* 
Tab.  A  quale  porta.? 
Il  Ce.  A  quella. 
Fab.  Io  non  la  vedo » 
il  Co.  Finger  dei,  che  vi  fia. 

In  vece  della  porta, 

Io  un  Quadro  fi  batte ,  o  in  una  fedìa , 

Come  ì  Comici  fanno  alla  Commedia . 
Fab.  Àggio  caputo ,  ma  famme  una  grazia  ,* 

Perchè  da  tozzolare  aggio  alla  Portai 
MCo    Acciò,  che  la  mia  Bella 

Venga  meco  a  parlar. 
Fab.  Cca  -falla  Strada? 
Il  Co.  E' ver,  non  iflà  bene, 
FthCcsL  facciano  l'amor  fopra  la  flrada 

Civili  onefti  Amanti, 

Ma  ciò  fogliono ufar  i  Commedianti . 

Wmò. 
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Fai?. Sì ,  fi ,  tozzolerò ,  ma  fé  qualcuno , 

Quando  ho  battuto  io  ,  batte  (Te  a  me  ? 
Il  Co.  Lafcia  far ,  non  importa ,  io  fon  per  te . 
le  ab.  O  de  Cafar 

Lau.  Chi  battei  di  dentro. 

Fai?.  Sono  io- 

Lau.  Serva  fua,  Signor  mio* 
"E ab.  Patron,  ehefla  è  per  me. 
Il  Co.  Chi  fiete  Voi, 

Quella  Giovine  bella? 
Lau,  Io  fono  Colombina  Menarella- 
Il  Co.  Di  Diana  Cameriera? 
Lau.  Per  fervir  vufuftriffima. 
Tao.  Obregato,  ©brigato  - 
Il  Co.  Deh  vi  prego. 

Chiamatela  di  grazia- 
Lau.  Ora  la  fervo. 
Vab.  Sienteme,  Peccerelia, 
Vienence  ancora  tu , 
Che  ance  devertarimmo  fra  de  nuie. 
Lau.  Si,  fi,  quella  è  l'ufanza, 

Se  i  Padroni  fra  lor  fanno  l'amore, 
Fa  f  amor  colla  ferva  il  fervitore  - 
Il  Padron  colla  Padrona 
Fa  l'amor  con  Nobiltà. 
Noi  andiamo  giù  alla  bona 
.Senza  tanta  Civiltà. 
Dieon  quelli  :   Idolo  mio  , 
Peno ,  moro ,  un  ari  io ,  oh  Dio  ! 
Noi  diciam  fenz' altre  pene. 
Mi  vuoi  ben,  ti  voglio  bene, 
E  facciamo  predo  preito 
Tutto  quel,  che  s'ha  da  far. 
Dicon  lor ,  ch'è  un  gran  tormento 
Quell'Amor ,  che  accende  il  Cor,j 
G    6  Di- 
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Diciam  Noi,ch'è  un  gran  contento 

Quel,   che  al  Corei  reca  Amore .. 

Ma  il  divario  da  che  viene? 

Perchè  han  quei  mille  riguardi  ; 

Penan  molto ,.  e  parlan  tardi . 

Noi  diciam   quel,  che  conviene 

Senza  tanto  fofpirar. 
Si.  ritira  fingendo  chiamar  Diana* 
Il  Co.  Ti  piace ,  Pulcinella  l 
Fab.  A  chi  non  piacefeffi  o  Menarella  ? 
Il  C(a  Ecco,  viene  quel  bel,  che  m'innamora? 
Yab.  Con  effa  vene  Menarella  ancora.. 

vengono  L'indora ,  e  Lauretta* 
li  Co.  Venite,  Idolo  mio, 

Venite  per  pietà . 
Lind.  Vengo,  vengo,  mio  Bene,  eccomi  qua  ., 
Il  Co.  Voi  -fiere  il  mio  Teforo . 
Lind.  Per  Voi  languifco,  e  moro. 
Fab.  Ah  tu  sì  la  mia  Bella  .  a  Laur.. 

Lau.  E  Voi  fiete  il  mio  caro  Pulcinella .. 
//  Co.  A  Voi  donato  ho  il  core  .  a  Lind, 
Lind.  Ardo  per  Voi  d'  amore .  Lau. 

¥ab.  Per  te  mi  Tento  lo  Vefuvio  in  pi  etto  ,  (  a 
Lau.  Cotto  è  il  mio  core  al  foco  dell'affetto. 
Il  Co.  Vezzofetta,  mia  diletta;  {a  Lind. 
Tab.  Menarella,    mia  caretta; 

Lind.        Cintio  caro  ,  Cintio  mio  ; 
Lau.  Pulcinella  bello  mio  ; 

Lind-        Che  contento,  che  diletto 
Lau.  Vien,  mio  bene,  a  quefto^petto . 

a  4  Io  ti  voglio  un  pò  abbracciar . 

viene  Forejto  da  Pantalone . 
Pant.       Ola  ,  olà ,  coffa  feu  l 

Abbrazzai  ? 

Cagadonai  ? 

Via 
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Via  caveve ,  vìa  de  qua  ? 

Io  m1  inchino  al  Genitore 

Serva  Tua ,  Signor  Padrone  * 

Riverifco  mio  Signore 

Te  fo  fchiavo  Pantalone. 

El  ziradonarve  attorno  ; 

Tutti  andeve  a  far  fquartar* 

Vuol ,  eh'  io  vada  ? 

Mi  ve  mando 

Vado  anch'io? 

Mi  v'  ho  rnandao  . 

Anderò  colla  mia  Lelia. 

Anderò  con  Menarelia . 

Io  contenta  venirò. 

Via  tiolè  fio  canelao . 

Colle  Putte  2  oh  queflo  no . 

Signor  Padre,per  $ieù.(sr/?gi?ioccb. 

Gnor  Padron,per  carità  {smginocc. 

Deh  vi  fupplico ancor  to(/à  lojìeffo 

Pantalon ,  Patrone  mio(jfo  ìoìiejfo* 
Duro  flar  no  pofTo  più. 

Via  mattazzi ,  leve  fu  . 
a  4  Io  vi  prego 

Yor.  Zitto  là. 

a  4  Vi  (congiuro  . 

Fot,       •  Vegni  qua  .. 

Cari  Fioi ,  deve  la  man . 

Alia  fin  fon  Venezian, 

M' ave  moflb  a  compafTion. 
a  4  Viva,  viva,  Pantalon. 

a  5  Viva ,  viva  il  dolce  affetto , 

Viva,  viva  quel  diletto, 

Che  produce  un  vero  amor  ; 

Che  confola  il  noitro  cor. 

Ime  dell'Atto  Seconda. 
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SCENA    PRIMA. 

Camera . 

Fabrizio ,  poi  Lauretta, 

lai  f\  Himè  ?  dove   m*  afcondo  ?    (zio 
V^/  Ohimè,che  fon  andato  in  precipi- 
Povera  Arcadia!  povero  Fabrizio! 
E'  finito  il  denaro  ; 
E'  venduto  il  vendibile .  Ogni  cofa 
Alfin  s'è  terminata  il  giorno  d'jeri, 
E  non  v'è  da  mangiar  pe  i  Foraftieri . 
Oh  forte/  oh  Cielo!  oh  fato/ 
Io  non  fo  che  mi  far  ,  fon  difperato . 

Lau.  Signor  Fabrizio  d'ogni  grazia  adorno, 
Io  gli  auguro  buon  giorno. 

Tab.  Grazie  a  Vufignoria . 

Lau.  Che  mai  ha ,  che  mi  pare 
Alterato  un  tantino 

Tab.  Mi  duole  il  capo. 

Lau*  Me  ne  difpiace,  anch'io 

Mi  fento  nello  (tomaco  aggravata 
Beverei  volentier  la  Cioccolata. 

Tab.  (  La  folita  campana .  ) 

Lau.  Vuol  far  grazia . 

D'ordinarla  in  cucina? 

WjA  (Certo  tu  non  la  bevi  ilaraatina. 
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SCENA    II. 
Madama  L'indora ,  r  detti, 

Signor  Fabrizio,  amabile ,  e  garbato , 
Ella  fia  il  ben  levato. 

Tab.  Ancora  lei*.. 

Lind.  Supplicarla  vorrei 
Ordinar  mi  fìa  data 
La  mia  colazioncina  praticata. 

Vab.  E  in  che  confìtte  la  fua  collazione? 

Lìna\  Fo  pettar  un  cappone , 

Pofcia  lo  fo  bollire  a  poco  a  poco 
E  lo  fo  confumar  fin  che  vi  retta 
Di  brodo  un  fcudellino, 
E  vi  taglio  due  fette  di  panino, 

Vab,  Se  il  cappon  non  vi  fotte.., 

Lin.  Oh  me  mefchina! 
Certo  mi  ammalerei, 
Certo  per  debolezza  io  morirei. 

Tab.  Se  il  brodo  di  cappon  vuol  afpettare , 
Sta  mattina  Madama  ha  da  crepare  • 

SCENA      III. 

H  Conte,  e  detti. 

JCO.  "VT  Ottro  Eroernottro  Nume  a  Tab. 
Jl\    Giacché  nel  Principato 
Anco  per  quello  dì  fui  confermato» 
Impongo,  che  fi  faccia 
Una  iblenne  ttrepitofa  caccia. 
I  Cacciator  fon  letti, 
Sono  i  Cani  aaimaniti,altro  non  inanca 

Cue 
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Che  il  generofo  core 

D'  Ofpite  cosi  degno  ," 

Sùpplifca  dal  fuo  canto  al  grande  impc- 
pa. Come  farebbe  a  dir?  (gno* 
Il  Co.  Poco  y  e  polito , 

Un  sferico  padiccio/ 

Due  volatili  alerti ,, 

Un  quadrupede  arrofto* 

Torta ,  Latte ,  Infalata ,  e  pochi  frutti  - 

E  poi  il  di  lei  bel  cor  contenta  tutti , 
Faù.  Ah  non  vuol  altro  ?  si ,  farà  fer  vito . 

Sta  mane  il  definar  farà  compito . 

SCENA      IV. 
Toreftoy  e  detti*. 


Yor>  (^  Ignor  Fabrizio  .. 
w3  Ebben ,  che  e'  è 


Yab.  v3  Ebben  ,.  che  e'  è  di  nuovo  ? 
For.  E'un'ora ,  che  vi  cerco ,  e  non  vi  trovo  * 
Dove  Diavolo  è 
Il  Rofolio  il  caffè.5 
Giacinto  ne  vorria,  Rofannail  efiiede  % 
E  un  Cane ,.  che  lo  porti  non  fi  vede . 
FahOh  canchero ,  mi  fpiace  /  predo  predo 
Pancrazio,,  dove  fei:      Viene  il  fervo ,. 
Apri  P  orecchio  bene. 
Servi  quedi  Signor,  come  conviene  .  ) 
A  Lauretta  la  fua  cioccolata  , 
A  Madama  un  tazzin  di  ridoro  ^ 
Il  Rofoliq^a  quegli  altri ,  e  il  caffè  . 
Poi  farai  una.  Torta  sfogliata. 
(  Zitto  ....  afcolta  )farai  un  padiccio 
(Zitto ,  dico  .  Nen  dir  non  ve  n'è . 
(j,Già  lo  io  tutto ,  quel,  che  vuol  dire . 

iNurj 
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Non  v'  è  robba  ,  non  vr  è  più  denaro . 
Non  importa  y  fta  cheto  ,  l' ho  caro  » 
Tai  pcnfieri  non  toccan  a  te.  ) 

■parte  col  fervo  .. 
SCENA      V. 
Il  Conte ,  Madama  Lìndora  ,  Lauretta  , 

e  Fonfto . 
Il  Co.  f^  Enerofo  è  Fabrizio  ♦ 
Lina.  VJF  E  di  buon  core 
Ia«.Per  le  Ninfe  d'Arcadia  è  un  buo  Pallore. 
For. Signori  miei,  difmgannar  vi  voglio. 
Il  povero  Fabrizio  è  difperato. 
Egli  s'  è  rovinato. 
Ordina  di  gran  cofe,  ma  (la  mane 
Non  ha  due  foldi  da  comprarli  un  pane . 
Zau.  Ma  la  mia  cioccolata? 
Fai?.  Per  fta  mattina  è  andata . 
Il  Co.  La  caccia,  e  il  definar? 
For.  Convien  fofpendere 

Fin  che  fi  trovin  quei,  che  voglion  fpen- 
Lin.  Ma  il  cappon  vi  farà?  (  dere 

For.  No ,  certamente . 
Un.  Come  viver  potrò  fenza  riftoro  ? 

Ahimè ,  che  languidezza  !  io  manco ,  ia 
Il  Co.  Ah  Madama ,  Madama ,         (  moro  * 
Eccovi  Sampereglie  , 
Spirito  di  Melina, 
Acqua  della  Regina ,   . 
Eftratto  di  Cannella  foprafìna  * 
Lw.1T  è  alcuna  fpezieria? 
For.  Si ,  mia  Signora  * 
Lin.  Deh  fatemi  il  piacer ,  Contino  mio  * 
Andatemi  a  pigliare, 
Giacché  non  ho  riftoro, 
Della  polvere  d'oro. 

Un 
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Un  cordial  di  perle, 
Un  Elexir  gemmato 
Con  qualche  folutivo  delicato. 
II  Co.  Per  fervirvi ,  Madama ,  in  un  iftante  , 
Pongo  lo  fprone  al  cor ,  l'ali  alle  piante. 

Parte . 
SCENA      VI. 
Madama  Lindora,  Lauretta,  e  Foreflo . 
Lati.  T^H  Madamina  mia, 
li  So  io  che  vi  vorria 
Perchè  ogni  voftro  mal  foflfe  guarito 
Lin.  E  che  mai  vi  vorrebbe  ? 
Lati.  Un  bel  marito  .  i>^ 

Le  fanciulle  giovinette 
Son  foggette  a  certi  mali  , 
Ma  non  hanno  gli  fp°ciali 
La  ricetta  che  *i  vuol. 
Altro  recipe  richiede 

Della  Giovine  il  difetto. 
Un  amante  Giovinetto 
D' ogni  mal  fanar  la  puoi . 
SCENA      VII. 
Madama  Lìndora ,  e  Forefìo  . 
Fw./^HEnedite,  Madama,  la  ricetta. 

V^i  Piacevi  di  Lauretta? 
Lina.  Io  non  afcolro 

Né  di  lei,  né  di  voi  le  debolezze. 
Le  palfioni  d'  amor  fon  leggerezze . 
Fot.  Modeftia  è  gran  virtù.  Ma  finalmente 
La  paflione  del  cor,convien,che  sbocthi 
Che  fé  il  labbro  non  parla,parlà  gli  occhi 
Voi  adorate  il  Conte. 
Lìn.  State  zitto ,  eh'  ei  viene . 
£m:  Parto,  perchè  (turbarvi  non  conviene. 

Parte . 
SC  E- 
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SCENA       Vili. 

Madama   Lindora  ,  poi   il   Conte   con   un 

Speziale    con  varj  medicamenti. 
L/Ti.TO  Pamele  ver,ma  non  vò  dirlo  aderto 

J    Vò  fofteiaer  la  gravità  del  (etto . 
Il  Co,  Eccovi  Jo  Speziai ,  Signora  mia, 

Ed  ka  mezza  con  lui  la  Speziena . 
Un.  lì    Cordiale?  al  Conte. 

U  Co.  Il  Cordiale  allo  Speziale . 

Ecco  il  cordiale.  aMad. 

Un. Mezzo  voi,  mezzo  io. 
Il  Co.  Io  non  ho  male. 
Un.  Quando  fi  ferve  Dama, 

Ricufar  non  fi  può. 
R  Co.  Dite  ben ,  dite  bene ,  io  beverò . 
He  getta  mezzo  in  un  bicchiere ,  e  lo  bevi, 

poi  dà  il  rejìo  a  Lindora. 
Un.  E'  gagliardo? 
U  Co.  Un  pò  troppo  . 
L*».Ne  vò  affaggiar  un  poco 

Ah  no,  no ,  non  lo  voglio  è  tutto  foco . 

Datemi  f  Elixir . 
Il  Co.  Eccolo  qui.  _  . 

Un.  Bevetene  voi  prima  in  quel  bicchiere  • 
r/Co.Ma  io  ... 

Liyid.  Ma  voi  non  fiete  Cavaghere. 
UCo.Vi  domando  perdono. 

Vi  fervo  ,  io  bevo ,  e  Cavalier  io  fono . 
ìnd.Vì  piace? 
Co.  Niente  affatto 

Mi  ha  pofto  unMongibel  nel  corpo  mio. 

Un.  Dunque ,  quand'  è  così ,  non  lo  vogf  io . 

U  Co.  Ed  io  intanto  Y  ho  prefo . 

/.Ohimè  mi  fento 

Lo 
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Lo  ftomaco  pefante. 
Ha  portato  il  purgante  ? 
Il  Co,  Sì ,  Madama  , 

E'  quello  un  folutivo, 
Ch'  è  molto  operativo  ; 
E  fé  voi  vi  fentite  indigeftìone  > 
In  poc'  ore  farà  l' operazione . 
Lina,  Lanciatelo  veder. 
II  Co.  Eccolo . 
Lina.  E'  troppo 

Per  lo  ftomaco  mio  • 
Mezzo  voi  il  bevcrete ,  e  mezzo  io . 
I/Co.  Bifogno  non  ne  ho. 
Lina. Che  importa  quefto? 
Prendetelo,  e  bevete. 
Se  Cavalier  voi  fiete . 
Il  Co.  Beverò ,  beverò,  fi,  Madamina, 

(  Ella  ha  mal ,  ed  io  prendo  medicina .  ) 
2/wd.Oibo,naufea  mi  fa  :  no ,  non  lo  voglio . 
Il  Co.  Io  fento  un  grande  imbroglio 

Nello  ftomaco  mìo. 
Lina. Conte ,  foffrite  voi ,  che  foffro  anch'  io  • 
Il  Co.         Si,  Madama  foffrirò, 

Ma  mi  fento  un  certo  che . .  • 
Che  vorrebbe  tornar  fu. 
Ahi  f offrir  non  pollo  più . 
Deh,  ch'io  vada  permettete 
Attendete,  tornerò. 
No  ,  vi  dico ,  non  vorrei  . . , 
Se  fentifte  i  dolor  miei  ; 
Noi  credete  ?  Io  tacerò . 
Voi  volete?  io  creperò* 


SCE- 
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S    C    E    N    A      IX. 

Madama  Lindo/a ,  poi  Giacinto . . 
Liad.  fìOvero  Conte  .'.  al  certo  riderei , 

'  X     Se  non  mi  fece  il  rider  tanto  male. 
jia.  Madama ,  fiete  .  attefa . 

Avrete  di  già  intefa 

La  difgrazia  dell'  Ofpire  compito  , 

Che  la  beli'  Arcadia  è  già  fallito  . 

Rofanna,  che  non  lungi  ha  la  fua  villa , 

Tutti  feco  c'invita: 

Colà  1'  Arcadia,  unita 

Sarà  con  più  giudizio ,  t 

E  con  noi  condiremmo  anco  Fabrizio. 

I/w.Oh  povero  Fabroni; 

MenedifpiaceafTai.  Ma  non  ci  penfo 
Perchè  fé  ci  penfafTì, 
Forfè  per  compaflìon  m'  attrifterei  , 
E  at  trinandomi  un  poco  io  morirei . 
Non  voglio  affanni  ai  core , 
Non  vb  penfar  a  guai, 
Non  ci  ho  penfato  mai  , 
E  -non  ci  penferò. 
Io  fon  d'un  certo  umore, 
Che  par  che  meda   fi  a*, 
E  pur  malinconia 
Dentro  il  cor  mio  non  ho". 
SCENA       X. 
Giacinto  ,  poi  Rofanna  i 
Gw/nUò  darfi  ,  eh'  Ella  fia  (  de 

1      Allegra  più  di  quel,  ch'ognuno  ere- 
Ma  fa  morir  d'inedia  chi  la  vede. 
Re/.  Giacinto,  il  tutto  è  pronto. 

Preparato  è  il  Burchiello.  ;  . 

Mandati  avanti  ho  i  Servitori  miei*, 

Che 
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Che  venifte  voi  meco  io  bramerei  * 
Già.  Non  ricufo  1'  onor  che  voi  mi  fate. 
Rof.  Anzi ,  fé  non  fdegnate , 

Quando  nella  mia  cafa  voi  farete 

Io  farovvi  padrone ,  e  difporrete . 
Già. Io,  Rofanna,  perchè? 
Rof  Perchè  fé  veri 

Son  que'  detti  di  jeri  ... 

Bafta,  di  più  non  dico. 
Già. Si;  mia  cara,  v'intendo,* 

E  da  voi  fol  la  mia  fortuna  attendo . 
SCENA      XI.    parte. 
Rofanna  fola  . 

Giacinto  a  un  certo  brio , 
Che  piace  al  genio  mio . 
Per  lui  a  poco  a  poco 
M' accefe  un  dolce  foco  in  feno  amore . 
L'amo ,  l'adoro,  e  gli  ho  donato  il  core . 
Principiai  amar  per  gioco, 
E  d' amor  il  cor  m' accefi 
Già  m'alletta  il  dolce  foco, 
E  maggiore  ognor   fi  fa. 
Fra  i  piaceri ,  e  fra  i  diletti 
Oggi  nacque  il  mio  tormento  ; 
Ma  d' amare  io  non  mi  pento 
Perchè  fpero  alfin  pietà . 
SCENA     ULTIMA. 
Giardino ,  che  termina  al  Fiume  Brenta  y 
in  cui  evvi  il  Burchiello  ,  che  nttcnde 
la  Compagnia  dell'  Arcadia. 
Fabrizio ,  poi  Forejio ,  poi  Rofanb ,  poi  Gia- 
cinto ,poi  Madama  Lindora  ^poi  Laureti 
ta  ,  q  per  ulùmo  il  Conte  „ 
Fab.  ]\TO,  non  vò ,  che  fi  dica, 
IN   Gh'  io  abbia  avuto  di  grazia 

Dan- 
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D'andar  in  cafa  d'altri 

Dopo  aver  rovinata  cafa  mia 

Vò  fuggir  la  vergogna,  e  (campar  via . 
i  incontra  in  Forefto . 
ror.  Dove,  Signor  Fabrizio? 
7  ab.  Vado  a  far  un  fervizio . 

Afpettatemi  qui ,  che  adeflfo  torno . 
Vuol  andar  da  una  parte ,  e  *'  incontra  in  Rof, 
Ro/. Cercato  ho  ogni  contorno, 

Alfin  v'  ho  ritrovato , 

Signor  Fabrizio  amato, 

Degnatevi  venir  in  cafa  mia. 
Fab.  Con  buona  grazia  di  Vufignoria. 
Vuol  andar  da  un  altro  latore  s'incontra  in  Giac* 
Ciac,  Fermatevi  Signore , 

Fateci  quell'onore, 

Venite  da  Rofanna  a  ftar  con  noi. 
Fab.  Afpettate  un  pochino ,  e  fon  con  voi . 
Si  volta  da  una  parte ,  e  incontra  M*d.  LinJ. 
Lind.  Dove  correte  ? 
Fab.  (  Oh  bella  ?  ) 

Vuol  andare  daW  altra ,  e  incontra  Lauretta . 
Laur.  Dove  n*  andate  ? 
Fab. (Oh  buona?) 

Vuol  rigirar  fi  per  un  altro  lato^  e  incontra  il  Co. 
Il  Co.  Voi  liete  prigionier,  non  vi  movete. 
Fab.  Che  vi  venga  la  rabbia  a  quanti  fiete. 
For.  Orsìi ,  Signor  Fabrizio  , 

Permettete ,  eh'  io  parli  ;  ogn'uno  fa  , 

Che  fiete  un  Galantuomo, 

Che  fiete  rovinato,* 

Che  non  v'è  più  rimedio.'Ognun  vi  pre-' 
Che  verghiate  con  noi  :  fé  ncufate/ga, 

Superbia ,  e  non  virtù ,  voi  dìmoflrate  ► 
Rof.  Vi  fupplico  . 

Lina. 
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Lina.  Vi  prego» 

Lau.  Vi  fcongiuro.  (ro. 

J/  Co.  Non  fiate  con  tre  Donne  ingrato,  e  du- 
Fab*  Orsù  tn    arrendo  al  generofo  invito  » 
Non  è  poca  fortuna 
Per  un  Uom  rovinato 
Efigger  compaffion  dal  mondo  ingrato  . 
Per  lo  più  quegl' ifteiìì, 
•  Ch'hanno  mandato  il  mifero  in  rovina, 
Lo  metton  colli  fellemi  alla  Berlina. 
Tutti        Signor  Fabrizio , 
Venga  con  noi , 
E  lieta  poi 
Ritornerà  » 
Fab.        Vengo,  e  ringrazio 

Tanta  bontà . 
Tutti        V  Arcadia  in  Brenta 
E'  terminata, 
E  la  brigata 
Via  fé  ne  va, 
Fab.         Andata  foffe 

Tre  giorni  fa. 
Tutti        Signor  Fabrizio, 

Venga  con  noi ,  > 

E  lieto  poi 
Ritornerà  . 
Fab*        Vengo ,  e  ringrazio 
Tanta  bontà. 


Fine  del  Dramma. 
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NEGLIGENTE. 

INTERLOCUTORI. 


Filiberto  beneftante ,  ricco  j  negligente . 
Lisaura  fua  Figlia. 
Pasquino  fervo  di  Filiberto. 
Porporina  ferva  di  Filiberto. 
Aurelia  orfana,  in  cafa  di  Filiberto. 
Cornelio  amante  di  Aurelia. 
Dorindo  amante  dì  Lifaura . 


Tomo  IL  H  AT- 
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ATTO      PRIM   O. 

SCENA    PRIMA. 

Camera  in  Cafa  di  Filiberto. 

Filiberto  a  federe  ,  e  Li/aura. 

F*7.  f)  Officile,  che  un  giorno 

JL   Non  pofla  ftar  fenza  penfare'a  niente? 

Con  quefto  tutto  il  dì  rompermi  il  capo 

Figlia  troppo  crudele , 

Mi  farete  morir,  Voi  lo  fapete, 

Io  bramo  la  mia  pace, 

Faticare  ,  peri  far  ,  m'annoja  ,  e  fpiace ; 
Lif  Ah  caro  Padre,  come  mai  potete 

Goder  la  voftra  pace 

Con  una  lite  intorno , 

Che  fé  noi  la  perdiamo 

Miferabili  affatto  oggi  reftiamo? 
F/7.  E  e' ho  da  penfar  io? 

Vi  penfa  il  mio  Caufidico  . 

Egli  fa  il  fuo  meitiere  ; 

Io  lo  pago ,  e  non  voglio  altro  pendere . 
Lif  Quant'è ,  che  a  ritrovarlo  non  andate  ? 
F/7.  Stamattina  v'andai. 
Lif.  Lodato  il  Cielo. 

Gii  parlafte  ?  che  ha  detto  ? 
F/7.  Era  ufeito  di  Cafa. 
Lif  Non  la  finite  mai    d' ufeir  dal  letto. 

Mai  ben  le  cofe  voflre  andar  non  ponno. 
Fi/.  Oli  che  dolce  dormir  quando  s'ha  fonno . 
Lif  Ho  a  dirvi  un'  altra  cofa  . 
F/7.  Oimè!  non  m' annoiate. 

H     2  Lif 
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Lif  Voi  vi  tenete  in  Cafa 

Quell'  impiccio  &  Aurelia , 

E  non  fi  fa  perchè. 
FU.  Morto  è  fuo  Padre. 

Me  P  ha  raccumandata  . 
lif.  Mi  raffembra  però  fia  troppo  ingrata  : 

Eh  mandatela  via. 
FU.  Ci  penferemo. 
Lif  Un'  altra  cofa  fola , 

Se  mi  date  licenza, 

Vi  dico,  e  me  ne  vado, 
FU.  Oh  che  pazienza! 
Lif.  Io  crefco  nell'età.  Son  Figlia  fola. 

Voi  fletè  un  pò  avvanzato, 

Ed  ancor  non  penfate  a  darmi  Stato  . 
FU.  Oh  ci  è  tempo ,  ci  è  tempo . 

Ci  penferemo . 
Lif  (  A  far  lo  Stato  mio. 

Se  non  ci  penfa  lui ,  ci  penfo  io .  Parte, 


SCENA       II 

fu 
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Filiberto ,  poi  Porporina . 
*r"  On  balta  il  grande  impaccio. 
Di  far  nafcer  leFiglie.ed  allevarle, 
Penfar  anche  bifogna  a  maritarle . 
Porp,  Serva,  Signor  Padrone. 
FU.  Oh  Porporina , 

Come  ftiamo  in  cucina? 
Prop.  Ho  un' ambafciata 

Di  premura  da  farvi . 
FU.  Io  non  ho  voglia 
Di  fentir  ambafciate 
Me  la  farai  (la  fera. 
Porp.  Oh  non  ci  è  tempo 

Da 
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Da  perdere  ,  Signor .  Sentite ,  »  » 
FU.  Oibò. 

Che  noja  ! 
Porp.  Ha  qui  mandato 

Il  Caufidico  voftro.., 
FU,  Oh  nome  odiofo  ! 
Porp,  A  dir ,  che  tomamente , 

Anzi  (unitamente, 

Vi  portiate   al  Palazzo  - 
FU,  Eh ,  Io  non  fon  sì  pazzo  . 

Non  mi  vò  incomodar. 
Prop.  Vi  fa  fapere  : 

Efìfer  la  voftra  caufa  in  fpedizione* 
FU,  Oh  che  bella  ragione  ! 

Vi  fpedifca.  La  nuova  afpetterò. 
Prop,  Vi  vorrà  del  denar , 
FU.  Ne  manderò . 

Senti ,  ho  un  pò  d' apettito , 

Fammi  una  pietanfina, 

Cara  mia  Porporina. 
Porp.  Ma  fpicciatevi  prima  il  Palazzi fta 

O  venitevi ,  e  andate , 

O  almen  qualche  rifpofta  a  lui  mandate 
FU*  Ehi  Pafquino, 

SCENA      III. 

Pafquinoi  e  detti, 
Pafq-  Q  Ignor .  di  dentro  < 

FU,     >3  Vien  qui. 
Pafq.  Non  pollò .  -  x 

FU,  Perchè? 
Pafq.  Fo  colazione  . 
FU.  Poverino,  ha  ragione. 
Finifci,  e  poi  verrai. 

H     3  Prop. 
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Porp.  (  Eh  piti  (ciocco  Padron  non  vidi  mai  ) 
FU  Bifogna  compatir  la  ferviti. 
Tutto  il  dì  s'affatica, 
E  vuol  la  carità, 
Che  un'ora  gli  fi  dia  di  libertà. 
Pafq.  Eccomi .  Ho  fatto  prefto  ? 
fll.  Cancaro  !  tu  fei  lefto  . 

Sentimi ,  andar  dovrai  .  . . 
Dove  ha  detto?  a  Porporina* 

Prop.  A  Palazzo. 
FU.  Andrai  a  Palazzo 

Cercherai  conto  di  Meffer  Imbroglio. 
Portagli  quefta  borfa . 
Digli  che  fi  ricordi, 
Di  foftenere  in  punto  di  ragione, 
Ch'io  fon  chiamato  alta  foftituzione. 
Digli ,  che  il  tefiamento  parla  chiaro, 
Che  il  Tefiamento  io  l'ho, 
E  che,  quando  bifogni  il  cercherò. 
Digli.... 
*Jnaff.  Bafia,  Ih,  ih,  che  diavol  fate? 
Tante  cofe  in  un  fiato? 
Voi  m'avete  imbrogliato. 
FU.  Te  lo  tornerò  a  dir .  Oh  che  fatica 

Andrai  a  Palazzo. 
Pafq.  Bene. 
TU.  E  là  vedrai 

Metter   Imbroglio . 
Paf.  Si. 
FU.  E  gli  darai 

Quefta  borfa. 
Paf.  Fin  qua  me  ne  ricordo. 

E  poi? 
FU.  E  poi ,  che  il  Tefiamento  V  ho  ; 
Che  non  l'ho  ancor  trovato, 

Ma, 
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Ma  5  eh*  io  fono  chiamato 
Alla  foftituzione, 

E  che  foftenga  ben  la  mia   ragione. 
Paf,  Caro  Sig.  Padron,  fatemi  grazia, 
Quella  proflituzion  cofa  vuol  dire? 
FU.  Sojìituzione  ho  detto . 
Paf,  Ma  fé  poi  tutto  tutto 

Quel  non  dicefìi,  che  dicefte  voi? 
FU,  Oh  fon  ftanco  T  dì  tu ,  che. diavol  vuoi . 
Già  te  l'ho  detto 'x'  f    "*r  '' :1 
Cos'hai  da  Tare***  "*; 
Non  mi  ft'anààYe'"  •  -^    »**    .'  ìp** 
Non  m'annojar.V-  £>>    %   v 

Via  Porporina  5 
Vanne  in  cucina 
La  Piatanciiìa 
Vammi  tu  a  far . 
L'ho  detto  chiaro  aPafql* 

Tu  m'hai  capito.. 
O  che  appetito.    .  a  Porp, 

Gara,  rion  farmi 
•'Tanto' afpettar. 

SCENA      IV. 

Pdfquino  ,  e  Porporina  , 
Paf.  /^  He  mi  v^nga  la  rabbia, 

V^-i  Se  mi  ricordo  più  cofa  m'ha  detto. 

Baila  a  Palazzo  andrò; 

Qualche  cofa  dirò  .  vuol  partire , 

Porp.  Ehi,  ehi,  Pafquino . 
Pafq.  Porporina ,  che  vuoi  ? 
Porp.  Così  tu  parti, 

Senza  darmi  un  addio? 

Più  bene  non  mi  vuoi ,  Pafquino  mio  ? 
H    4  P*fq. 
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Pafq.  Se  ti  vò  bene!  e  come. 

Ma  per  non  mi  fcordar  la  mia  lezione 
Io  me  n'andavo  a  dire  a  Ser  Imbroglio 
Del  Teftamento ,  e  la  profiituzione , 

Porp.  Vorrei  ti  ricordarli 
Della  tua  Porporina  . 

Pafq.  La  fera,  e  la  mattina 

Quando  mi  levo ,  e  quando  vado  a  letto 
Penfo  Tempre  ,  mia  cara  ,  a  quel  vifetto. 

Porp.  Eh  tu  burli  ;  lo  fo . 

P^.'No",  A*  io  non  burlo , 

.•^     Te  lo.  dico  'di  core. 

Porp.  Eh  furbacchiotto , 


Mi  vorrefti  far  giù. 
'.'Ter  te 


Pafq/vsx  te  fon  cotto 
Porp.  Via,  via,  vanne  Pafquino  ; 
La  cofa  preme  affai . 
Vanne ,  e  ritornerai  pofcia  da  me . 
Pafq,  Se  premefle  al  padron ,  v'andria  da  fe« 
Porp.  Sai  la  fua  negligenza. 
Pafq.  Vado ....  ma  dove  ?  oh  bella  !  * 

Non  mi  ricordo  più  dov'abbia  a  andare . 
Porp.  A  palazzo . 
Pafq.  La  borfa  f  ho  da  dare ♦ . . . 

A  chi  ? 
Porp.  A  Mefler  Imbroglio. 
Pafq.  MefTer  Imbroglio  amato, 

Sta  volta  più  di  voi  fono  imbrogliato. 
Ho  da  dir,  che  il  Teftamento..,. 
Ho  da  dir... non  ne  fo  più. 
Porporina ,  dillo  Tu  ... 
Zitto  ,  zitto  T  ho  trovata  . 
Ho  da  dir,  eh1  è  la  ragione 
Della  fua  proitituzione , 
Che  fi  deve  foftener. 

43ran 
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Gran  memoria  tengo  io  / 
Ho  da  dir,  che  il  padi 
L'ha  cercato,  P  ha  trovato,.. 
Si,  va  bene,  lo  duo.         (-'/'. 

SCENA      V, 

Porporina,  poi  Dorindo. 
Porp.  T  O  mi  vò  maritar .  Pafquino  è  vero, 
JL  ETun  poco  Tempi iciotto;ma  talvolta 

Un  mezzo  Tei m unito 

Suol  e  (Ter  per  la  donna  un  buon  marito. 
Vor.  Quella  Giovine  bella. 
Porp.  Oh  mio  Padrone , 

Chi  dimanda? 
£)or.~ Trovai  la  porta  aperta. 

L'  ardir  mio  condonate . 
Porp.  Quando  trovate  aperto ,  e  voi  entrate  J 
T>or.  Il  Signor  Filiberto 

E' in  cafa? 
Porp,  E'  in  cafa  . 
JDor.  Sì  potria  vedere? 
Porp.  Se  a  vete  da  parlar  di  qualche  affare 

Difficile  farà . 
JDor.  Per  dir  la  verità, 

So  ,  che  fiete  una  giovine  prudente  ; 

Di  veder  lui  non  me  n'importa  niente  . 

Li  laura  bramerei ... 
Porp.  Ah  ,  ah ,  y'  ho  intefo  . 

Garbato  Signorino, 

Non  cercate  Martorio ,  ma  Pafquino . 
Dor.  A  Voi  mi  raccomando. 

Permettete ,  eh'  io  poffa , 

Dirle  almen  due.  parole. 
Porp.  Oh  no ,  no ,  non  fi  puole  » 

H    5  Aa- 


i78  ATTO 

Andate  via. 
Dor.  Poflìbile,  che  fiate 

Tanto  crudele  . 
Porp.  Andate  via,  vi  dico. 
Dor.  Vi  farò  buon  amico . 

So  il  mio  dover. 
Porp.  Come  farebbe  a  dire? 
Dor.  Io  vi  regalerò. 
Por.  Quelli  futuri 

Non  mi  piacciono  punto .  Andate  via . 
Dor.  Vi  prego  in  cortefia. 
Porp.  No  ,  no ,  non  pollo . 
Dor.  Ma  perchè  non  potete? 

Porporina,  tenete 

Queita  piccola  borfa 

Per  caparra  di  quel,  ch'io  vi  darò. 
Porp.  Signor  no ,  Signor  no . 
Dor.  Eh  via. 
Porp.  La  non  s*  incomodi. 
Dor.  Mi  fate  torto. 
Por.  Non  vorrei .... 
Dor.  Prendete  . 
fVr/>.Grazie,grazie.Voi  fietef prcyiàc  la  borfeì) 

Veramente  garbato . 
Dor.  D'un  core  innamorato 

Movetevi  a  pietà. 
Porp.  Sentite  ;  andate  là 

Lifaura  è  fola  fola. 

Il  Padre  è  negligente, 

E  alla  Figlia  non  penfa  niente  >  niente . 
Dor.  Dunque  vado . 
Porp.  Si  andate. 

Ma!  giudizio. 
Dor.  No,  no,  non  dubitate 

Abbiam  Lifaura  ,  ed  io 

Lo 
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Lo  fletto  naturale; 
Tra  lei ,  e  me  non  vi  puoi  effer  male . 
Porp»  Quand'  è  così ,  mi  fido  ; 
E  poi  fon  di  buon  core. 
Io  non  pollo  veder  patir  nefluno. 
Spezialmente  quand'  uno 
E  come  fiete  voi ,  gentil  così , 
M'adoprerei  per  lui  la  notte, il  dì. 
Non  pofifo  (offrire - 

Vedervi  languire; 

Ho  un  cor  troppo  tenero 

Vi  voglio  ajutar . 
(  Perchè  non  è  avaro 

Non  prezza  il  danaro 

Lo  vo  confolar .  ) 

Ho  un  cor  troppo  tenero 

Vi  voglio  ajutar. 

SCENA      VI. 

Dorindo  filo . 

Dice  ben  Porporina  ,  dice  bene  ; 
Chi  vuole  effer  contento 
Vi  vuol  1'  oro ,  e  1'  argento  . 
Chi  non  ha  capitale 
Colle  Donne  oggidì  la  patta  male,  p. 

SCENA       VII. 

Altra  Camera  nella  (leda  Cafa. 

Aureli  a ,  e  Cornelio  . 
Aur.  PI,  fi ,  Cornelio  mio , 

w3  Amami  di  buon  cor,  che  t'amo  an- 
Ccr.  Circa  all'amor ,  mia  cara.         (ch'b. 
H    6  Non 
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Non  v'  è  niente  che  dir .  Siamo  felici , 
Tu  mi  vuoi  bene  a  me  ; 

10  voglio  bene  a  te.  Mail  punto  fra, 
Che  Tu  dote  non  hai , 

Che  io  poderi  non  ho ,  non  ho  meftiere; 
E  non  vorrei ,  che  avelie 

11  gulto  dell'  amor  pretto  a  finire , 
E  ci  aveflìmo  poi,  cara,  a  pentire. 

Aur.  Per  quefto  è ,  eh'  io  procuro 

Allettar  co'  miei  vezzi 

11  Signor  Filiberto; 

Il  quale  incatenato 

Da  quell'arti ,  che  a  lui  poco  fon  note  , 

Mi  vorrà  bene,  e  mi  farà  la    dote. 
Cor.  Io  per  un'  altra  ftrada 

Tento  la  noftra  forte . 

Ti  è  nota  quella  lite, 

Che  contro  Filiberto 

Molla  ha  il  Conte? 
Aur.  Lo  fo. 
Cor.  Sappi ,  che  damo 

Intereffati  nella  lite  in  terzo . 

10  per  il  primo,ilConte,eSerImbroglio. 
Aur.  Come/  ancor  Ser  Imbroglio? 

Di  Filiberto  ifteflb 

11  Caufidico  ancora? 
Cor.  Si ,  ti  pare 

Cofa  ftrana  ?  è  così  .  Siam  tre  d'accordo 

Per  mandarlo  in  rovina . 

Il  Conte  fa  la  principal  figura  ; 

Imbroglio  al  precipizio  apre  la  ftrada  \ 

Io  vo   tenendo  Filiberto  a  bada. 
Aur.  Dunque  fi  può  fperar  ,  che  vada  bene. 
Cor.  Si  può  fperar,  ma  dubitar  conviene  . 
Aur.  Voi  tre ,  tela  gii  avete 

Una 
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Una  terribil  rete. 
Io  un  altro  laccio  ho  tefo. 
Dalla  rete,  odal  laccio ei farà  prefo . 
Cor.  E  noi  contenti  allora 
Senza,  che  della  fame 
V'entri  il  brutto  Demonio, 
Goderem  lietamente  il  Matrimonio, 
Bel  contento  è  F  e  (Ter  Spofi 
Senza  aver  da  fofpirar. 
Ma  poi  tutto  fi  fcompiglia 
Quando  grida  la  Famiglia 
Pane,  pane,  mamma  mia, 
Oh  che  brutta  linfoma 
Quando  pane  più  non  c'è. 
Dura  un  giorno,  un  mefe,  o  un  an- 
II  piacer  d'  amor  novello .  (  no , 
Da  principio  tutto  è  bello , 
E  poi  dopo  vien  F  affanno; 
Meglio  è  ilare  ognun  da  fé . 

SCENA       VI  IL 

Amelia,  poi  Filiberto, 

Aur.  C\  Bene ,  o  mal ,  che  fia , 

V-A  Quando  a  noi  altre  Donne 

Ci  vien  queft1  appetito  , 

Senza  filofofar  pigliam  Marito. 

Ma  ecco,  che  fen  viene 

Il  Signor  Filiberto. 
F/J.  Bene,  bene,  ver fola  Scena. 

Si  farà ,  fi  farà ,  non  mi  fiancate . 

Oh  Aurelina,  che  fate? 
Aur.  Eeniifimo  (tarei . 

Se  folli  in  grazia  fua. 

TU. 
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FU.  La  mia  grazia ,  lo  fai ,  che  tutta  è  tua 
Aur.  S'  accomodi  un  pochino  . 

Guardate,  poverino, 

Égl'è  tutto  fudato;  (  lo  afciuga  colfazzo* 

Si  farà  affaticato.  (letto. 

FU. Se  lo  dico. 

Mi  voglion  far  crepare. 

M'  hanno  fatto  cercare 

Una  Scrittura  antica . 

L' ho  cercata  mezz'  ora .  Oh  che  fatica. 
Aur.  Eh,  Signor  Filiberto, 

10  fo ,  che  vi  vorrebbe 

Per  follevarvi  da  cotanti   affanni. 
FU.  Si ,  mia  cara  Aurelina  , 

Dite,  che  vi  vorrebbe? 
Aur.  Una  Spofina . 
FU. Una Spofina ?  Si;  ma,  il  matrimonio 

Porta  feco  de'  pefi, 

11  marito  dev'  effer  Uom  valente  ; 
Ed  io  fono  avvezzato  a  non  far  niente . 

Aur.  Vi  vorrebbe  una  moglie 

Che  follevar    fapeffe 

Dagli  affari  il  marito. 

Un'economa  efperta, 

Che  fapeffe  di  conti ,  e  di  fcrittura . 

Una ,  che  con  bravura 

Da  fé  fapeffe  fpendere, 

Comprar,  cambiare,  e  vendere, 

Che  con  i  Pailazzifti 

Sapeffe  favellare  a  tu  per  tu, 

E  fapeffe  frenar  la  fervitù. 
FU.  Oh  il  Ciel  voleffe ,  che  una  Donna  tale 

Ritrovar  io  potefli . 

Non  fo  dire  per  Lei  cofa  faceffi. 
Aur.Vtx  venderei  comprar  fon  nata  appofta, 

FU. 
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F/7  Oh  brava, 
Aur.  So  di  conti,  e  di  fcnttura. 

Ed  ho  T  economia  già  per  natura . 
F/7.  Come  Tei  tu  informata 
Di  Palazzo,  e  di  lite? 
Aur.  Oh  che  cofa  mai  dite  ? 
So  tutte  le  malizie 
Ch'ufano  i  Palazzi fi  i , 
Per  far  le  cofe  dritte ,  apparir   torte 
E  fo  andar,quando  occorre,per  le  corte  . 
F*7.Tu  fei  una  gran  Donna! 
(  Dawer,  che  quafi  quafi 
Io  me  la  piglierei .  ) 
Aur.  Quanto  è  bagiano/  , 

Spero,  che  il  laccio  non  fi  a  telo  in  vano 
F/7.  Dimmi,  Aurelia,  inclinata 

Sei  tu  pel  matrimonio? 
Aur.  Oh  Signor  no.  . 

F/7.  E  s'io  ti  proponeiTi  un  buon  partito? 
Aur.  Quando  folte  il  marito  . . . 

Come  farebbe  a  dir  . . . 
Fili  Via,  parla  fchietto . 
Aur.  Mi  vergogno  davvero. 
F/7.  Qui  nefluno  ci  fente  .      , 
Aur.  Quando  folle  ij  maritò^"  Come  voi  ... 
F/7.  Tuli  rfcarito  faro ,  fé  tu  mi  vuoi . 
Aur.  M*a  io  povera  fono ,  e  non  ho  dote . 
F/7.  Io ,  io ,  te  la  farò .   .. 
Aur.  E  poi  ...  Signore  ...  Io  fo, 

Che  graziofa  non  fono ,  e  non  fon  bella  . 
F/7.Cara,tu  agli  occhi  miei  fembri  una  (Iella . 
Aur.         Oimè  cos'è  queito, 

Ch'io  provo  nel  core.p 
Nemica  d'amore 
Son  Hata  fin' or. 

Adef- 
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Aderto  per  voi 
Mi  ferito  languir. 
Ma ,  caro ,  ma  poi 
Di  me  che  farà? 
Son  troppo  innocente 
Neil'  arte  d'amar. 
Oimè  non  vorrei , 
Lafciarmi  ingannar  . 
Di  me,  femplicetta  , 
Di  me  poveretta, 
Abbiate  pietà. 
SCENA      IX. 
Filiberto ,  poi  Lifawa  * 
FU.  T    'Ho  fempre  detto ,  eh'  è  una  buo- 
I   A  na  Figlia 

Aurelia,  di  buon'  indole,  e  talento, 
E  di  préderla  in  moglie,io  fon  contento. 
Ma  quando?  eh  fi  farà  !  ma  mi  potrebbe 
Fuggire  dalle  mani .  Andiamo  fubito  , 
Pria ,  che  qualch'  altro  amor  n'  occupi  il 

loco. 
N'  andrò  ,  ma  pria  vo  riportarmi  un  po- 
co .  fiedt . 
Lif.  Signor  EaoVe ,  un  afTar  di  gran  premura 

Mi  cdhclfe  da^-yoi. 
FU.  Di  grazia  andate  ,•  e  tdrn^reje,  poi . 
Lif.  Il  Cielo  mi  prefenta  • 

Una  buona  fortuna. 
FU.  Me  ne  rallegro  affai 
Lif.  Dorindo  il  Figlio 

Di  quel  ricco  mercante 
Mi  u  è  (coperto  amante. 
FU.  Beni  (fimo  ,  e  così  ? 
Lif.  Mi  brama  in  moglie  . 
iv/.  Ne  parleremo  poi . 

Lif. 
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Lif.  Volea  venir  da  voi 

Ma  per  non  annoiarvi  ei  fi  trattiene . 
FU.  In  quefto  ha  fatto  bene . 

Io  non  vò  feccature. 
I/AAfpetta  la  rifpofta. 
FU.  Afpetti  pure. 
Lif  Dunque  ,  che  gli  ho  da  dire . 
FU.  Per  or  fé  ne  può  ire;  ^ 

Ci  penferemo,  tornerà. 
Lif.  Ma  quando  ? 
FU.  Oh  V  è  lunga  ! 
Lif.  Io  fteiTa 

Da  lui  ritornerò  . 
F/7.Da  lui?  Signora  no. 
Lif.  Dunque  anderete  voi. 
FU.  Non  poffo ,  non  ne  ho  voglia . 
Lif.  La  civiltà  lo  vuole  . . 
Conofco  il  dover  mio  ; 
Se  non  c'andate  voi,  ci  anderb  io^ 
Deh  non  fate,  ch'io  vi  chiami 
Crudo  Padre,  e  difpietato 
Del  mio  core  innamorato 
Deh  movetevi  a  pietà. 
Lo  fapete ,  s' io  fui  Tempre  > 
Raffegnata,  ed  umil  Figlia; 
Ma  l'affetto  or  mi  configlia, 
Né-  fo  dir  quel  che  farà , 
S    C    E    N     A       X 
Filiberto  poi  Pafauino, 
FU.  /^Ancaro  !  dall'  amante 

V^i  Rifoluta  fi  porta  ?  andai  conviene , 
Ma  fé  fto  tanto  bene, 
Perchè  ho  da  levarmi  ?# 
Eh ,  per  ora  non  voglio  incomodarmi , 
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Pafq.  Son  qui ,  Signor  Padrone , 

FU.  Ecco  un'  altro  tormento  (  to , 

Non  mi  lafciano  in  pace  un  fol  momen- 
E  ben  che  cofa  ha  detto? 

Pafq.  Ohi! 

Fa, lì  Caufidico  mio. 

Pafq.  Non  r  ho  veduto . 

F/7.  Perchè? 

Pafq.  Perchè  un  pò  tardi 

A  Palazzo,  Signor,  fono  arrivato, 
E  il  Caufidico  già  krì era  andato. 

FU,  Non  importa  (la  fera 

L'  andrai  a  trovar  a  cafa . 

Pafq,  Signor  fi . 

FU.  Dammi  dunque  la  borfa  . 

Pafq.  Eccola  qui  . 

FU.  Quefti  pochi  denar  fon  rifparmiati . 

Pafq.  Li  volere  contar? 

FU. L'ho  ojà  contati. 

Li  porrò  nello  fcrigno, 
Ma  incomodar  non  mi  vorrei.  Pafqulno 
Tieni  le  chiavi ...  no  ...  -fidarli  troppo 
Non  iflà  bene.  Adelfo .  Porporina. 

SCENA      XI. 

Porpofinn  ,  e  detti . 

Por.  £*Iqnor. 
FU.  .  >  Il  tavolino 

Porta ,  e  lo  fcrigno  .  Ajutale  Pafquino  . 
Por.  Subito.  (  Pefa  poco  è  orini  i  finirò.) 
Pafq  (  Volea  darmi  le  qhi£vi,e  li  è  pentito .  ) 
Por.  (  Chi  non  fi  fida  rrerta  e/ier  gabbi  to  .  ) 
Pafq.(  Di  trapolarlo  il  modo  ho  già  peti  fato.) 

Por, 
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Por.  Ecco  lo  fcrigno. 
FU.  Tieni ,  aprilo  torto  . 
Por. L'ho  aperto. 

FU.  Brava . 

Por.  Altro  da  noi  comanda? 

FU.  Andate  pur  ;  da  me  mi  divertilo). 

Por.  Serva,  Signor  padron  .  {patr. 

Pafq.U  riverifco.  (parte. 

FU.        Scrigno  caro ,  bello  bello  , 

Te  ne  vai  così  pian  piano, 
Ed  ormai  non  ve  n'  è  più. 

Por.        Ehi,  Signor,  fiete  chiamato. 

FU.        Chi  mi  vuole? 

Por.         Il  Palazzina  . 

FU.        Oh  che  vita ,  amara  ,  e  trilla  l 
Vada  via;  ritornerà. 

Pafq.        Ehi ,  Signor ,  fiere  cercato . 

FU.         Chi  mi  brama? 

Pafq.         E'  un  Cavali  ete  ; 

FU.        Vada  via,  ritornerà. 

■£or;    ai.    (Ed  ancor  non  fé  ne  va  ?  ) 

(fra  loro, 
FU,        Scrigno  caro  ,  bello  hello  ec. 

£or;   fa  2.  Si  Signor,  glie  lo  diremo 
Pafq.  °  ' 

(  vc>fo  la  Scena. 

FU.         Con  chi  dite? 

a  2.         Una  parola  <*>  Fil 

Una  cofa  fola  fola 
Vi  vuol  dire,  e  fé  ne  va. 

FU.        Oh  che  pena! 

a  2.         (  Se  ne  va .  )         fra  loro  a  FU. 

FU.         Oh  che  rabbia!  parte. 

a  2.        (Se  ne  va.)    fra  loro  come  [opra . 

Por. 
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„  /'  a  2.  Se  n'  è  andato ,  fé  n'  è  andato 
Pafq. 

E  lo  fcrigno  è  fpalancato. 
rubano  2.  borfe . 

Prendi ,  prendi ,  piglia  piglia . 

Predo  ,  predo ,  eh'  egli  è  qua  . 
FU.        Cofa  fate?  {torna 

a  2.        Niente ,  niente  . 

naf condono  le  borfe ,  e  fé  7?  accorge . 
FU.         Cos'  è  qnefio  ? 
a  2.         Nulla,  nulla. 
FU.         Vò  vedere. 

vogliono  nafeondere  fatto  il  grembiale  . 
Porp.         A  una  fanciulla? 
FU.         Vò  toccare.  (/»  tafea, 

Fafq,        Ad  un  Zitello? 
F/7.        Birboncello . 

U  ho  trovato .     (  trova  la  borfa  , 

Difgraziata 

M' hai  rubato .  {fa  lojiejfo 

Predo  andate  via  di  qua . 
Porp,         Io  non  fono . 
Pafq.         F  fiata  lei, 
F/7.         Sei  bugiardo  > 
Ardita  fei  « 

p  f     d  2.  Perdonate  per  pietà . 
F/7.        Predo  andate  via  di  qua  , 

Firn  àetf  Atto  Primo . 
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JTO    SECONDO. 
SCENA     PRIMA. 
Camera  come  prima. 
Aurelia^  e  Cornelio, 

Aur.    A  Nderà  ben,  benifllmo .  (  cantato , 

l\  Con  quattro  paroline  io  1'  ho  in- 

E'  di  me  innamorato. 

La  dote  mi  farà. 
Cor.  Come  facefti 

A  tirarlo  in  la  rete? 
Aur.  Io ,  tu  lo  fai 

Ho  un  certo  che  nel  volto. 

Ho  un  certo  che  nel  tratto, 

Miib  così  tra  il  furbo,  e  il  fempliciotto, 

Che  ogni  uno  che  mi  parla  reità  cotto . 
Cor.  Non  vorrei ,  che  allor  quando 

Moglie  mia   tu  farai , 

Altri  fi  cucinarle  al  tuo  bel  foco  « 
Aur.  Se  gelofo  farai,  goderai  poco. 
Cor. Bada;  ne  parleremo.   Ma  io  penfo 

Se  il  Signor  Filiberto 

Ti  ha  promelTo  la  dote. 

Sarà  sì  generofo 

Sol  coli' idea  di  divenir  tuo  Spofo. 
Aur.  Così  farà ,  ma  io 

So  fare  il  fatto  mio. 

Della  fua  negligenza 

Profittarmi  faprò 

Forfè  gli  rapirò , 

(  Col  preteso  di  far  la  fofcrizione 

Al 
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Al  contratto  nuziai  ) ,  la  clonazione . 
Cor.   Oh  gran  Donna/  Oh  gran  Donna! 
Io  col  tuo  efempio 

Propor  vò  a  Filiberto 

L' aggiuitamento  della  lite .  A  lui 

Chiederò  la  Tua  firma, 

Per  chiudere  il  contratto, 

E  quand'egli  mi  creda  ii  colpo  è  fatto . 
Aur,  Con  ragion  ci  ha  congiunti 

Amor  (agace,  e  fcalfo, 

Nati  fiara  veramente  uno  per  l'altro* 
Cor.  Ah  ch'io  non  vedo  l'ora, 

Cara,  che  tu  fìi  mia. 
Aur. Tua  farò,  ma  non  voglio  gelofia. 
Cor  Dammi  Ja  bella  man.Lafcia5che  almeno 

Io  me  la  irringa  al  (eno . 
Aur.  Si ,  caro,  ecco  la  man,  fé  tu  la  vuoi,  ; 

Del  mio  core ,  e  di  me  difpor  tu  puoi . 
S    CENA       II. 
Filiberto  in  àifparte ,  e  detti. 
Cor.  /^\H  che  cofa  (^{rofa  (  fi  teng.  fempr  e 

\^J  Aver  sì  bella  Spofa?  (per mano,   j 
Aur.  Oh  che  felice  forte , 

Aver  sì  buon  Conforte .' 
Cor.  Marito  fortunato  ! 
Aur.  Quando  ,  quando  verrà  quel  dì  beato! 
FU  Bravi .  Buon  prò  vi  faccia . 
Cor.  (  Oh  maledetto  !  ) 
Aur.  Vi  giuro,   e  vi  prometto,       (a  FU. 

Caro  il  mio  ben ,  che  fempre  parlerei 

Del  n^fh/j  Matrimonio , 

E  ne  chiamo  Cornelio  in  Te/limonio .  I 
Cor, (Oh  brava!  )  Si,  davvero, 

Ella  vi  vuol  gran  ben. 
jF/7.  Mi  vuol  gran  bene? 

Par- 
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Parmi,  ch'ella  diceffe; 
Oh  che  felice  forte, 
Aver  sì  buon  Conforte  'accennando  Cor. 
Aur.  M'  intendevo  di  Voi . 
FU.  E  Voi  dicefte  poi  :  a  Corri. 

Marito  fortunato! 

E  Lei  :  quando  verrà  quel  di  beato  ! 
Zor.  Marito  fortunato 
Filiberto  chiamai . 
Aur.  Ed  io  di  Filiberto  fol  parlai. 
F/7.  E  parlando  di  me 

Si  tenevan  la  man  sì  bene  unite? 

Buona  gente,  che  dite? 
Corri.  Io  lo  facea  lenza  penfare  a  niente". 
Aur.  Era  una  cerimonia  indiifeiente. 
TU.  Che  ceremonia  ?  Andate  via  di  qua . 
Aur.  Oimè  mi  difcacciate? 

Più  ben  non  mi  volete? 
F/7.  Una  mendace  fiete. 
Cor.  Credetemi,  Signor.... 
F/7.  Non  mi  parlate. 
Aur.  Se  voi  m'abbandonate. 

Morirò  difperata.    . 
FU.  Voftro  danno. 
Aur.  Ahi  che  dolor  !  che  affanno  ! 

Chi  mi  porge  riftoro? 

Filiberto  crudele,  io  manco,  io  moro . 

Finge  [venire  [opra  una  Sedia . 
Cor.  Povera  fventurata , 

Per  voi  quafi  è  fpirata . 
F/7.  Poverina  ,  davvero  ! 

Ha  il  nafo  freddo  freddo. 

Mi  muove  a  compaflione. 
Cor.  Ajutatela  almeno. 

Un  qualche  fpirto  vi  vorrebbe  al  nafo 

F/7. 
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FU.  Acqua  della  Regina.Oh  che  gran  cafo/£. 
Aur.  E'  andato  ì  s  alza  . 

Cor.  E'  andato  a  prendere 

L'acqua  della  Regina. 
Aur.  Oh  che  bel  pazzo  ! 

Per  far  lieto  il  cor  mio, 
Vi  vuol  altro ,  che  odori  ! 
Cor.  Il  fo  ancor'  io . 

Eccolo  ,  che  ritorna . 
Aur.  Alla  lezione,    torna  in  atto  dì  [venuta  * 
Cor\  Chi  alla  femmina  crede  è  un  gran  min- 
chione .  ) 
FU.  Eccomi ,  come  va  ì  con  bocciata  . 

Cor.  Mifera  !  fa  pietà . 
FU.  Adelfo ,  aderto .  U  bagna , 

Cor.  Dubito  ila  morta  . 
FU.  E  pur  non  è  venuta  niente  fmorta  . 

Zitto,  zitto,  rinviene. 
Aur.  Ah  traditor  /  a  Filib, 

Filib.  Mio  bene 

Son  qui  tutto  per  voi. 
Aur.  Mi  crederete  poi  ? 
FU. Si ,  fi ,  vi  crederò. 
Aur. Se.  voi  non  mi  credete,  io  morirò. 
Crudelaccio ,  crudelaccio , 
Non  mi  fate  fofpirar  . 
FU.        Non  mi  fate  lacrimar. 
Aur.         Io  fon  tutta  tutta  voilra . 
tocca -per  ài  dietro  la  mano  a  Cornelio  . 
Quefta  mano  è  tutta  mia5 
Quel  vifetto  voglio  amar. 
FU.         Voi  mi  fate  giubilar . 
Aur.         Imparate,  o  Donne  care, 

Che  vi  pare  ?  non  fo  bene  ? 
Or  fi  ride,  ed  or  fi  fviene. 
Un 
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Un  la  mano,  e  l'altro   il   cor. 
Cor.      (  E  quel  Pazzo  Te  lo  crede*; 
Non  s*  avvede  dell'  inganno . 
Quelle  Donne  affé  ne  fanno 
Di  bugie  più  d'  un  Dottor .  ) 

SCENA       III. 

Filiberto ,   e  Cornelio  . 

Cor.     À    Ndate,  Signor  mio; 

±\  Aurelia  è  offe  fa, e  fono  oflfefo  a  eh' io 
FU.  Io  credea  ....  compatite. 
Cor.  Orsù,  perchè  non  dite  , 

Ch'  io  venga  in  cafa  vonra  a  far  l'amore 

Io  vi  fon  fervitore  .         vuol  partire . 
FU  No,  fentite. 
Cor.  Io  della  voftra  lite 

Avevo  pone  ben  le  cofe  a  fegno, 

Ma  vado  adeffo  a  rinunziar  l'impegno . 
FU  Ah  per  amor  del  Ciel ,  non  vi  bancate 

Di  eflermi  protettor . 
Cor.  Già  P  avverfario 

Si  era  pofto  in  fpavento. 

E  trattava  con  me  P  aggiramento . 
TU.  Volefle  il  Ciel ,'  che  foffimo  aggiungati  ; 

Pala  zzi  (li ,  Avvocati 

Mai  più  trattar  vorrei  ; 

E  goder  la  mia  pace  anch'io  potrei. 
Cor.  Andate  voi  del  Conte 

La  cofa  a  terminar. 
FU.  Ma  non  potrefte 

Confumare  L'<afiar  tra  voi  ^  e  lui? 
Cor.  Potrei,  ma  fé  mi  nefee 

Di  prenderlo  in  parola, 
Tomo  IL  I  L' 
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L'autorità  non  tengo 
Di  ftringere  il  contratto. 
Venite  meco . 
FiL  No  T  Cornelio  caro , 

Non  fate,che  il  piacer  mi  riefca  amaro  * 
Fate  voi ,  fate  voi  • 
Cor.  Datemi  almanco  ? 

Sottofcritto  da  Voi,  un  foglio  in  bianco* 
FU.  Fin  quefto  Ci  può  far; 

Del  retto  tutto  a  voi  lafcio  l'imbroglio . 
Cor.  Eccovi  il  calamar,  la  penna  ,  e  il  foglio. 

tira  fuori  tutto  di  tafca . 
FiL  Filiberto  Taccone  ferivo* 

Affermò  quanto  fupra  fi  contiene . 
Baita  così  l     - 
Cor.  Va  bene  .  prende  il  foglio  * 

FU.  S' io  prefto  non  finiva 

Di  teda  mi  veniva  un  giramento. 
Cor.  Davvero? 

FiL  La  fatica  è  un  gran  tormento . 
Cor.  Or  via  fiete  fpicciato , 

Domani  Voi  farete  c.nfolato. 
Con  quello  foglio  in  mano 
Farò  T  aggrada  mento  . 
(  Ma  io  fafcT  per  me .  ) 
Vedrete  chi  fon  io  . 
D'  un  galant'  uom  par  mio 
Non  s' ha  da  dubitar. 
La  voftra  ricca  entrata  y 
La  voftra  Spofa  bella 
Difendervi  faprò . 
(  Ma  pretto  quefta,  e  quella 
Gli  voglio  fgrarrìgnar.  ) 
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SCENA      VI. 

Filiberto ,  poi  Porporina ,  e  Pafquim  • 

FU.  A  /[  Anco  maljche  la  forte  mi  prò  vede. 
XV X  Mi  amaAurelia;  Cornelio  è  tutto 
Por.  (  Ecco  il  Padron  .  )  (  fede. 

parlano  in  dif parte  fra  di  loro  non  fon- 
the  Filiberto. 
Pafq.  (  Chiedamogli  perdono .  ) 
Porp.  (  Se  vogliamo  ottenerlo , 
Fingiam  d'  elTer  nemici  ,  ) 
Pnfq.  (  E  poi  in  cucina  torneremo'  amici .  ) 
F/7.  Io  far  Y  aggiuftamento  ?  . 

Non  lo  faccio  in  due  anni .  Oh  che  tor- 
Por.  Signor  Padron.  (mento! 

Pafq.  Signor  Padrone  mio. 
Por.  Io  vi  chiedo  perdono. 
Pafq.  Pietà  Pafquin  vi-  chiede 
Por.  Io  vi  baccio  la  man. 
Pafq.  Vi  bacio  il  piede . 
F/7.  Temerar; ,  bricconi , 
Porp.  Signore,  io  non  volevo. 

E'  flato  lui . 
Pafq.  E'  data  lei ,  che  ha  detto  : 

Piglia ,  piglia ,  Pafquino  . 
Porp.  Non  è  ver ,  Malandrino  . 

Sei  (tato  tu.  Colui  è  un  difgraziato  a  Vii. 
Mezzo  il  vin  della  botte  ha  tracannato. 
Pafq.  Lei  fa  Y  amor  con  tutti  . 

E  giù  per  il  balcon  cala  i  Prefciutti . 
Porp.  Chi  ha  venduta  la  legna? 
Pafq.  E  la  Farina 

Chi  Fha  mandata  via? 

I     Z  Porp. 
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Porp.  Tj  vò  fcoprir. 
Pafq.  Ti  voglio  far  la  fpia. 
F/V/E' bella  la  canzone, 

E  fi  ftiona  alle  fpalle  del  Padrone. 
Porp.  Jo  fono  fidati  (Ti  ma . 
Pafq.  Io' fono  onora  ti  (Timo. 
Por.  Caro  il  mio  Padroncin. 
Pafq.  Padron  cariflìmo. 
E/7.  Orsù  per  non  far  torto  all'uno,o  all'altro . 

Giacché  ha  fatto  ciaicun  le  parti  fue , 

Vi  licenzio  di  cafa  tutti  due. 
Pafq.  Senti ,  per  caufa  tua  .  a  Fort. 

Porp    Per  te,  briccone.  aPajq. 

(  Senta ,  Signor  Padrone  .  a  Vii  piano. 

Per  fgravio  di  cofcienza , 

Il  povero  Pafquin  ,  fappia  ,  è  innocente. 

E  quel ,  che  ho  detto  non  è  vero  niente.) 
F/7.  Buono! 
P^.(Signor  Padrone  una  parolai  ¥/ipiano. 

Per  rabbia  ho  detto  mal  di  Porporina  . 

Per  altro  ella  è  innocente,  poverina.  ) 
F/7.  Meglio  /  Ma  io  vi  credo 

Due  furbi  belli ,  e  buoni . 
Pafq.  Uh  cofa  dite  ! 
Porp.  Il  Ciel  ve  lo  perdoni . 
F/7.  Io  non  mi  fido  più . 
Pafq.  Sarò  fedele. 

Porp.  Fedel  farò  ,  full'  onor  mio  lo  giuro  . 
Pafq.  Sulla  mia  pudicizia  io  v'aiTicuro  . 
F/7  (   Se  mando  via  coftoro , 

A  trovarne  altri  due  farò  impicciato. 

Orsù  v'  ho  perdonato 

Per  quella  volta ,  ma  fé  un'altra  arriva... 
Por.  Oh  caro! 

Cacci, cszz  ino  ,  e  accarezzandolo  con  caricatura 
ì  infajliàifcono ,  Pafq. 
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Pafq.  Oh  benedetto.' 

a  2       Evviva,  e  viva» 

FU.  Bafta  ,  baita ,  fermi  (tate . 

Maledetti ,  mi  ftroppiàle . 

Tocca  ,  tocca ,  fé  tu  vuoi .  a  Porp. 

Va  a  fcherzar  co'pari  tuoi.  a/Pajq. 

SCENA"  V/ 


Porporina ,  e  Pafqu 


ino 


Pafq.  T)  Er  quella  volta  è  andata  bene  , 
Porp.  |_      In  grazia  • 

Del  mio  giudizio . 
Pafq.  Sì ,  gioja  mia  bella , 

Tu  fei  una  ragazza  , 

Che  può  Astri  per  Dottrina,  in  paragone 

D'Ovidio ,  Quinto  Curzio  ,  e  Cicerone, 
Porp.  Tutto  ho  latto  per  Te , 

Per  altro  in  vita  mia, 

Io  non  fo  d1  aver  detta  una  bugia  . 
Pafq.  Dunque  mi  porti  amore? 
Porp.  T'  amo  con  tutto  il  cuore  . 
Pafq.  Dunque  tu  mia  farai? 
Porp.  Si ,  Pafquin  ,  farò  tua  ,  fé  mi  vorrai . 
Pafq.  Se  ti  vorrò  ?  cofpetto? 

Non  bramo  altri ,  che  Te . 

Per  quel  tuo  bel  vifino, 

Lafcerei  la  mineftra,  il  pane ,  e  il  vino 
Porp.  Ma  quando  mi  darai 
Pafq.  Cofa? 
Porp.  La  mano? 
Pafq.  Eccola ,  fé  la  vuoi . 
Porp.  La  prenderei ,  ma  poi ... . 
Pafq.  Ma  poi  di  che  hai  paura? 
Porp.  Che  tu  mi  dica  il  ver  non  fon  fìcura , 

I    3  P4i- 
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Pajq.  Vuoi ,  che  ti  moftri  il  cor  dammi  un 
cortei  lo  ; 

Voglio  fpaccarmi  il  petto 

Voglio  moftrarti  il  cor. 
Porp.  No ,  poveretto  ; 

Lo  fo ,  chetai  vuoi  bene  . 

Ma  un  pò  di  gelofia  mi  dà  martello . 
Pafq.  Maledetta  difgrazia  è  l'efler  bello  ! 
Porp.  Quei  cari ,  e  belli  occhietti 

Saranno  tutti  miei? 
Pafq.  Si, 
Porp.  Quel  bocchino 

Sarà  tutto  per  me. 
Pafq.  Si. 
Porp.   Quel  vifetto 

E7 tutto,  tutto  mio? 
Pafq.  Si ,  tutto  ,  tutto  . 
Porp,  Io  mi  Tento  morire. 
Pafq.  Io  fon  diftrutto. 
Porp.  Sta  fera .... 
Pafq.  Che? 
Porp.  Faremo .... 
Pafq.  Che  cofa? 
Porp,  Il  Matrimonio. 
Pafq.  Non  potremmo.... 
Porp.  Cofa? 
Pafq.  Farlo  adelfo  .  . . . 
Porp.  Così  non  è  permeffo. 
Pafq.  Ma  io  non  pofTo  più. 
Porp.  Ma  io  già  peno . 
Pafq.  Vado  tutto  in  fudore . 
Porp.  Io  vengo  meno . 

Ohimè,  che  fuor  del  petto 
Mi  vien  fui  labro  il  cor. 
Ma  fu  quel  bel  labretto , 

Veg- 
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Veggo  il  tuo  core  ancor. 
Damm'  il  tuo  core ,  oh  Dio  ! 
Pigliati,  o  caro,  il  mioJ 
Piglialo,  che  tei  dono, 
Dammilo,  per  pietà. 
Cofa  farai  del  mio? 
Del  tuo  cofa  farò? 
Perchè  fedel  fon  io  5 
11  tuo  lo  ferberò. 
Tu,  che  pietà  non  hai 
Me  lo  ftrapazzerai  ? 
No,  no  per  carità. 

SCENA      VI. 

Tafanino ,  e    Dorindo  ..    il  quale   vorrebbe 
trattener  Porporina ,  che  parte, 

D°r'     C7  Hi ,  Porporina,  udite  .... 
Pafq.  JL-j  Signor  ,  cofa  comanda 

Da  Porporina  . 
Dor.  Che  vuoi  tu  fapere? 

Va  via,  brutto  villano. 
Pafq.  Cos'è  quello  villano? 

Cos'è  quello  va  via? 

Cofa  pretende  lei? 
Dor.  Quel ,  che  mi  pare . 

Vuol  feguir   Porporina, 
Pafq.  Con  grazia ,  padron  mio; 
lo  trattiene. 

Lo  vò  Capere  anch'  io  . 
Dor.  Tu  non  devi  faper  quello ,  che  rj&fTa 

Fra  Porporina ,  e  me . 

Non  vò,  ch'ei  fappia . 

Che  qui  Lifaura  .afpetio. 

I    4  Tifo 
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Pafq.  Porporina  dcv'  efler  moglie  mia  • 

Mi  meraviglio  di  Vufììgnoria. 
Dor,  (  Mi  voglio  divertir  con  quello  (ciocco.) 
Porporina  tua  Spofa? 
Credimi,  l'hai  sbagliata. 
E'  la  mia  innamorata  . 
Pafq,  Come  !  oh  Diavolo  ! 

Non  può  ftar,non  farà,noI  pofTo  credere,. 
Mi  vuol  bè,me  l'ha  detto,e  Pha  giurato. 
Dor.Di  Te  gioco  fi  prende,  ed  ha  fcherzato  . 
Pafq.    Ah  bugiarda  /  ah  maliarda  ; 
AdefTo,  adeiTo  intendo, 
Perchè  quando  le  ho  detto 
Di  far  il  matrimonio  di  nafco(k>t 
La  furba  m'ha  rifpoito: 
Così  non  è  permeilo,. 
Femmine  :  traditore  -y  ingrato  ferTo  * 
Dunque  è  vedrà  innamorata  ,  a  Do/.. 
(  Maledetta,  disgraziata 
Crepa  ,  Schiatta ,  va  in  malora 
Aver  ben  non  po(fa  un'ora.  ) 
Dunque  è  ver ,  che  vi  vuol  bene  l 

SCENA      VII. 

Dor indo  poi  Li f aura . 
Dor*  Q  Entimi ,   non  è  ver  . . .  quafi  mt 
C5  fpiace  \ 

Aver  dato  al  mefehin  sì  gran  cordoglio 
So  per  prova  qualfia 
Il  tormento  crudel  di  gelofìa. 
Ma  ecco  la  mia  bella, 
Che  a  beare  mi  vien  cogli  occhi  Tuoi . 
Lif.  Dorindo ,  eccomi  a  voi . 
Dor,  Cava  Lifaura , 

Tut- 
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Tutti  damo  traditi .  tìo  difcoperta 
Una  bàrbara  trarla  ; 

Di  fpogliar       .        -  >  oggi  fi  brama  . 

Corneliojil  Cor-; 

Al  voflro  Genitoi   I  lite. 

Dimani  fi  farà  l' aggiuftamento^ 

E  il  caro  negligente 

E  Cornelio  cornuto, 

Ch'  è  r  importar  più  franco, 

Ha  dato  unFoglio  fottofcritto  in  bianco. 
Lìf.  D'onde  fa  pelle,  ciò? 
JDor.  Da  uno  Scrivano 

Di  fer  Imbroglio ,  che  a  pietà  s'è  moiTo, 

E  eli  voi ,  e  di  me ..  Quello.,  che  fleffe 

La  fcrittura ,  per  noi  ,  del  matrimonio 
Lif  Adunque  ,  che  farà  ? 
Dot.  Già  ho  rimediato . 

Vò  ,  che  l' ingannato*  redi  ingannato . 
Lif.  Come  mai l 
Dor,  Sol  mi  baila , 

Che  al  voflro  Genitore 

Sottoferi  ver  facciate  quella  carta 
Cava  dalla  tafea  un  foglio-i 

S'  egli ,  eh'  è  negligente  , 

Senza  leggerlo  prima , 

Oggi  folcrive  il  foglio  , 

Scherniremo  Cornelio, e  fer  Imbroglio. 
Lif.  Tutto  per  voi  farò  .  Già  il  Padre  mio 

Si  contenta ,  che  io 

Vi  prenda  per  mio  fpofo  * 
Do)\  E  queito  ?  bene . 

Profittarli  conviene 

Della  fua  negligenza . 

Ditegli,  che  la  carta. 

Contien  di  noflre  nozze  il  fol  xntratt  . 
I     5  Ei 
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Ei  vi  metta  il  Tuo  nome,  e  il  colpo  è  fat- 
Lìf.  Non  vorrei  d'  un  inganno  (to. 

Effer  tacciata  poi . 
Dor.  Non  dubitate . 

Quella  è  l'ultima  moda: 
X'inganno ,  fé  ya  bene ,  ancor  fi  loda  : 
Pria  ritornare  al  fonte 
Vedrai  Torrente  altero 
Che  all'  amor  mio  lincerò 
Che  alla  mia  fé  coftante 
Tempre  vedrai  cangiar . 
Né  per  ingiurie,  ed  onte 
D'  avverfa  iniqua  {iella 
Quefto  mio  core  amante 
Della  fua  fiamma  bella 
Mai  fi  potrà  fcordar. 

SCENA       Vili. 

"Lì fama  fola. 

f~^  Iufti  Dei,  ve  nel  Mondo 
%^J  Cotanta  iniquità:  V'è  fu  la  terra 
Chi  temerario  ardifce 
Rapir  P  altrui  con  efacrando  ecceffo? 
E  lo  foffrono  i.Numi  ?  e  firide  in  vano 
Il  folgore  di  Giove? 
Dove  fi  cela ,  dove 
L'empio  ,  che  il  Genitor  tradire  afpira? 
Seco  voglio  sfogar  Jo  sdegno,  e  l'ira. 
Ma  no,  femmina  imbelle 
Che  dir,  cha  far  potrei  ,P 
Crudeli  filmi  Dei , 
Perchè  non  mi  è  conceffo 
Potermi  cimentar  col  viril  feifo.? 

fa- 
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Farei  veder  ben  io, 
Che  ancor  nel  petto  mio  lì  cela  un  core, 
Di  coraggio  ripieno,  e  di  valore. 
Tremo  fra  dubj  miei  : 
Pavento  i  rai  del  giorno, 
Anche  nel  mio  {aggiorno 
Mi  turbo,  e  mi  confondo: 
L'aure,  che  afcolto  intorno 
Mi  fanno  palpitar. 
Nafcondermi  vorrei , 
Vorrei  (coprir  l' errare 
Ne  di  celarmi  ho  core 
Né  core  ho  di  parlar. 

SCENA      IX. 
Amelia,  poi  Pafquino* 

^UX%  T^EI  cor  ^  Fi'iberto 
l^J  Sono  quafi  ficura  , 

Ma  Lifaura,  Pafquino  ,  e  Porporina 

Non  mi  ponno  vedere. 

La ^ politica  vuole, 

Ch'io  me  li  renda  amici, 

Perchè  i  difegni  miei    riefcan    felici* 

Ecco  Pafquin;  -con  queflo 

Ch'  è  alquanto  bacellone 

Incomincio  a  provar  la  miaJczìc-ne.. 
Pafq.  Iagrata  Porporina  ,    (  ver/o  lafcem. 

Ladra,  cagna,  affafìina. 
A*r.  Pafquino ,  e  con  chi  P  hai  ? 
P-afq*  Oh  non  ti. avelli    conofeiuta  medi 
Aur.  T'  han  fatto  qualche  infoilo? 
Pafq.  Si,  m'han  fatto 

Quello  ;  che  far  ufate 

16  Vd 
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Voi  altre  femminacce  indiavolate. 

Aur.  Sei  forfè  innamorato? 

Vafq.  Cosi  folli  appiccato  . 

Aur.  Forfè  tradito  fei . 

Vafq*  Cosi  il  Diavol  portaffe  via  colei .. 

Aur,  Oh  povero  Pafquino , 
Che  fei  tanto  bellino .. 
Se  tu  volefli  un  pò  di  bene  a  me', 
Tutto  quello  mio  cor  faria  per  te* 

Vajq*  Eh  mi  burlate 

Aur.  No,  credimi,  o  caro, 

Che  il  mio  labbro  è  fincero. 

Vafq.  Se  di  cede  da  vero 

Vendicar  mi  potrei  di  Porporina.. 

Aur.  Dammi  la  tua  manina. 

Vafq.  Se  ci  vede  il  padron  ,  cofa  dirà  £ 

SCENA        YIL 

Filiberto    da    una  parte ,  Vorporìna.  daW 

.  altra  ,  ojfervano  in  dif parte  , 
Aur,  TV  T  Ón  importa  vien  qua  . 

i.\l    Fra  noi  s' ha  d' aggiuntare". 

E  fi  vada  il  padrone  a  far  Squartare 
FU.  (  Obbligato .  >  _ 
Vafq.  Si ,  fi ,  vada  in  malora 

Lui ,  la  fua  cafa ,  e  Porporina  ancora 
Vorp.  (  Braviffimo.  )  "  • 

Aur.  E'  nojofo 

Il  Signor  Filiberto  agli  occhi  miei . 
Vafq.  Più  non  poffo  di  cuor  mirar  colei . 
FU,  Tu  fi ,  fei  graziofetto . 
Vafq.  Si,,  quello  è  un  bel  vifetto. 

Aur,  Se  pari  affi  di  cor  

Vafq,  Se  vi  degnafte  

Aur. 
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Aur.  Sarei  per  te. 

Pajq.  Vcftro  farei,  m'  impegno. 

(  -Femmina  indiavolata .  ) 

Porp.  (  Oh  core  ,  indegno .  ) 

Aur.  Allegri,  e  contenti 

„  r  Ci  amiam  di  buon  cuore. 

W  a  2.  più  doke  è  ramore 

Novello  nel  fen  .  ■ 
Pafq.  Che  voglia  mi  vien 

F/7.      a       D'andarli  a  (cannar; 
Aur.  E  vada  il  padrone 

Pafq.  E  vada  la  Serva 

a  2  A  farfi  fquartar, 

FìL  Indegna.  ad  Aur. 

Porp.  Briccone .  a  Pafq. 

a  2  Si  tratta  così/3 

Aur.  (  No  ri  v'  è  più  rimedio 

Pafq.*  z     Già  tutto  fentì.  ) 
Por.  Con  voi,sfaccìateIla  y     ad  Aur. 

Mi  voglio  sfogar 
Aur,  Con  te  ,  birboncella  ,     a  Porp. 

Non  voglio  gridar . 
FU.  Fermate,  tacete, 

Pafq.    a  2  Non  (tate  a  (trillar. 
F/7.  Indegno ,  bricone,  a  Pafq. 

Ti  vò  baftònar. 
Pafq.  Non  curo  il'padrone ,        a  F/7. 

Mi  vò  vendicar. 
Aur  Fermate  ,  tacete 

Pafq,   a  2  Non  ftate  a  (trillar. 
a  4  Che  rabbia  mi  fento . 

Che  fiero  tormento.  • 

V  affanno  »  lo  sdegno 

Vuol  farmi  crepar. 
Fine  dell'  Atto  Secondo . 

AT- 
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ATTO       TERZO, 

SCENA     PRIMA. 

Camera . 

Lì f aura ,  e  T)  or  indo . 

Lìf.  Ol  mio  caro  Dorindo,eccovi  il  Foglio. 

w3  II  Padre,che  di  me  non  ha  fofpetto  , 

Jeri  T  ha  fottofcritto  ,  €  non  l'ha  Ietto . 
Dor.  Oh  quanto  di  ciò  godo  !   Pren.  il  fogl. 

V-edrere  oggi ,  mia  cara , 

Quant'opportuno  a  noi  fia  queftoFoglio. 

E  vedrà  ter  Imbroglio ,  (  no 

E  Ter  Cornelio,e  ilCbnte,ch'è  un  bagia- 

Che  la  bifcia  ha  beccato  il  Ciarlatano  . 
L?f.  Ma  quando  farà  il  giorno, 

Che  potrò  fenza  tema , 

Dir:   Dorindo  Tei  mio? 
Dor.  Nulla  di  piìi  defio . 

Oggi  fé  mi  feconda  amica  fQrte, 

Spero  di  divenir  a  voi  Conforte , 
Uf-  Lo  voglia  il  Cicl . 
JÙor.  Vedrete 

Qua]  fia  T  affetto  mio. 

Og^i  ci  rivedrem;Lifaura,addio.  parte. 
SCENA     II. 
Li/aura  ,  poi  Aurclìa . 
Ufi     A    Mor  non  dà  mai  pace 

l\  Quand'  un  alma  dovrebbe  e  (Ter 
con  tenta  . 

Timore,  e  gelofìa  l'alma  tormenta. 
Aut*  O  Signora  LifaiKa,  le  ion   ferva. 

i-Ila 
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Ella  è  Tempre  più  beila ,  e  più  vezzofa. 
Quando  mai  fi  fa  Spola? 
Lif,  Ch'  io  fi  a  Sjr>fa ,  o  fanciulla  ,       (la. 
Quell'è  un  afta»  ,ohe  a  voi  nò  preme  nul- 
Aur,  Anzi  mi  preme  efìaì  ; 
Anzi  fempre  bramai, 
Che  il  Ciel  fecondo ,  e  amico 
Fotte  al  fuo  cor  (non  men'  importa  un 
Lif.  Ed  io  bramai  di  core ,  (fico  .  ) 

Per  non  dirvi  bugia, 
Che  voi  diqueftacafa  andafte  via. 
Aur,  Grazie  alla  fua  bontà. V'andrò,  ma  forfè 
Bramerà  il  mio  ritorno , 
E  fi  ricorderà  d'  Aurelia  un  giorno . 
Lif  E  diffìcile  molto . 
Aur,  Oh  già  fi  fa, 

Che  una  Dama  di  rango  non  fi  degna 
Rammentarfi  dime  vile,  ed  abietta. 
Lif  Siete, Aurelia  mia  cara,  una  frafchetta. 
Principiai  amar  per  gioco , 
E  d'amor  il  cor  m'acceti, 
Già  m'alletta  il  dolce  foco, 
E  maggior  ognor  fi  fa. 
Fra  i  piaceri ,  e  fra  i  diletti 
Chgi  nacque  il  mio  tormento: 
Ma  d'amare  io  non  mi  pento 
Perchè  fpero  alfin  pietà , 
SCENA      III. 
Aurelia  ^poi  Cornelio . 
Aur,  \  7Edrà,  vedrà  la    fio  Ita, 

V     Quale  farà  del  fimular  l'effetto. 
Cor.  Aurelia ,  ecco  in  un  Foglio 

AiTìcurata  alfm  la  nofira  forte. 
Aur.  Adorato  Gonforte  , 
Voi  mi  date  la  vita , 

Voi 
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Cor.  Abbiam  bufcato 

Trentamila    Ducati,  e  fiamo  in  tre, 
Diecimila  de' quai  toccano  a  me! 
Aur.  Ora ,  fé  a  me   non  riefce 
Di  carpirli  la  Dote , 
Poco  v imporrerà. 
Cor.  Nulla  mi  preme  * 

I  diecimila    li  godremo  infierne*' 
Aur.  (Buon  per  me.  Filiberto, 

Ora  meco  è  sdegnato)         da  fé-. 
Cor.  Che  'ne  dite  ; 

£on'  io  di  buona  tefta? 
Aur.  Ma  il  denaro 

U  avete  ancora  avuto  ? 
Cor.  No,  ma  fon  qui  venuto 

Per  farmelo  contare  . 
Aur.  Fra  tanto  ci  potreffimo  fpofare» 
Cor.  Ciò  fi  fa  facilmente  .  Ecco  la  mano  * 
Aur.  Accetto  il  dolce  invito,. 

Tua  Conforte  fon  io . 
Cor.  Son  tuo  Marito. 
Aur^      Che  bel  contento  è  quefto- 
Spofarfi  qui  fra  noi. 
Ma  quefla  fera  poi 
Cornelio  ,  come  a:;d;ù  ? 
Oh  che  piacer  ,  mio  caro, 
O  che  felicita.' 
(Se  Filiberto  e  in  collera, 
Più  non  importa  a  me. 
Qualch'  uno  fempre  c'è  , 
Che  fa  la  carità  .  ) 
S    CE    N    A      IV.. 
Cornelio  ,  e  poi  Filiberto». 
Cor.   T7  Cco  il  buon  Filiberto., 
Ftl,   Àia  Amico,  vi  fon  fchiavo. 

Con 
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Cor.  Vò,  che  mi  dite.-  bravo» 

Fatt'  ho  1'  aggiramento . 

Tutto  tutto  è  finito . 
FU.  Oh  che  contento! 
Cor.  Volete  dir  gli  articoli ,  ed  i  patti  > 
FU.  Oibò. 
Cor.  Legger  volete  . 

La.  forma  dei  contratto? 
FU.  Oibò. 
Cor.  V'intendo. 

Volete  (blamente 

Il  denaro  contare? 

tu.  oibò. 

Cor.  Ma  quefto . 

Signore,  tocca  a  voi  » 
F/7.  Eh  lo  faremo  poi . 
Cor.  S'    oggi  non  lo  pagate, 

Rotto  è  il  contratto ,  e  in  lite  ritornate  * 
FU.  Oggi  ii  pagherà  . 
Cor.  Saper  volete . 

La  fomma? 
FU.  Oibò. 

Cor.  Ma  come  fi  farà  ? 
FU.  Oggi  venite ,  che  fi  pagherà  . 
Cor.  Oggi  dunque  verrò.da  voi  col  Conte  , 

Fate  che  le  monete  fiano  pronte .  parte* 
SCENA      V. 
Ciliberto  folo . 

ARticoli ,  contratti  , 
Legger  (critture,  e  patti,    ^ 
Oh  che  cofa  nojofa  I  Palamiti  « 
Avvocati,  Notai-i 
Che  vocaboli  amati  !  oh  benedetta 
La  vita  negligente  I  fa* 

Oh  che  gran  bella  cofa  è  il  non  far  nien- 

Le- 
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Levarfi  dopo  il  Sole5 
E  andar  prima  di  quello 
Nel  lei.  co  a  ri  potar  , 
Quella  fi  può  chiamar 
Vita  beata. 

Chi  faticar  fi  fuole  , 

Confuma  il  fuo  cervello, 
E  alfine   ha  da  crepar 
Compiango ,  a  lavorar 
La  gente  nata. 

SCENA      VL 

Pafquino  ,  poi  Porporina  . 
Pafq.  f\  H  quanto  mi  difpiace 

vV   Avermi  difgulìata  Porporina! 
Por.  (  Oh  povera  mefchina  ! 

Or  fon  fenza  marito.  ) 
Pafq.  (D'averla  abbandonata  io  fon  pentito.) 
Por.  (  Eccolo .  Traditore , 

Con  Aurelia  attaccarli  /  ) 
Pafq.  (  E*  qui .  Crudel ,  lafciarfi 

Far  giù  da  quel  Zerbino/) 
Por.  (  Oh  me  infelice  !  ) 
Pafq.  (Oh  povero  Pafquino/  ) 
Porp.  (  Far  la  pace  vorrei,ma  non  conviene  5 

Che  la  prima  io  Ila .  ) 
Pafq.  (  Mi  vie'n  la  fantafia 

Di  chiamarla  ,  ma  temo  un  qualche  ol- 
Porp.  (  Porporina,  fa  cor  .  )  (  traggio, 

Pafq.  Pafquin  coraggio  . 
Porp.  Serva. 

Porp.  Compati fca,Signor .  glipaffa  dinanzi . 
Pafq.  La  compatifco . 

Dove,  padrona? 

Porp* 


T    E    R    Z    O.        211 

Porp.  Dove  mi  guida  il  pie. 
Vafq.  E'  in  colera  con  me? 
Porp.  Parmi  averne  ragione.  . 
Vafq,  Io  ho  più  ragion  di  Lei. 
Porp.  Lei  badi  a'  fatti  fuoi  ,  eh'  io  bado  a? 
Vafq.  Beila  cofa  davvero  :  (miei . 

Lafciar  per  un  amante  il  Tuo  marito/ 
Porp»  Veramente  polito! 
Trovarli  un'  amorofa , 
E  abbandonar  così  la  propria  Spofa  l 
Pafq.  V  ho  fatto  per  vendetta . 
Vorp.  Ed  io  per  far  fervizio  alla  Padrona. 
Vafq.  Aurelia  fcherzai ,  credilo  a   me . 
Vorp.  Giuro ,  eli  io  non  amai  altri ,  che  Te. 
Vafq.  Dunque  tu  mi  vuoi  ben? 
Porp.  Pur  troppo  ingrato . 
Pafq.  Edio  fondite  fola  innamorato . 
Porp.  Per  altro  ti  ho  fentito  .... 
Pafq,  Ti  ho  veduta  fra  tanto .... 
Porp.  Mi  hai  fatto  fofpirare . 
Pafq.  Ho  tanto  pianto! 
Porp.  Briccon,  così  tradirmi? 
Pafq.  Via ,  facciamo  la  pace  . 
Vorp.  Signor  no  ; 
Vafq.  Signor  fi,  Signor  fi. 
Vorp.  Come  la  vogliam  far? 
Vafq.  Faciam  così .  s  abbracciano . 

Vita  mia ,  mio  bel  teforo , 

Per  te   fmanio  ,  per  te  moro. 
Vorp.         Idol  mio,  mio  dolce  amore, 

Per  te  in  fen  mi  brucia  il  core . 
Vafq.        Fammi  un  vezzo  , 
Vorp.         Io  non  fo. 

F^.llo  tu  . 
Vafq.        T'  i  n  fegnerò 

Ca- 
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Cara,  cara 
Porp.  Bello,  bello. 

Ahi  che  amor  con  un  martella 
a  2  Mi  fracaffo  in  petto  il  cor* 
Porp.  Deh  non  darmi  gelofia. 
Pafq.  Pace  è  fatta ,  e  pace  fìa , 
r  Ho  provata  la  gran  pena/ 

Ho  provato  il  gran  dolor! 

SCENA      VII. 

Sala . 

Filiberto  ,  Cornelio ,  Li/aura  ,  Amelia ,  mio  5 
che  figura  il  Conte, 

FU.  7VTO,  no,  Madonna  Aureli*» 

I  \'   Se  tornate  a  fvenir,fara  tutt'  uno.. 
Aur.  Potàbile ,  Signor .... 
FU,  S' anco  vi  vedo 

Colla  fpuma  alla  bocca,ió  non  vi  credo:. 
Cor,  Via,  Signor  Filiberto, 

Spicciate  il  Signor  Conte. 
FU.  Quanto  dice  il  contratto? 
Cor.  Trentamille  Ducati. 
FU.  Eh  fiete  matto? 
Cor.  Tal'è  l'aggiuftamento 

Sottofcritto  da  Voi . 
FU.  Come  ! 
Lif.  Che  Tento! 
Cor.  Convien  pagare ,  o  da  una  nuova  liete 

Sarete  travagliato . 
TU.   Io  fono  aflaffinato, 

Son  mandato  in  mal'  ora . 

Ecco  loferigno  colle  chiavi  ancora. 

SCE- 
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SCENA  ULTIMA. 

Dorìnào  ,  Porporina  ,  e  Pafquino  che  reflanù 
in  di/parte . 

Dor.  T^IÌnTUtew ,  Signor ,  che  nulla  tiene 

X     Quel  vofìro  bei  contratto . 

A'  quanti  è  ftipulato? 
Con.  Stamane  fu  firmato. 
Dor.  Quello  è  del  giorno  d'  ieri 
Cor.  E  che  contiene? 
Dor.  Un'  ampia  donazione 

Che  fa  di  tutto  il  fuo 

Filiberto  alla  Figlia 

Queft'iftrumento  il  giorno  d'ieri  è  fatto; 

Onde  non  vai  di  quello  dì  il  contratto  . 
Cor.  La  lite  tornerà  .  ,  .  . 
Dor.  Non  ho  paura. 

So,  eh' ell'è  un'impoftura. 

Signor  fiete  ingannato  .  a  Filib. 

Cornelio,e  Ser  Imbroglio  v'han  gabato. 
FU.  Che  fiate  benedetto  ;  e  qual  mercede 

PofTo  darvi  Signor  ? 
Dor.  Di  voftra  Figlia 

A  me  bafta  la  mano  ;  e  voi  farete 

Padron  del  voftro  ,  fino  che  vivete  , 
FU.  Io  {ori  contento; 
Lif.  Ed  io  felke  fono  5 
Dor.  Donatemi  la  deftra  ,  il  cor  .  vi  dono  . 
27/.  Aureìia  ,  andate  torto 

Fuori  di  cafa  mia. 
Aur.  Poco  m'  importa  ; 

Di  già  fon  maritata. 
Cor.  V  ingannate. 

Se 
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Se  la  roba  non  v'è  più  non  vi  voglio  , 
Non  va  P  obbligazione . 
Aur.  Voi  mi  fpofalte   fenza   condizione  • 
Voglia,©  non  voglia,  alfin  voftra  fon  io . 
Cor.  Ho  fatto  un  bel  guadagno  da  par  mio  » 
FU.  Se  fperafte  goder,  fortrire  il  danno 
Sopra  Pingannatcrcade  P inganno. 
Por.  Pietà,  Signor  Padron. 
Fafq.  JV1  ile  ri  cordi  a  . 
FU.  Siete  qui  difgiaziati? 
Ancor  per  quefta  volta 
Vi  fiano  i  voltri  falli  perdonati  a 
Coro  .        Chi  lieto  giubila  ; 
Chi  trifto  geme  ; 
Chi  piange,  e  freme, 
Chi  lieto  fta . 
Dolente  è  il  core 
Del  traditore. 
Ma  P  innocente 
Godendo  va. 


Fine  dd  Dramma, 
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RIDICOLE. 
INTERLOCUTORI. 

\  F  R  o  d  i  s  a  Filofófeffa  . 

VIelibea  Poetefla  ,  e  Romanziera  , 

Sgasino  Poeta . 

armonica  Cantatrice . 

Erideno. 

a  a  z  e  t  t  a  Iftorico  Romanziere . 

Ber  Zaccente  fa  di  tutto  » 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  un  Palazzo  da 

Villeggiatura . 
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ATTO     PRIMO. 
SCENA     PRIMA. 

Giardino  deliziofo  in  Cafa  di   AfFrodifia. 

Affrodifia ,  Erideno  ,  Melibea  ,  Pegafmo , 

Armonica  ,  Gazzetta  ,  tutti  a 

federe  in  circolo . 

Le  ^.Don*         (^l ,  fi,  fi. 
Li^.Uon.         k3  No,  no,  no. 

Le  3. Don.         Io  foftengo  l'opinione; 

La  ragione-vuol  così . 
Li  3.  Uom.         Accordarla  no^n  fi   può 

Il  contrario  fofterrò . 
LcDcnne.        Si ,  fi  ,  fi. 
Gl'Uomini.         No,  no,  no. 
,  AJfr.  Eh  via  ,  Signor  Scolaro  , 
Io  fon  Maeftra  di  Filofofia, 
E  (oitegno ,  che  il  vacuo  non  fi  tdia . 
Erid.  Io  loitegno  il   contrario . 
Dico,  che  fi  dia  il   vacuo , 
E  la  ragione  è  bella, 
Perch'io  la  provo  nella  mia  fcarfella . 
Mei.  Io  vi  dico,  che  gli  Alberi  del  Sole, 
Trovati  dal   Mefchino 
Si  trovan  della  Perfia  in  un  Giardino  , 
Gaz.  E  quello  non  pub  fin  re  , 
Perchè  il  Perdano  aduna, 
Non  gli  Alberi  del  Sol ,  ma  della  Luna  , 
Arm.  Io  dico,  e  [otterrò 

Coli'  opinion  di  Genti  buone ,  e  brave , 
Che  fi  pofla  cantar  fenza  la  chiave  . 
Tomo  LL  K  Erid. 
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Erid.  Ma  confettar  conviene  , 

Che  fenza  chiave  non  fi  canta  bene . 
Mei.  Softegno ,  e  fofterrò , 

Che  il  Tatto  è  Bergamafco, 

E  non  Partenopeo, 

Ed  e  Parente  ai  Bartolomeo. 
Peg.  Io  non  vò  difputar  delle  Nazioni , 

Ma  il  Taflb  farà  Figlio  del  Tallóni. 
Le  Donne .        Si  ,  fi ,  fi  . 
Gl'Uomini.        No,  no,  no. 
Le  Donne.        Io  foftegno  l'opinione; 

La  ragione-vuol  così . 
Gl'Uomini.        Accordarla  non  fi  può; 
Il  contrario  fofterrò. 

SCENA       II. 

Ser  Sacente ,  e  detti. 
S.  Sac.  /^\H  filete ,  ftletc  ; 

V>J  Amici ,  cofa  avete  ? 

Per  qual  ragione  fiete  Cale  fatiti 
Difputatio  eft  ne  ]v?i$->  vel  faftì? 
jiffr. Udite,  fé  ho  ragione 
Erid.  Eh  la  ragione  è  mia . 
dffr.  Dico  :  Non  fi  dà  vacuo . 
Erid.  Io  dico ,  che  fi  dia . 
Affr.  Voi ,  che  fiete  Filofofo , 

Cofa  dite? 
S.  Sac.  Refpondeo , 

Che  variamente V opinion  fi  prova, 

Ergo  il  vacuo  fi  trova ,  o  non  fi  trova . 
Erid.  Oh  bravo  ,  Ser  Saccente  . 
Affr.Vdi  non  fapete  niente. 
Mei.  Voi ,  che  fiete 

Un  famofo  Poeta, 

Saprete  il  Tatto  di  qual  Patri  a  fìa.O*  SS. 

Feg. 
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Teg.  E  fapretc  la  fua  Cronologia  . 
S.  Sac.  D1  ambe  le  due  Nazioni 
Son  forti  le  ragioni. 
Il  Taflb,  cioè  Torquato, 
Nacque  in  Bergamo,  altrove  originato . 
Feg.  Oh  bravo ,  Ser  Saccente  . 
Mei.  Voi  non  fapete  niente . 
Le^Don*        E  un  Ignorante, 

Che  fa  il  Pedante» 
Zi  3. Uom.        E'  Ser  Saccente 

Un  Uom  prudente. 
Le  3.  Don.        La  mia  ragione , 

Io  fofterrò  . 
Lì  3.  Uom.        La  mia  opinione 

Non  lafcerò  . 
Li  3 .  "Don.        Si ,  fi ,  fi . 
Li 3. Uom.        No,  no,  no. 

Tutti  partono  fuor  che  Ser  Saccente» 

SCENA       II. 

Ser  Saccente  folo . 

Razie  >  0  madre  natura  $z 
Del  don,  che  mi  facefti; 
Tu  il  fapcr  m' in  fondelli  9 
E  fenz'aver  ftudiato 
Son  divenuto  un  Uomo  Letterato. 
Leggo  libri ,  e  volumi  a  precipizio , 
Ma  folo  il  Frontifpizio  ; 
E  quando  voglio  ricavar  più  frutto, 
Leggo  T  Indice  ancora  ,  e  imparo  tutto . 
Io  fono  un  libro  aperto, 
Di  tutto  fo  parlar; 
Filofofo  più  efperto 

K    2  Non 
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Non  v'  è  nel  difputar. 
So  dir  :  Nego  majorcm  ; 
So  dir  :    Probo  minor em 
Retorqueo j  diftinguo;  concedo  ; 
E  a  forza  d' argomenti 
Io  voglio  aver  ragion  .  (  parte . 

SCENA        IV 

Camera . 

Melibea    con  un  Libro ,  poi  Gazzetta . 

i 

Mei.  /f~\H  !  che  amor  sfortunato  ! 

\Jr  Oh  che  cafo  funeft© ,  e  doiorofo  ì 

Fra  le  Morie  più  belle 

QuefY  avrà  il  primo  luogo; 

Quefta,  che  in  veri!  accenna 

L'  amor ,  per  cui  morì  Paris,e  Vienna . 

Gaz.  Melibea  ,  mia  diletta  . 

Mei.  Mio  graziofo  Gazzetta . 

Gaz.  V  è  pattata  la  bile  ? 

Mei.  Se  mi  amate , 

Voi  non  avete  a  contradirmi .  Io  fono 
Una  Donna,che  mai  non  parla  in  vano; 
Che  parla  ognor  coll'Moria  alla  mano . 

Gaz. Che  leggete  di  bello? 

Mei.  Oh  fé  fapefte 

Che  dolor,  che  tormento» 

-Sol  per  cagion  di  quello  libro  io  Tento? 

Gaz,  Ver  cagion  di  quel  libro? 

Mei.  Si  ;  qualora 

Leggo  di  un  fido  Amante 
Qualche  trifta  avventura, 
Mi  fento  intenerir  ;  piango  a  drittnra  » 

Gaz.,  Dunque  fiete  dì  cor  tenero  affai . 

Mei. 
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Mei.  Così  non  folli. 

Gaz.  E  fé  v'  intenerite  . . . 

Mei.  (  Oh  Vienna  sfortunata  !  ) 

Gjtz.  E  fé  v*  intenerite  per  i  morti  . . . 

Mei.  (  Non  ti  privar  di  vita.)         > 

Gaz.  Sarete  anco  pe  i  vivi  intenerita . 

Mei.  (  Ferma  il  braccio ,  crudele .  ) 

Gaz.  Cos'  è  flato  ? 

Mei.  E'  morta  Vienna ,  ed  è  Paris  fvenato . 

Gaz  Eh ,  che  favole  fon  ;  fono  Romanzi . 

Mel.Che  Romanzi?  Che  favole?  Ignorante  ! 

Quefta  è  un1  Iftoria  vera, 

Scritta  da  man  fìncera  ; 

E  tanto  più  la  verità  fi  ftima 

Quanf  ella  è  ferina  coli' ottava  rima . 
Gaz  Io  dico  . . . 
Mei.  Ola  tacete  ; 

Vi  (caccerò  ,  k  mi  contradirete. 
Gaz.  Eh  noti  vi  còntradicò . 

E'  vero,  uirhrió  lo  dico. 

La  ftoria  è  forata  da  (incera  penna. 

S  noduf  Gì   t.  i  Eroi  Paris, e  Vienna. 
Mei.  Poveri  sfortunati  / 

Erano    i    »arn  -rati . 

Son  d    Cafa  fugiti,  e  mentre  P  Uno 

L'Altra  al  Fonte  afpettava, 

Ecc.'   v/,che  una  Fiera  ... 

E  cosi  quella  Fiera  ... 

A  m  mazza  uno  di  loro  ,  e  1'  altro  poi  . . . 

Lafcia  le  Spoglie  fue 

Balta  ,•  al  fin  fono  morti  tutti  due . 
Gaz.  Me  ne  difpiace  affai, 
iWV/.  Non  ho  fentito  mai 

Una  iftoria  più  bella  a  giorni  miei . 

Sentite  il  forzamento; 

K     3  E  fé 
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E  fé  il  core  nel  fen  di  carne  avete 
Afcoltate  il  fuo  pianto ,  e  poi  piangete . 
Vienna  bella  >  Vienna  cara  , 
(  Paris  dice  ,  il  Poverino  ) 
Vienna  cara  ,  Vienna  bella 
(  E  la  guarda  un  pocolino  ) 
Vienna  mia...,  e  poi  delira; 
Batte  i  piedi ,  e  batte  il  petto  .• 
Chiama  ilDiavolo,e  tra  unCofpet 
E  poi  piange...  E  Voi  ridete  ?  (to 
Via  piangete  ,  Gazzetta  con  me  * 
Ah  da  ridere  il  cafo  non  è.. 

SCENA      V> 

Gazzetta  )  poi  Erìdeno^ 

Gaz.  f\  H  quefia  è  bella  affai  5 
v.y  Io  non  ho  pianto  mai 

Per  alcuna  difgrazia, 

E  or  piangerò  con  quefta  bella  grafia  ì 
'Erta.  Caro  Gazzetta  Amico, 

Son  in  un  grande  intrico , 

Amo  ArTrodifia  mia, 

Ed  Ella  è  piena  di  Filofofìa. 
Gaz.  Ebben  ?  Filofofando 

Si  andera  innamorando  ; 

Bafta,  fé  voi  volete  innamorarla,. 

Che  fappiate  con  arte  fecondarla* 

Amo  anch'io  Melibea, 

Pazza  per  i  Romanzi;  e  per  potere 

Viver  feco  giocondo , 

Sto  zitto,  e  la  fecondo/ 

E  dico,  che  fon  vere, 

E  credere  fi  denno 

Le 
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Le  Iftorie di  Bertoldo,  e  Cacafcnno. 
Erid.  Ma  io  non  ho  fìudiato. 
A  fcuola  fono  flato, 
Ma  fol ,  come  far  fogliono  i  Scolari , 
Ho  imparato  a  giocar  i  miei  denari . 
Io  di  Filofofia  non  ne  fo  punto  ; 
De'fuoi  termini  ognor  m'ho  fatto  beffe 
E  dirò  de'  fpropofiti  a  bizeffe. 
Gaz*  Dite  ciò ,  che  volete  ; 

Spropofitate  pur  fenza  riguardo; 
Già  la  Filofofeffa 
Con  turti  i  ftudi  fuoi  ' 
Non  ne  fa  più  di  Voi  ; 
E  i  Filofofi  ftefìì, 
Che  per  troppo  ftudiar  ha  fatto  il  callo* 
Dicon  fpropofitacci  da  Cavallo. 
Brìd.  Ma  il  Mondo  li  rifpetta; 

Ma  a  lor  fi  pretta  fede. 
G^.Sì,perche  all'apparenza  il  Mondo  crede. 
Ma  quei  Filofofoni , 
Quando  qualche  pafìlon  li  porta  via  > 
Mandan  da  parte  la  Filofofia. 
Corre  al  Mondo  un  opinione, 

Che  fa  rider  chi  ne  fa , 

Che  i  Scolari  di  Platone 

Fan  l'amor  con  oneftà . 

Voi  che  dite? 

Gli  credete* 

Se  fi  trova  un  platoncino 

PrelTo  qualche  bel  Vifmo, 

Ah!  che  dite? 

Come  andrà? 

Tutto  foco 

A  poco  a  poco 

Il  Filofofo  farà . 

K    4  SCE- 
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SCENA      VI. 

-  Erìdeno ,  poi  Affrodifia  • 
Erid,  T>  Afta ,  mi  proverò .  (pretta 

JL3  Qualche  cofa  dirò ...  ma  qui  fi  ap- 

La  mia  vaga,  e  gentil  FHofofeffa. 
Affr.  Siete  oflinato  ancora 

Il  vacuo  a  fo {tener? 
Erid    Nò  ,  mia  Signora  ; 

Non  fon  fi  temerario, 

Sol  per  fcherzar  co  Voi  di/lì  il  cotrario. 
'Affr.  Avete  voi  fludiata 

Ben  la  Filofofia? 
Erid.  L'ho  fludiata .  (  Non  fo  che  cofa  fia .  )- 
Affi.  Parlando  dell'Amore 

Filofoficamente , 

Qual  fi  ile  ma  tenete? 
ErJd.  Io  fofterrò, 

Che  Amore  è  un  certo  foco ,     (re, 

Che  nafce  a  poco  a  poco  in  mezzo  al  co^ 

Ch'or  ci  reca  diletto,  ora  dolore. 
Affr.  Braviffimo  davvero, 

Quefta  è  la  Tefi  mia. 

Tanta  Filofofia 

In  Voi ,  no ,  non  credevo . 
Erid.  (  Son  Filofofo  dunque  ,  e  noi  fapevo  .  ) 
Affr.   Ma  1'  amorofa  fiamma  , 

Che  poi  fi  dice  Amore, 

Come  introdur  fi  può  nel  noflroCuore? 
Erid.  Da  due  pupille  belle 

Efcono  le  fiammelle, 

E  penetran  nel  petto 

Ad  introdur  V affetto. 
Affi.  Bravo  affai  . 

Io  non  intefi  mai  Fi- 


PRIMO.        225 

Filofofia  più  bella .  In  Voi  diffufe 
Il  Cielo  un  sì  bel  dono. 
Erid.  (  Senza  ftudiar  Filofufo  già  fono .  ) 
JÌffr*  A  me  per  altro  piace 
Quella  Filofofia , 
Chiamata  Naturale, 
Dimoftrativa,  ed  efperimentale . 
Erid.  E.quefto  è  il  fondamento, 

Del  mio  fodo  argomento ,  (re, 

Dagli  occhi  voftri  ufcito  è  il  dolce  ardo- 
Che  nel  mio  feno  è  diventato  Amore  . 
Da  quei  vaghi  amati  rai 
Ufcir  vidi  un  dolce  foco  ; 
Ei  mi  accefe,  e  a  poco  a  poco 
Fé  queft'.alma  innamorar. 
Non  avea  provato  mai 

Tanto  affetto  nel  Cor  mio  ; 
Or  Filofofo  fon  io; 
So  d1  Amore  difputar . 

scena''  Vii. 
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Affrodifia  fola . 

Ime  ;  nel  Cor  io  fento , 
Ch'or  la  Filofofia  mi  dà  tormento . 
Ariltotil,  Platone, 
Più  de*  voftri  Argomenti 
Han  forza  nel  mio  feno 
Le  parole  foavi  d' Erideno. 
Or  in  me  provo 

Amor  che  fia; 

Pace  non  trovo 

Nell'alma  mia-; 

Smanio,  e  deliro ^ 

K    5  Pe- 
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Peno ,  e  fofpìro . 
Ah  dunque  Amore 
Del  noftro  Core 
Sarà  tormento/ 
Piacer  non  è . 
Ma ,  fé  Erideno 
Ha  per  me  affetto, 
Spero  nel  feno 
Provar  diletto, 
E  al  duol,  ch'io  Tento > 
Trovar  mercè. 

SCENA      Vili.. 

Melìbea  .  e  Pegajìno . 

McL  T  7Enite,  Pegafmo, 

V    Siete  il  mio  Petrarchino .. 
Peg.  Melibea  graziofetta, 

Siete  la  mia  Lauretta. 
Mei.  Ma,  fé  ben  mi  volete, 

Non  mi  fate  arrabbiar. 
Peg.  No  ,  non  v'  è  dubio . 
Mei.  Non  contradite  a  quello,  che  dienìe*. 
Peg.  Saran  tutt'uno  il  voftro  labro  ,  e  il  mio 
Mei.  Voglio  far  un  Sonetto.. 
Peg.  Fatelo . 
Mei.  All' improvvifo 

Adeffo  lo  farò. 
Peg.  Fatelo,  che  ancor  io  v'ajuterò. 
Mei.  Oh  quefto  è  un  bel  foggetto* 

Per  formar  un  Sonetto 

Su  gli  Uomini  affamati , 

Che  non  han  pane,  e  fan  gl'innamorati. 
Peg.  E  fi  potrebbe  ancora 

Trat- 
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Trattar  di  certe  Femmine  curiofe, 

Che  fono  brutte  ,  e  fanno  le  graziofe . 
Mei,  Ma  voi  contro  le  Donne 

Non  vi  acchetate  mai . 
Peg,  E  pur  le  Donne  a  me  piacciono  affai. 
Mei..  Dunque  in  lode  cantate 

Del  Feminino  Seffo. 
Peg,  Si ,  ma  fate  anche  voi  per  noi  lo  (leffo  * 
Mei.  Di  farlo  vi  prometto. 

Ecco  in  lode  degli  Uomini  un  Sonetto - 
Peg.  In  Lode  delle  Donne  anch'io  dirò , 

E  i  miei  Verfi  co' voftri  intreccerò. 
Mei.  Uomo  tu  fei  un  Animai  perfetto , 

Bello,  ben  fatto,  e  non  ti  manca  niente. 
Peg.  Donna  ,  tu  fei  di  noi  gio;a  ,.  e  diletto  T 

Ed  è  fenza  di  Te  l'Uomo  impotente . 
M$l.  Per  virtù ,  per  faper ,  per  intelletto , 

La  Donna  ti  fta  fotto  riverente, 
Peg.  Ma  colla  grazia  ,  e  col  gentile  afpetto  y 

L'Uomo  mena  pel  nafo  dolcemente . 
Mei,  Gli  Uomini  delle  Donne  fon  più  forti  * 
Peg.  Sono  i  vezzi  di  Donna  più  graditi . 
Mei.  Voi  ci  Capete  dar  gioje ,  e  conforti . 
Peg.  Le  Donne  fan  contenti  i  lor  Mariti . 
Mei.  Gli  Uomini  fan  gioire  le  Conforti. 
P.,  e  M.  Tutti  fono  più  bei ,  fé  fono  uniti  * 
Peg,  Tutti  fono  più  bei ,  fé  fono    uniti  ? 

Adunque,  Melìbea, 

Più  belli  noi  faremo , 

Se  in  dolce  Matrimonio  ci  uniremo. 
Mei.  Si,  fi,  tu  dici  il  vero. 

Oh  che  gentil  Poetico  penfìerot 
Peg,  Dammi,  o  cara  la  mano.* 
Mei.  Eccola ,  ma  ....  pian  piana 

lo  non  voglio  fpofarmiL 

&    6  Se 
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Se  non  ho  da  Poeti  più  valenti 
Una  Raccolta  di  Componimenti . 
Peg.  Che  cofa  importa.... 
.Me/.  E  Tufo  inveterato; 

Andar  dobbiam  noi  fteffì 
Quello,  e  quello  a  pregar  fegretamente, 
Che  cantino  di  noi  ; 
Diran  ,  che  fìamo  Eroi , 
E  che  dal  noftro  Talamo  fecondo 
Il  terror  nafeerà  di  tutto  il  Mondo. 
Teg.  Per  un ,  che  fi  marita , 

La  più  bella  Raccolta  è  pane,  e  vino. 
Un  poco  di  denari; 
Un  poco  di  cervello; 
Una  moglie  di  genio,  e  àdar  a  bel  bello. 
In  vece  di  Sonetti 

ybnn'  eflfere  panetti  ; 

In  vece  di  Canzoni 

Von'  e  (Ter  Ducatoni . 

Poeta  fon  anch'  io , 

E  collo  mie  mio 

Farò  un  Componimento 

Che  non  vi  fpiacera. 
Oh  quante,  quante  volte 

Si  vedon  le  Raccolte 

Su  i  banchi  del  Formaggio? 

Mia  cara ,  vi  prometto  , 

Fr  à  noi  qualche  Sonetto 

Più  bello  fi  farà. 


A  T- 


PRIMO.  119 

SCENA      IX. 

Mdibea ,  poi  Ser  Saccente. 

Mcl.TOy  che  di  Poefia  fon    invaghita, 

XNon  voglio  efTer  unita  inMatrimonio 

Se  Apollo  non  invoco  in  teftimonio. 

Ma  ecco  quel  Marmotta , 

Ch'  io  non  pofTo  vedere  . 
S.Sac.  Oh,  Mulìer  dotta/ 

Sem  per  optime  vale  . 
Mei  Serva,  Signor  Saccente  fenza  fale. 
S.  Sac.  Come  !  A  voi  non  è  nota 

Dunque  la  virtù  mia? 
Mei.  Eh  ,  fé  la  Poefia  non  poffedete , 

Un  Virtuofo  da  dozzina  liete . 
S.  Sac.  Poefis  non  àat  Panem . 
Mei.  A  parlarmi  latin  liete  venuto  ? 

A  me  piace  il  volgare ,  e  vi  fallito  , 
S,  Sac.  E  come  mai  pub  darfi , 

Che  fenza  Profodia 

Si  fappia  Poefia? 

Qui  nefcit  declìnariones  ; 

Qui  nefcit  Conjugationes  ; 

Qui  nefcit  Concordantias . 

Del  Numero,  del  Genere,  del  cafo  , 

I  verfi  comporrà  foltanto  a  cafo. 
Mei  Orsù  bada  così, 

Andate  via  di  qui ,  Signor  Saccente  . 

Fate  il  Pedante ,  e  non  Capete  niente . 

Io  ne  fo  più  di  Voi .  Che  ?  Noi  credete  ì 

Ora  mi  fentirete 

Qui  qui  fui  voftro  vifo 

Far  verfi  all'improvvifo. 

Per 
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Per  Bacco  vi  vò  far  meravigliare  ; 

sVi  voglio  in  più  linguaggi  improvvi- 
A  Bulogna  nos  da  (fare* 

Un  babbion  comod  a  fi  vù. 
Tutt'  ai  Mond  s'  accorderà , 
Che  vù  fi  adi  un  Turlulù  . 
Ed  a  Napoli,  Bene  mio, 
Se  ci  vai ,  farai  fr urtato  ; 
E  managgia  chi    t'ha    figliato* 
FofTe  accifo  ...  fofTe  a  m  pilo; 
E  vattenne,  vattenne  decck. 
Via  fìer  alocco  via   fier    babau. 
Via ,  che  ve  mando  in  Veneziana 
Dove  ,  no  digo  perchè  el  fé  fa  .. 
Via,  che  ve  mando  de  là  de  Stia.. 

S,    C    E    N    A.      X.. 

Ser  Saccente^  pòi  Armonica*. 

S»  Sac.  f~^  Oftei  non  fa  per  me . 

V^  E'un  ignorante,  e  fa  la  Poeteflfà . 

No,  no,  non  cambio  la  FilofofefTa  .. 
Arm»  Signor  Saccente  mio, 

Di  Voi  andavo  in  traccia . 
S.  Sac.{  Anche  quefta  non  ha  cattiva  faccia.  J 

Cofa  mi  comandate? 
Arm.  Io  fo ,  che  voi  cantate . 
SSac.  Si ,  Signora  , 

So  di  Mufica  ancora . 
Arm,  Io  fono  Virtuofa, 

Ma  per  eflfer  perfetta 

Mi  retfa  d'imparar  qualche  cofetta* 

Vorrei,  che  mi  dicefte. 

Per  penetrar  del  Canto  in  le  midolle, 

Che   ' 
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Che  cofa  fia  il  Bequadro ,  ed  il  Bemolle . 
S.Sac.  Cara  la  mia  Figliuola ,.  - 

Siete  Voi  fiata  a  Suola? 
Arm.  Oh  cofa  dite? 

Ho  fìudiato,  ho  imparato. 

Per  fei ,  o  Tetti  Mefi  ho  fojfeggiato  * 
SSac.  Brava?  In  sì  poco  tempo  # 

Avete  fatto  del  profitto  aìfaj. 
Arni.  Subito  Virtuofa  io  diventai. 
S. Sac.  Cantatemi  uri  Arietta^ 
Arm.  Volentieri . 

Non  mi  faccio  pregar  ;  la   canterò* 
S.  Sac.  Io  T  accompagnerò  . 

Avete  qualche  cofa? 
Arm.  Ho  due  Ariette  ;  : 

Una  allegra,  allegrifTima  ; 

L'  altra  patetichiilìma . 
S.  Sac.  Datemi  queir  allegra  , 

La  proveremo  un  poco. 
Arm.  Eccole  tutte  due. 
SSac.  Bada  l'allegra  ♦ 

Quell'altra  la  potete  metter  vìa* 
Arm.  Ma  di  quefle  Signor,non  fo  qual  Ila  * 
S.Sac.  Non  conofcete  il  tempo? 
Arm.  Signor  no. 
S.  Sac.  Ma  le  parole  ?  .... 
Arm.  Leggere  non  fo  . 
SSac. Oh  quella  è  bella 'E  l'Arie  voi  cantate? 
Arm.  A  memoria  mi  fon  (late  infegnate  • 
SSac,  Date  quì,date  qui.  Che  voce  avete  ? 
Arm.  Che  voce?  Io  non  v' inrendo. 
SSac.  Cofa  fiete?  Contralta,  ovver  Scprana? 
Arm.  Io  fon  quella  che  fono , 
E  canto  all'  im prò vvifo, 
Ed  ognu  mi  fa  applaufoj  ognun  mi  loda,» 

S.Sac. 
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S.  Sac.  Virtuofa  davvero  a  tutta  moda . 

Venite  qui;  cantate. 

Cappari  /  Tre  Bemolli  !  Offcrva  Paria . 

A  voi ,  Figliuola  mia  . 
Arm,  Il  Bemolle  non  fo  che  cofa  fia. 
S.  Sac.  Suona  il  Ritornello  fu  la  Spinetta , 
Arm.        Quel  caro  amato  ciglio  ... 
S.Sac.       Quel  caro  amato  ciglio  ... 
Arm.         Quel  caro  amato  ciglio  ... 
i'J.Ma  quei  fon  tre  Bemolli  a  gli  occhi  miei. 
Arm.  Che  importa  a  me,  fé  fonerò  anche  fei.p 
S.Sac.  Ma  voi  non  intonate, 
Arm.  Eh  Signor,  perdonate; 

Intono  a  prima  villa  ; 

O  voi  non  ci  vedete, 

O  le  regole  buone  non  fapete. 
S.  Sac,  Ritorniamo  da  Capo . 

fuona  il  Rttorn. 
Arm.         Quel  caro  amato  ciglio, 
Che  m'ha  ferito  il  Cor. 
S.  Sac.  Oibò  . 
Arm.  Che  cofa  avete? 
S.Sac.  Ma  voi  (tonate  maledettamente. 
Arm.  Andate  via  ,  che  non  fapete  niente . 

Gli  leva  le  Carte  dal  Cembalo. 
S.Sac.  Brava,  figliuola  mia, 

Voi  farete  fortuna. 

Per  eflfere  fumata 

Una  brava  cantante, 

Bafta,  che  fiate  ardita  ,  ed  arrogan- 
te .  parte . 


SCE- 
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SCENA      XI. 

Armonica  fola . 

4rm.  Q  Er  Saccente  graziofo  [ 
k3  E' troppo  fcrupolofo^ 
Per  acquiftar  di  Virtuofa  il  vanto, 
Si  fa ,  che  a  noftri  dì  non  vi  vuol  tanto . 
Un  pò  di  bella  voce; 
Un  pò  di  buona  grazia  ; 
Un  pò  di  folfeggiar . 
Che  importa  faper  tanto? 
Già  dove  manca  il  Canto 
Qualcofa  fupplirà 
Un  Perfonal ,  che  incontri 
La  Grazia,  e  la  Beltà,    parte.. 

SCENA      XII. 

Gazetta  ,  poi  Pegafino  . 

Gaz.  /~\  H  che  pazze  curiofe 

V^  Abbiamo  per  le  mani  ! 

Quella  Villeggiatura 

E'  piacevole  a  (lai. 

Un  piacere  più  bel  non  ebbi  mai . 
Peg.  E  per  goder  in  pace 

Ci  convien  fecondarle. 
Gaz,  Ma  vorrei , 

Che  mi  parlarle  fchietto. 

Avete  per  neiTuna  amore  in  petto  ? 
Peg.  Io  vi  confetto  il  vero. 

Un  pò  per  Melibea. 
Gaz.  Sappiate ,  Amico  mio  3 

Ch$ 
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Che  per  la  fteffa  ho  qualche  amor  anch' 
Peg.  Dunque  come  facciamo?  (io. 

Gaz.  Non  vò,  che  ci  fcaldiamo. 

Ognun  tenti  la  forte; 

E  Lei  fcelga  chi  vuol  per  Tuo  Conforte  . 
Peg.  Io  per  me  fon  contento.    N 
Gmz.  Per  ottener  l'intento 

Io  la  feconderò  con  tutto  il  Cuore 

Nel  Romanzefco  umore. 
Peg.  Ed  io  la  parte  mia 

Farò  con  effa  nella  Poefia . 
Gaz*  Vedrem  chi  più  felice 

Riufcir  fapra  di  noi. 
Peg.  Ma  ci  dobbiamo 

Portar  da  buoni  Amici 

Aiutarci  un  coli* altro. 
Gaz*  Volentieri 

Io  con  Voi  lo  farò. 
Peg.  Ed  io  da  buon  Amico  opererò» 
Gaz.  Eccola,  fecondate 

Una  graziofa  idea , 

Ch'  ora  mi  vien  in  tetta . 
Peg.  Si ,  volentieri  ..  E  poi  l 
Gaz.  E  poi  farò  lo  fteffo  anch'io  per  Voi . 

fi  ritirane* 
SCENA      XIII. 

Molìbea  fola* 

SOn  due  belle  virtù,  due  bei  diletti, 
Ch'ho  nella  tefta  mia; 
Iftoria ,  e  Poefia . 

Son  tutte  due  guftofe  in   eccellenza. 
Non  fo  a  quale  di  lor  dar  preminenza  . 
Mi  piacciono  per  quefto, 

Gaz- 
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Gazzetta ,.  e  Pegafmo  ; 

L' uno  Iftorico  >  e  l'altro  buon  Poeta  % 

Onde  per  efler  lieta, 

Avendo  ciafchedun  le  virtù  lue, 

Le  fpoferei,  potendo,,  tutte  due. 

SCENA      XIV. 

Gazata ,.  Pegafmo  r  e  detta.. 

wfr  A/TIa  bella  Dulcmea* 

IVI  Pria  che  giunga  la  notte  , 
Eccovi  a  piedi  voftriDonChifciotte. 
Mei  Oh  valorofo  Eroe , 

Venite  alle  mie  braccia!  E  voi  chi  fiettf 

a  ?ega[. 

?eg.  Io  fon ,  fé  noi  fapete  1 

Ammirator  di  voftra  Padronanza. 
Copagno  aDonChifciottc.,Sancio  Para* 
Mei  Oh  così  mi  piacete, 
Ora  invertiti  liete 

Del  Carattere  vero  de  gli  Eroi .     ( 
Gaz.     Son  Cavaliere  errante, e  fon  per  Voi . 
Anderò  fra  Monti,  e  Selve, 
Colle  belve ,  cogli  Armenti ,. 
I  cimenti  ad  incontrar. 
Peg,         Porterò  lq  Scudo ,  e  P  Afta  .., 
Bada ,  bada  ...  Lo  vedrete ... 
Mi  potrete  comandar. 
Mei.         Valorofo  Cavaliero, 

Buon  Scudiero,  vi  faluto; 
Anderò  col  voilro  ajuto 
Colle  Amazoni  a  pugnar* 
Gaz*         La  bella  mano 
A  me  porgete* 

Mtu 
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Mei.         Prima  dovete 

Per  me  pugnar. 
Peg.         Pria  vi  dovete 

Far  sbudellar. 

Dov'è  un  Nemico? 

Dov'  è  un  Rivale  ? 

Dov'è  chi  dica, 

Che  la  fua  Bella 

Sia  ancor  più  bella 

Della  .mia  Bella? 

Con  quella  fpada 

L'  ucciderò . 

A  ve  fi  ri  piedi 

Lo  getterò. 
Mei.         Aiior  la  mano 

Vi  porgerò. 
Peg,         Còrpo  di  Bacco, 

F  .''*  ine  mio , 

Sòitengò  io , 

Che  la  mia  Bella 

Sia  aircòr  più  bella 

Della  tua  Bella. 

Timor  nm  ho. 
Gaz,,         Con  quella  fpada 

T'  ucciderò . 
Peg.  Timor  non  ho. 

Gaz.  A  voftri  piedi 

Lo  getterò . 
Mei.  Allor  la  mano 

Vi  porgerò . 
Gaz.  Para,   iofo'ente 

Quello  fendente . 
Peg.  Io  non  fon  morto . 

Paro,  e  rapporto. 
Gaz.         Ah  ,  para  quefta . 


Peg. 
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Guarda  la  Certa . 
Oh  che  valore  ! 
O  che  prodezza  ! 
Oh  che  fortezza  ! 
Quefto  relitte  i 
Quello  fta  faldo. 
Quello  è  Tancredi.; 
Quello  è  Rinaldo. 
Prendi . 
Eh,  Eh. 
Parati. 
Oimè. 

Cedi . : 
Son  qua. 

Mori. 

Pietà . 

Mia  bella  Dulcinea, 

M' arredo  al  tuo  comando  ; 

A  te  prefento  il  brando, 

E  il  braccio  vincitor. 

Accetto  il  tuo  bel  dono  ; 

Avrai  la  deftra,  e  il  Cor. 

Io  me  ne  vado  via , 

Bondì  a  Vufìgnoria, 

Che  caro  Don  Chifciotte. 

Che  fortunato  Amor  !       partir. 

Ho  il  cor  di  gioia  pieno , 

Non  poffo  ftar  in  freno. 

Che  dolce  Matrimonio! 

Che  fortunato  Amor! 


Fine  dell'  Atto  Fumo . 

AT- 
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ATTO    SECONDO* 

SCENA     PRIMA. 

Cortile . 
Affroàifta^  e  S.  Saccente* 

S.Sac.  C|  Apientiflìma  Donna  , 
v3  Onor  del  voftro  Setto, 

Se  la  Filofofia  davvero  amate , 

Dunque  ì  precetti  fuoi  cauta  offe r vate 
Affi.  Io  fon  della  gran  Scienza 

Rigorofa  offervante. 

In  che  credete  Voi ,  ch'io  fia  mancante? 
S.Sac.  Filofofia  e' infogna, 

Che  la  Natura  di  fé  iteffa  Amante 

Per  fua  Confervazione 

Vuol  la  propagazione» 

L'Uomo,e  la  Donna  col  Co nubio  uniti, 

Della  Filofofia  fenton  gì'  inviti . 
Affi.  Anche  a  ciò  ho  proveduto. 

M'ho  trovato  uno  Spofo, 

Poiché  Filofofia  mi  fcalda  il  feno» 
S.Sac.  E  lo  Spofo  chi  fia? 
Affi.  Egli  è  Erideno. 
S.  Sac.  Male ,  male  ! 
Affi.  Perchè? 

S.  Sac.  Troppo  Giovine  egli  è . 
Affi.  Ma  cofa  importa? 
S.Sac.  A  rifiorite  noftro 

Sì  vis  nubere ,  diffe,  nube  pari. 

E  convien,ch'Erideno,e  rtudj,  e  impari. 
Affi.  Dunque  che  far  dovrei? 

S.Sac. 


SECONDO.         239 

Sac.  Affrodifia,  direi  .... 

Che  fol  per  voi ,  dottiffima  Madama , 
Arde  il  mio  Cor,  che  vi  fofpira,  ed  ama. 
iffr.  Si ,  (ì ,  Tento  ifpirarmi 
Filofofico  ardore. 
Che  vi  rende  padron  di  quefto  Core  . 

SCENA       II. 

Erideno  ,  e  detti . 

Erìd.    A    Ffrodifia  diletta, 

XJL  Per  Voi  gioire  afpetta 
Queft'  Amante  Cor  mio  . 
djfr.Skte  Giovine  ancor;Studiate,  Addio  • 
Erìd.  Come  !  non  fiete  Voi 

La  mia  tenera  Spofa? 
Affr.  Femmina  virtuofa 

Mal  fi  unirebbe  a  un  tenero  fcolaro . 
Arrotile  fteffo, 
(  L' imparai  non  ha  guai  ) 
Si  vis  nuberc ,  ditte  ,  nube  pari, 
Erìd.  Dunque  mi  difcacciate? 
Crudel ,  mi  abbandonate  ? 
j4ffr.  Compatite  ,  Erideno  , 

Filofofico  ardor  m'infi-amma  il  Seno. 
Più  bell'ardore  accende 
Amor  nei  feno  mio. 
Amare  fol  vogf  io 
Chi  è  degno  del  mio  Cor. 
Funefto  al  fin  fi  rende 
Un  difuguale  affetto . 
Vò  fciegliere  un  oggetto 
T)i  Scienza  poffeffor. 

SCE- 
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SCENA      III. 

Erideno ,  e  Ser  Saccente» 
5\5,4#.nP\  Unque  AfFrodifia  è  mia. 

JLJ  Oh  benedetta  la  Filofofia  .  ) 
Erid.  Ah  femmina  mendace/ 

In  vano  hai  tu  fluitato, 

Se  la  fede  a  ferbar  non  fidi  imparato . 
SSac.  Amico,  per  qual  caufa 

D1  AfFrodifia  tacciar  vuoi  la  incoftanza? 

Già  le  Femmine  fono  in  abbondanza  * 
Erid*  Ma  ;  fé  Lei  mi  piaceva , 

E  fé  mi  prometteva 

Amor  nel  di  Lei  feno  il  mio  diletto 

Ora  frenar  non  fo  l'ira  nel  petto. 
SSac.  Deh  lo  fdegno  calmate, 

Allo  Audio  applicate , 

Crediate  a  me  ,  che  parlo  vi  pei  pratica  , 

La  Femina  non  c/i  bona  Grammatica 
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SCENA       IV. 

Erideno  filo  . 
H  pur  troppo  egli  è  vero . 
Ciafcun  ncìlrd;  Cuoi  trova  ragione 
D'adobr,  di  feguir  la  ma    paflìone. 
La  Donna ,  che  di  fede 
Suol  mancai  per/Natura, 
Allovch'  apre  co*  ftuftj  i'  intelletto 
Cerca  giuftificar  il  fuo  duetto. 
Se  la  Donna  è  ignorante, 
Vincer  fi  può  talora  y 
Ma  quando  è  letterata 
Inflefftbil  diviene^  ed  opinata, 

Don- 
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Donne  vaghe,  i  ftudj  voftrì 
Son  le  Grazie ,  fono  i  vezzi  ; 
Far,  che  piacciale  che  s'apprezzi 
Un  bel  labro  di  rubin . 
Acquiftar  gli  affetti  noftri 
E' la  Scuola  del  bel  Setto. 
Ah  cortei  procura  aderto 
Di  parlare  il  fuo  Confi n . 

SCENA      V. 

Pegafino,  poi  Meli  bea  . 
Pcg*  ^T  On  vorrei  che  Gazzetta 

INI    Colla  bella  invenzion  del  Don 

Chifaotte 
AveflTe  fatto  colpo 
Nel  Cuor  di  Meli  bea . 
Eccola.  Ha  un  Quadro  in  mano,1 
E  mi  pare  un  Ritratto. 
Vò  veder  cofa  fia . 
Un  Ritratto  mi  pone  in  gelofìa  .  (firit. 
Mei.  Offervando  il  Ritratto  di  Cleopatra  . 
Oh  Cleopatra  fortunata 

Col  fu  >  caro   Marc'  Antonio , 
Cui  d'  Amore  in  testimonio. 
Colle  perle  abbeverò. 
Se  il  Cor  di  Cleopatra 
Perii  gran  Marc' Antonio  fi  perdeo , 
Abbi  pazienza  ,  caro  Tolomeo . 
Semiramide  ancora , 
Come  fcrive  un  Idoneo  veturto  , 
Ha  fatto  un  non  fo  che  fu  quello  gufto  . 
Pcg.  (  Parla  di  Cleopatra  .   Non  vi  è  male  .  ) 

Mia  bella,  a  Voi  m'inchino. 
Mei.  Ecco  cui,  Pegafmo, 

Tomo  IL  L  Una 
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Una  racolta  di  Compofizionì , 
Peg.   Io  pure  in  quelle  Carte 

Ne  tengo  la  mia  parte. 

Ho  de'  Componimenti 

Di  Poeti  eccellenti , 

Fatti  fui  ftil  del  TaiTo  i e   dell'  Ariofto , 

Del  Petrarca,  del  Dante ,  e  del  Marini , 

Con  parole  da  Tedi ,  e  d'  Achillini  . 
Mei.  Sentiamo:  Madrigale.  (  &££*' 

Di  Smorfia  Celidonio , 

Arcadico  Fa  fior  e  .  (  Autore  ! 

Peg.  Smorfia  Paltor  ?    Oh  farà  un    bravo 
Mei.  Grazio/a  Melibca  , 

Non  fo,  fé  Ninfa,  o  Dea. 

Oh  belliiumo  / 
Peg.  Oh  caro/ 
Mei.  Non  [o,  fé  Ninfa ,  o  Dea, 

Spofati  in  sì  bel  giorno. 

Che  bella  cofa  / 
Peg    Oh  bella! 
Mei.  Spofati  in  sì  bel  giorno, 

Se  non  lo  fai ,  no  me  n  importa ..  un  come. 
Peg.  Oh  vita  mia  ! 

Mei.  Che  dite?  [  malinconica! 

Peg.  Eh  non  vi  è  male.  [  galej 

Mei.  Quclio  per  Nozze  è  un  brutto  M.uiril 
Peg.  Io  ne  leggerò  dunque  uno  èe'mieil 

Che    de'  veltri  faran  forfè  più    bei  . 

Eccolo  :  Madrigale  .  [  legge  . 

Di  Mummia  Calirifronio , 

Pafior  delle  Campagne    Immaginarie, 

Dell'  Arcadia  deì'C  Ifole  Canarie  . 
Mei  Oh  quello  farà  bello! 
Peg.  Oh  Pegafin  gentile  , 

Del  Cavai  Pegafco  figlio  diletto  .... 

Mei. 
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Mei.  Oh  bravo) 
Peg.  Oh  benedetto/ 

Spofa  la  Paflorella^ 
Vaga ,  gentile  ,  e  bella  • 
Mei  Oh  che  verfi! 
Peg.  Oh  che  gufto 

Nel  leggerli  mi  viene/ 
Mei.  Oh  quel  bella  ,*  gentil  ci  (la  pur  bene  ! 
Peg.  Spofa  la  Paflorella^ 
Vaga  ,  gentile ,  e  bella , 
C/;e  N  ^»j(JGé  venir  la  Cacarella. 
Mei  Oibò! 

Peg.  Puzza  un  pochino . 
Mei.  Oh  Diavol  malandrino/ 
P«g.  I  noftri  Amici ,  ognun  co' verfi  Tuoi, 

Si  burlano  di  Noi . 
Mei.  Dunque  che  far  dobbiamo  ? 
Peg.  Fra  di  Noi  concludiamo  ; 
E  fenza  la  Raccolta 
Spofiamoci  una  volta . 
Mei.  Ma  ...  vogl'io 

Per  meglio  ioddisfarmi, 
Con  qualche  idea  Poetica   fpofarmi . 

[  parte. 
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SCENA      VI. 

Pegafino  folo  • 
la  la  contenterò 

Qualche  idea  troverò  ,  che  buona  fra  , 
Per  fpiegar  la  Poetica  pazzia . 
Fra  Cetre,  e  Cembali 
La  (poferò. 

Fra  Pive,  e  Gnaccare, 
L' abbraccerò . 

L  2  La 
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La  Cornamufa 
Non  io  ,  fé  s1  ufa  , 
M'informerò  . 
Fra  verdi  Platani 
Su  11'  Erbe  tenere/ 
Fra  i  Cigni  amabili 
La  condurrò  y 
Fra  Cetre ,  e  Cembali , 
La  fpoferò . 

SCENA       VII. 

armonica  -f  e  Ser  Saccente  . 
Sé  $*&jf~\  H  perchè  mai  volete 

V_/  Efporvi  Tulle  Scene? Non  fapete 

Quante  cole  vi  vogliono , 

Per  aver  lode  ,  o  almen  compati  menta? 

Penfate  pria  ài  efporvi  a  un  tal  cimento. 
Arni.  Io  ci  ho  beli' è  penfatoy 

Non  vò  la  virtù  mia  retti  fepolta. 

Vò  produrmi  una  volta  , 

E  far  vedere  al  Mondo , 

Che  fé  poco  ne  fo  non  mi  confondo , 
S.  Sac.  Io  non  io  più  che  dire, 

Fate  quel ,  che  volete . 

Ma  almen,  fé  v'efponere, 

Fatelo  con  modeltia ,  e  con  giudizio  r 

Se    non  volete  andare  in  precipizio  . 
Arni.   Infognatemi   voi 

Com'  ho  da  regolarmi . 
S.  Sac.  Ma  poi  vi  fiancherete  di  abbadarmi. 

Circa  il  faper ,  pazienza. 

Batta  andar  in  cadenza  qualche  volta  * 

Già  per  lo  più  meno  ne  fa  chi  afcolta 
Arm.  Sin  qui  fiano  d'  accordo . 

S»  Sac, 
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5".  Sac.  Nell'azione 

Vi  vorrei  regolata  » 

Non  molto  caricata , 

Ma  naturai  ,  comporta  ?  difmvoltà, 

E  movere  le  mani  una  alla  volta . 
Arm.  Me  ne  ricorderò. 
S.  Sac.    Ma  fopratutto 

Non  fiate  prefontuofa  ; 

Non  fiate  fchizzinofa  y 

Riportatevi  a  quei ,  che  più  nefanno, 

Perchè  il  troppo  voler  fa  poi  del  danno  » 
Arm,  Baita,  Signor  Saccente., 

Io  mi  riporterò; 
';'       Di  voi  mi  fiderò  ,  che  fiete  onefto . 

A  me  preme  cantar  ,  non  bado  al  retto. 
S.  Sac.  All' occafion ,  Figliuola, 

lo  mi  ricorderò 

Di   proporvj  al  Teatro   certamente, 

Giacché  lenza  dime  non  fifa  niente. 

Ma  ditemi  chi  fiete; 

Ditemi  il  nome  voftroy 

La  voftra  condizione  ; 

Quella  de'.  Genitori, 

E  tutto  quel,  che  vi  può  far  del  bene.) 

Se  occafion  di  recitar  vi  viene.. 
Arm.  Armonica  è  il  mio  Nome, 

Ma  circa  i  Genitori  ; 

Circa  allo  flato  mio, 

Tutto  quel  vi  dirò ,  che  dir  pofs°  io . 
Son  figlia  di  mio  Padre, 
Ma  non  fi  fa  di  chi . 
Mi  raccontò  mia  Madre  ^ 
Ch'egli  era  un  gran    Signor. 
Io  poi  fon  virtuofa; 
.Un  tantinin  graziola. 

L  3  P*- 
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Direi ,  che  bella  fono , 
Ma  mi  vergogno  un  pò. 
Non  fono  maliziofa , 
Ma  il  fatto  mio  lo  fo. 

SCENA        Vili, 

Ser  Saccente  folo  . 

ECco  air  Itale  Scene 
Una  nuova  Eroina  , 
Che  farà  da  Matrona,  e  da  Regina. 
E  dopo  d'aver  fatto 
N         Tai  Caratteri  in  Scena 
Sara  poi  perfuafa 

Di  poter  foftenerli  ancora    in  Cafa  . 
E'  cofa ,  che  fa  ridere  i  Capponi  , 
Sentir  le  pretenfioni , 
Vender  le  fmorfìe ,  ed  il  pavoneggiarli , 
Con  cui  crede  la  Bella  immortalarfi  . 
Finche  fuona  il  ritornello 
Panneggiando  fé  ne  va . 
E  poi  canta  il  vifo  bello 
La  la  la  lara  la  la. 
Si  bisbiglia  neh"  Udienza , 
Non  s' abbada  alla  cadenza. 
Poi  fi  batte,  da  chi  afcolta  ,■ 
E  fi  grida  .*    Un'altra  volta. 
Sia  per  fpaflb  fia  perchiaffo, 
Vien  faftofa  a  replicar. 
SCENA      IX. 
Meli  bea  veftita  alla  Guerriera  incontra   S. 

Saccente ,  e  lo  ferma. 
Mei,     \    LI'  armi  ,  all'  armi 

IX  Anch'io  voglio  provarmi 

Ea- 
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Entro  d'  «n  Elmo  imprigionar  il  crine , 
Come    un  tempo  faceano  1'  Eroine  . 

S.  Sac.  Altro  pefo  per  voi 

Amor  deftina  colli  ftrali  Tuoi. 

McL  Queu?  abito  mi  piace  \ 

Quefta  Spada  m'  alletta  .  (  ta . 

Prefto  all'  armi ,  alle  itragi ,  alla  vendet- 

S.  Sac.  Ella  impazzifce  affatto. 

McL  Chi  è  colui 

Veftitoda  Guerriero?  EfTer  Gazzetta 
Certame  te  dovrebbe.  AH'armi,alParmi; 
Voglio  feco  provzrmi.(tira  fuori  la  fpad. 

St  Sac.  Con  licenza  (  offervando  la  fpada  . 
Via ,  via  ,  vi  do  licenza  ; 
Pugnate  pure  col  furor  conjunBa , 
Perchè  la  voftra  Spada  e  fi  fine  puntta . 

SCENA      X. 

Gazzetta,  da  Guerriero ,  e  detti . 

Mei.   \  LI'  armi.  (  correndo  verfo  la  Scena . 

Gaz,  11  Oh  tu  ,  xhe  porte , 
Che  corri  fiì 

S.  Sac.  (  Tancredi .  )  (  da  fé , 

Mei.  E  Guerra,  e  Morte. 

S.  Sac.  (  Da  Clorinda  rifponde .  ) 

G  az.  Guerra ,  e  morte  aver  ai ,  io  non  rifiuto 
Dar  lati  fé  la  cerchi .  (  fi  ba t tono  . 

S.  Sac.  Ajuto,  ajuto.  {  parte 

Gaz.  Nojìrafventura  è  ben,  che  qui  s'impieghi 
Tanto  volor  ,    dove  filenzio  il  copra 
Ma  poiché  forte  rea  vicn  ,  che  ci  nieghi 
E  lode,  e  teflimon  degno  delP  opra  ; 
Pregoti  {fé  fra  l'armi  han  luogo  ì  preghi  ) 
L  4         "       Cti 
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CVil  tuo  nome,il  tuoflato^a  me  tu  f copra, 
Accìocìo  io  fappia,  o  vinto  o  vincitore- , 
Chi  la  mia  morte,  t>  la  vittoria  onore , 
Mei.  Indarno  chiedi 

Quel,  ctì  ho  per  ufo  di  non  far  p ale f e  „ 
Ma ,  chiunque  mijia  ,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  que  duo  ,  che  la  gran  Torre  acce  fé  . 
Gaz.  Il  tuo  dir,  e  il  tacer  al  par  mi  allctta**. 
Barbaro  ,  difcortefe  ,  alla  vendetta . 

(  fi  battono,  e  Melibea  cade* 
Mei.  Amico ,  hai  vinto  ,  io  ti  perdon^  perdona. 
Gaz.  In  que  fi  a  forma 

Pajfa  la  bella  Donna  ,  e  par ,  che  dorma* 
Via,  datemi  la  mano. 
Md.  Ohimè!  Non  portò  più, 
Gaz.   Via,  levatevi  fu. 
Mei.  Non  voglio  pia  imitare 
Le  Donne  guerreggianti, 
Ma  T  Eroine- placide,  ed  amanti, 
Gaz.  Si ,  mi  è  parlato  il  caldo  ; 

Più  Trancredi  non  fon,  ma  fon  Rinaldo. 
Mei.  Finita  è  la  disfida; 

Più  Clorinda  non  fon  ,  ma  fon  Armida  . 
Gaz.  Volgi  ,  mia  Cara ,  volgi 

A  me  quegli  occhi,  onde  beata  bei', 
Che  fon ,  fé  tu  noi  Jai  ,  ritratto  vero 
Delle  bellezze  tue  gT incendj  miei. 
Mei.  Sarb,qualpiu  vorrai ,  Scudiero,  o  Scudo', 
Gaz.  Saro  tuo  Cavai  icr-. 
Mei.  Non  più  battaglia. 

Fattane  pajfa  il  mar,  pugna  ,  e  travaglia. 
Gaz.  Armida   mi  difeaccia? 
Md.  Ah  ch'io  mi  fento 

Invafa  da  furor  di  gelofia! 
Non  fo  dove  mi  fia  .  Povero  Oliando  ! 

Ha 
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THa  perduto  il  cervello  , 
E.l1  ho  perduto  anch'  io;  ma  mi  confola, 
Che,  {è  pazza  fon' io    non  farò   fola. 
Il  cervel  rn  è  andato  via. 

Vò  cercarlo  qua ,  e  là . 

Chi  F  averle  me  lo  dia; 

.Me  lo  dia  per  carità... 

Ehi ,  Signor ,  il  mio  cervello . 

Non  lo  voglio  ,  non  è  quello:; 

,Siete  pazzo  più  di  me. 

Voi  l'avete;  Signor  fi. 

Zito ,  zitto  ,  eccolo  li . 

£h  cercarlo  non  mi  giova,» 

Chi  lo  pcjrde  non  lo  trova» 

Vola ,  vola  e  fé  ne  va  • 

La  la  la  lara  la  la  . 

SCENA      XI 

Gazzetta  fole  . 
N  verità  la  cofa 

Sempre  divien  più  bella  .  E'  quefta  Cafa ., 
In  cui  venuti,  fiam  per  allegria, 
E' il  maggior  Arfenal  della  pazzia. 
Ma  quello  è  un  male  in  ufo  , 
Che  per  tutto  è  diffufo  . 
Chi  è  pazzo  Criminofo,  e  eh:  giocondo, 
JE  di  pazzi  diverfi  è  pieno  il  Mondo . 
Han  tutti  1  Mariti 
Qiulcofa  a  fofFi  ir  y 
Per  tutto  le  liti 
Si  fanno  fentir . 
La  Moglie  gelofa  : 
JBriccoae  ,  sfacciato* 
JU  Ponna  orgogliofav 

JL     51  VIÌO0 
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Villano  Spiantato . 
La  Savia  :  Imprudente , 
La  Pazza  :   Infoiente . 
E  tutti  i  Mariti 
Tormentai!  così. 

SCENA      XII. 

Sala   magnifica  con  fcalinata  ,   rapprefen- 

tante  la  Regia  di  Parnafo  colle 

nove  Mufe  * 

Affrodifta ,  Erideno  ,  armonica  *  Tega  fino , 
e  Gazzetta . 

Coro . 
Difcenda  il  biondo  Nume, 
Venga  d'  Apollo  il  Lume 
Di  queftì  fuoi  Paftori 
Gli  ardori  a  confolar . 
Parte  del  Coro . 
E  finche  viene  Apollo 
Colla  fua  Cetra  al  collo, 
Difcenda  Melibea , 
Febea  di  Febo  al  par. 
Coro  . 
Venga,  venga  Melibea, 

Del  buon  gufto  amica    Dea  , 
Cui  le  nove  allegre  Mufe 
Son  già  ufe  a  venerar. 
(a  fuono  fi  allegri  Strumenti  feende  Melibea , 
Mei.  Grazie ,  Signori  miei , 

Grazie  aV  voftri  generali  inviti . 
Eccomi  qui  difpoìta  a  fecondarvi 
NelP  Amor ,  e  nelP  Armi , 

Coli1 
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Coli'  iftorico  ftile  ,  e  i  dolci  carmi  . 
End.  Voi,  che  Iftorica.  liete, 
Dite,  fé  letto  avete, 
Che  vi  fìa  fiata  un'  alma,  più  infedele 
D'  Affrodifia  crudele  . 
Mi  deride  lì  ingrata  , 
E  fa  di  me  fìrapazzo  \ 
Ma  tratta  da  ignorante ,.  e  da  ragazzo . 
MeL  Caro  Erideno  mio  ,  la  compatifco . 
Ella  ha  molto  faper ,  e  molta  dote  ,* 
Se  dico  il  ver  r  fdegnarvi  non  vorrei . 
Non  fiete ,  Figlio!  mio ,  buono  per  Leu 
Affr.  Oh  cara  Melibea  , 
Lodo  la  voftra,  idea  ► 
Voi  ben  mi  conofcete  * 
E  ciò  ,  che  mi  bifogna ,  Voi  fapete . 
Erid.        Oimè  !  Voi  mi.  ("cacciate  ? 

(  ad  Affrod. 
Affr..        Non  vi  difpero  ancor.  (adErid. 
Erid*        Mio  Bene  ,  oh  Dio  /  mi  amate  ? 
idffi,        Non  vi  prometto  amor. 
a  2.        Un  certo  non  fo  che. 
Parmi  fentire  in  me , 
Che  mi  tormenta  il  Cor. 

(  partono  * 
SC     E    N    A      XIII. 
Melibea ,  Armonica ,  Pcgap.no  ,  e  Gazzetta > 
poi  Ser  Saccente  . 

Arm*  é£*  Raziofa  Melibea  r. 
vj"  Arcadica,  Febea, 
A  voi  mi  raccomando* 
MeL  E  che  bramate? 
Arm.  Vorrei,  fé  vi  degnate  * 
Effer  ammeilk  anch'  io* 

L    6  Sic- 
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Siccome  Ser  Saccente  mi  propofe, 

Neil5  Accademia  delle  Virtuofe  . 
Mei.  Si,  fi,  vi  ammetteremo,   ■ 

E  la  nofìra  Patente  vi  daremo. 
Peg.  Orsù  ,  Donna  vezzo  fa  , 

E  mia  futura  Spola  , 

Vi  ricordate  voi  di  avermi  detto  : 

Voglio ,  per  foddisfarmi , 

Con  qualche  Idea  Poetica  fpofarmi? 
Mei.  E'  ver ,  me  lo  ricordo . 
Peg.  Ora  vedrete 

Cofa  per  Voi  farò.... 
Gaz.  Pazzo  Voi  fìete.  (  a  Peg. 

Il  Cor  di  Meli  bea 

Solo  prova  per  me  d'Amore  il  caldo, 

Ella  è  Armida  amorofa  ,  ed  io  Rinaldo . 
Peg,  A  Voi  punto  non  bado: 

Vedrete  Melibea  , 

Se  ho  poetica  idea , 

S' io  fon  fra  Vati  un  Inventor  valente  . 

(Spero  farà  daUomoSerSaccente.)[^A 
Gaz.  Ma  io,  che  fo  la  Storia 

Tutta  ,  tutta  a  memoria  j 

Saprò  favoleggiar  meglio  di  Te. 

(SerSaccente  gentil  farà  per  mt.)[da  fé  . 
Mei.  Bravi,  bravi,  bra  vidimi , 

Mi  (lete  ambi  Cariifimi . 

Farò  con  Tuno,e  l'altro  il  Matrimonio  . 
Arrn.  Ed  io  vi  fervirò  di  Teitimonio  . 
Peg.         Vieni ,  vieni ,  biondo  Apollo 
Coli' aurata  Cetra  ai  collo. 
La  tua  Dea 
Melibea 

Vieni ,  vieni  a  confolar  . 
Gaz,         Vieni ,  vieni ,  Dio  del  giorno  , 

Co' 
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Co'  bei  raggi  il  vifa  adorno 

Fra  i  frumenti, 

Fra  i  concenti, 

Vieni,  vieni  a  giubilar. 
a  4        Vieni,  vieni,  bioncb  Nume 

Col  tuo  lume ,  e  non  tardar . 

{A  (nono  ài  S infonia  fcend^SerS^ccente^vejlito 

da  Apollo  colla  Cetra  ,e  con  [eguale  di  Poeti 

in  ghirlandatilo  gn  uno  de  quali  porta  un  In- 

Jìrumento  Mujicale  in  mano  ,  e  due  Corone .. 

S.  Sac.     Fidi  Amanti  , 

Che  collanti 

Implorate  il  mio- favor 

Già  difeendo, 

E  v'  accendo 

Di  Febeo  poflente  ardor- 
Mei,  )      L' alma  ho  ripiena 
Pe%.  )       D'  alto  contento  ; 
Gxz.  f+  Ah  !  Che  mi  fento 
Arm.)      Brillare  il  Cor. 
S.  Sac.     Io  tocco  la  Cetra; 

V'ifpiro  lo  ftile. 

Del  Sdfo  gentile 

V'invito  a  cantar. 
Mei.  )        Dov'è  un  Iflrumento? 
Arm.)      Dov'è  un  Chitarrone. 
Peg.  r*  Violino,  Violone, 
Gaz,.  )       Spinetta-Violetta , 

Trombone  , .  Trombetta  ? 

Io  voglio  cantar; 

Io  voglio  Tuonar. 

Non  pollò  .più  dar. 
(  Quelli  del  feguìto  di  Ser  Saccente    àijhi- 
buifemo  a  tutti  un    Ijlrumcnto    Mujica< 
le  ,  col  quale  cantando  fi  accompagnano.» 

l.Sac.j 
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S.Sac.y  Vivan  le  Donne, 
Peg.  )  Viva  il  bel  Setto, 
Gaz. }  *  Per  cui  profeffa 

Tutto  l'amor. 

Pera  chi  dice, 

Che  non  han  fede . 

Chi  in  lor  non  crede 

Sincero  il  Cor. 
Tutti        Vivano  i  Suoni , 

Vivano  i'  Canti , 

Vivan  gli  Amanti  ;, 

Viva  1'  Amor. 
Peg..         Via,  Signore,, 

Per  favore 

Le  Corone  difponete: 

Con  giuftizia,.  con  bontà,*. 

4*j£f2    [  La  Corona,  chi  T avrà?) 

(  ognuno  da  fé  . 
Peg.  )       (  Melibea  ne.  averà  una . 
Gaz.  )       E  quel!'  altra,  mia  farà  .  ) 

(  ognuna  da  fé* 
S.  Sac.       Ecca  qui  doppia  Corona  ; 
La  più  bella  a  Te  fi  dona , 
Che  ben  degna,  è  fol  di  Te .. 

q&*  lai  (  E  queir  altra,  fia  per  me.  } 

(  da  fé: 

^cLhz  E  queir  altra,  a  chi  la  date? 

S.Sac.       Non  lo  fo-ci  penferò.. 

o'y*2    Eh?  Signor,  non  ci  penfate^ 

Lo  fapete , 
M' intendete* 

A  chi 
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A  chi  toca  già  fi  fa. 
S.Sac*      A  chi  tocca  fi  darà. 

L?*" (ai  Son  qua  io, 

Gaz.)  ^ 

Febo  mio . 
S.Sac.      Ed  Armonica  l'avrà. 

(  dà  la  Corona  ad  Armonica* 
Mei.  )      Mi  piace ,  mi.  diletta  , 
Arm.)      Mi  dà  contento  al  Cor. 

(  accompagnandoci  co    loro  Strumenti  .. 
Peg.  )       Flon  ,  Flon ,  la  Girometta . 
Gaz.)       M' ha.  fatto  un  beli'  onor . 

Arm     L->S.U'  su'  che  Cofa  avete> 
?o'   n  DSiete  di  mal  umor? 

Peg.  )      (Convien  diflìmulare 
Gaz.  )  ^  Per  ora  il  batticor .  ) 

Torniamo  in  allegria  , 

Diciamo  ia  Compagnia; 

Vivano  i  Suoni , 

Vigano  i  Canti , 

Vivan  gli  Amanti. 

Viva  F  Amor . 


line  del?  Atto  Seconde. 
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SCENA    PRIMA. 

Cortile- 
Affrodifia^  e  S.  Saccenti* 

■"4ffr-  "C*Bben,  Metter  Saccente  * 
I  a  Qiiando  volete  Voi 

Segua  l'union  Filofofal  fra  Noi? 
S.Sac.  Prima  che  fi  concluda 

Fa  cT  uopo ,  che  mi  dite  a  chiara  note 

Come  Voi  (late  di  pecunia  in  dote, 
Affr.  Eh  la  Filofofia 

Deride  V  Uomo  avaro  . 

Il  Filofofo  vero  odia  il  -denaro. 
S.Sac.  Per  (ottener  foltanto 

Del  matrimonio  i  peli, 

Dal  Filofofo  ancor   pecunia  amatur  ; 

Strie  pecunia  nihil  manducatur . 
.Affr.  Maio  ricca  non  fon  che  di  Scienza* 

E  parmi  a  fufficienza 

Eller  la  dote  mia., 

Se  piena  fono  di  Filofofia.. 
'S.Sac.  Ballar  puh  tal  ricchezza., 

Per  bene  'deputare , 

Ma  non  per  manducare . 

Se  dote  non  avete  , 

Filofofèflk  mia  3  Salve 9  Salvctc* 
AJ}r.  Così  mi  corbellate? 
S.  Sue  Ad  amar  ritornate 

li  povero  Scolaro. 

Da  Voi  mettefrna  i'  incofianza  imparo* 
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La  Femmina  iti coft ante 
E  un  brutto  Indicativo  . 
Se  P  Uom  fi  inoltra   Amante  9 
Voi  far  1'  Imperativo  ; 
E  Te  col?  Ottativo 
Si  fente  ,  fupplicar  , 
Procura  il  Subjontivo 
All'  Infinito  andar . 
SCENA       IL 
jlffrodifia,  poi  Erideno* 
rfffr.     A  Hmi  fon'  ingannata  ! 

J\  Quett'è  un  Filofofattro , 
Che  non  fa  che  i  principj,e  fa  daMattro* 
Ecco  Erideno,  a  Lui 
Torneran  le  mie  fiamme  per  ragione 
Di  magnetica  forza,  e  d'  attrazione  * 
Erid.  Ah  barbara!   Ah  crudele!.... 
Affr.  Eccomi  2  Voi  ; 

E'  pattato  il  Fenomeno  funefk), 
Che  mi  fé  delirar.  Mi  refe  cieca 
Un  Crittallo  convello  di  Catoprica  ; 
Ora  ritorno  a  Voi ,  mediante  1'  Optica. 
Erid.  Io  non  vò  efaminar  per  qual  ragione 
Siate  da  me  partita; 
Battami  ,  che  ad  amarmi  ritorniate  , 
E  che  del  vottro  amor  m'  aflicuriate  • 
Affi:  Ecco  la  dettra  in  pegno. 
Erid.  Ed  io  l'accetto. 
Affr.  Vi  giuro  eterna  fé* 
Erid,  Fé  vi  prometro  . 

Provido  il  Sole  ancora 

Scalda  la  Ttrra,  e  Tonde. 
Ma  ,  fé  vapor  V  afconde  > 
Più  non  rifplende  allor . 
Sciolta  la  denfa  nube., 

Sco- 
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Scopre  il  fuo  vago  afpetto/ 
Tale  di  Donna  in  petto 
Parte,  e  ritorna  Amor. 
SCENA      III. 
Erìdcno  folo  . 

SPiacemi  il  paragone ,  e  non  vorrei , 
Siccome  il  Sol  cambia  fovente  afpetto  * 
Affrodifia  nel  fen   cambiarle   affetto, 
Baita  ,.  comunque  ila , 
Il  Deftin,  che  fovrafta  all' amor  mio , 
Affrodifia  mi  piace, 
!E  {offrirò  qualunque  pena  in  pace* 
Non  s  innamori 
Chi  non  vuol  pene; 
Un  pò  di  bene 
Coita  tormenti. 
Brevi  contenti 
Suol  dare  Amor» 
Io  la  comprendo , 
Ma  però,  in  vano . 
Vuol  da  Sovrano 
Il  Dio  Cupido 
Formarli  il  nido 
Nel  noftro  cor. 
SCENA       IV. 
Pegafino  ,  e  Gazzetta . 
Peg.    TV /T  A  noi  non  marno   a'  patti ., 
.IV J,  (  irritato . 

Gaz,  Ma  noi  fiamo  due  Matti  ;. 

Contendiamo  fra  noi  per  una  Donna, 
Che  fra  i  Romanzi ,  e  fra  le  Poefie  ? 
Ha  il  cervello  ripieno  di  pazzie. 
Peg.  Eh .  Se  farà  mia  Moglie , 

Ri  Canaria  faprò. 
Gaz*  Io  sì  la  guarirò . 

Quanr 


TERZO.       259 
Quando  farà  mia  Spofa .. 
Peg.  Poverino! 

M'impegno  in  due  parole 
Correggerla,,  ammonirla; 
Farla  iafciar  i  verfi ,  e  convertirla* 
Gaz.  Tu  non  hai  tanta  forza , 
Io  folo,  io  fol  potrei 
Farla  aderire  alii  configli  miei. 
Peg.  Eccola  :  In  quefto  punto 

Facciam  prova  diNoi  chi  ha  più  potere.. 
Gaz.  A  me,  per  ottener,,  baita  volere. 
SCENA      V. 
Melibea  ,.  e  detti  . 
Mei  T Storie  voglio  leggere, 
JL  Iftorie  voglio  fcrivere* 
Iftorie  voglio  vendere. 
Ridere?  Signor  fi- 
Iftorie  voglio  vendere, 
E  voglio  dir  così . 
V Iiloria  di  Liombruno  , 
E  quella  di  Fiorino , 
Bertoldo  ,  e  Bertoldino  ; 
E  voglio  gridar  forte  .• 
E  P  Iftorie  di  tutte  le  forte. 
Peg.  (  Sentite  ?  )  (  *  Gaz» 

Gaz.  (Di  fanarla. 

L'impegno  farà  mio.)  (a  Peg. 

Peg.  (  No;quefta  volta  vuò  principiar  io  .  ) 

(#  Gaz, 
Mei  (Parlano  tra  di  loro;  Io  giocherei, 
Che  qualche  Poefia 
Van  fra  loro  te  (Tendo  in  lode  mia  .  ) 
Peg..  (State  a  vedere .  In  vano. 

Io  non  opero  mai.  )  (a  Gaz. 

Mei.  Paftor,  dove  ten  vai?.  (a  Peg, 

Pe& 
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Peg.  Zitto  5  non  voglio 

Mi  chiamate  Paftor .  Son  Pegafino: 

Se  volete  effer  mia, 

Avete  da  lafciar  ogni  pazzia. 
Mei.  Farò  come  volete.         (mortificata. 
Peg.  (Eh  cofa  dite?  (piano  a  Gaz. 

Celle  Donne  parlar  così  conviene .  ) 
Gaz.  (Un  tantinin  di  gelofia  mi  viene.) 
Peg.  Dite  ,  fi  e  te  difpofta 

A  fare  a  modo  mio }  (  a  Mei.  Alterato. 
Mei.  Quel,  che  vorrete  Voi^  vorrò  ancor  iov 
Peg.  Sentite."*  (  a  Gaz. 

■Gaz.  Mi  conìolo.  (con  Ironia, 

Peg.  Voi  dovrete  a  me  folo 

Obbedire,  gradire,  e  tralafciare 

I  Poeti,  i   Pallori, 

Che  non  hanno  a  che  far  niente  con  noi. 
Mei.  Io  farò  quel  che  comandate    Voi . 
Peg.  Va  bene  ?  (  a  Gaz. 

Gaz.  (Va  maliflìmo.  )  (da  fé  arrabbiato , 
Peg.  (  Vi  par ,  che  fia  cangiata  ?  ) 
Gaz.  (L'avete  bravamente  fuperata.  ) 
Mei.  Si  j   Pegafìno  mio  , 

D' obbedirvi  prometto , 

E  vjel  confermerò  con  un  Sonetto. 
Gaz.    Ah?  (verfo  Peg* 

Peg.  Non  voglio  Sonetti . 

Non  voglio  Poefie.. 
Mei  Come?  Che  dite! 
Peg.  A  mante  le  pazzie. 
Mei  Oh  Mufe  beftemmiate"! 

Oh  Elicona  fchernito/Oh  Apollo  o'ffefo! 
<Gàz*  Amico,,  come  va?  (a  Peg. 

Peg.  ivi' a  vece  intdol  (a  MeL 

Se  avete  ad  effer  mia* 

Vo~ 
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Voglio  effere  obbedito,  e  lo  protetto- 
le/. In  altro  Signor  fi  ,  ma  non  in  quello  . 
7az.  (Saldi,  amico.  }  {a  Peg. 

Peg.  Cofpetto 

L'intendo  a  modo  mio. 
Mei.  Sapete  chi  fon  io.? 
Io  fono  Meli  bea, 
Figlia  di  Melibeo 
Difendente  da  Orfeo, 
Che  anco  le  Beitie  dilettar  folca/ 
E  fé  de'  verfi  miei 
Piacer  Voi  non  avete, 
Delle  beilie  d'aitar  più  beftia    fiere. 
Gaz.  (  Oh  come  è  raflegnata  l  )  (  à  Peg. 
Peg.  Orsù  già  vedo  , 

Che  rimedio  non  e'  è.  Vi  lafcio .  Addio. 
Se  (iete  pazza  Voi ,  non  lo  fon    io . 
Per  poco  ho  fecondato 
Il  voftro  umor  bizzarro. 
Ma  quando  poi  mi  deggio maritare. 
Ci  voglio  penfare, 

Non  voglio  impazzir. 
L' intendo  così , 
Non  fate  per  me. 
Il  male  (la  qui , 
Rimedio  non  e'  è  . 
(  Fa  cenno  a  Gazzetta ,  che  Melìbea  ha  il 
capo  offefo . 
Per  fpaflò  fi  può. 
Ma  fempre  poi  no . 
Cantar  qualche  volta 
Si  puole ,  gnor  fi  . 
Ma  fempre  così? 
Andate , 
Non  fate , 
Signora  5  per  me .  SCE- 
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SCENA       Vf. 

Meli  bea  ,  e  Gazzetta . 
Gaz.(  A    Neh'  io  mi  proverò . 

jljl  Spero,che  qualche  cofa  ottenìrò.) 
Mei.  Che  dite  di  quel  Pazzo? 

Io  non  curo  gli  amori ,  o  i  fdegni  Tuoi , 

Perchè  folo,  Gazzetta,  ardo  per  Voi. 
Gaz.  Ed  io  voftro'farò  ,  ma  con  un  patto  ... 
Md,  Sentite  ;  allora  quando 

Sarem  Mogiie,  e  Marito, 

Penfar  dovremo  a  proveder  la  Cafa  .  \ 
Gaz.  [  Parmi ,  che  di  far  ben  fia  perfuafa  .  ) 

Cofa  credete  Voi , 

Che  fia  più  neceflTario  ? 
Mei.  Ecco  la  nota 

Di  quel,  che  ìndifpenfabile  mi  pare. 
Gaz.  (  Meglio  non  fi  può  fare .  ) 

Vi  farà  Biancheria ,  Veltiti ,  Argenti , 

Tutto  quel ,  che  volete  . 
Mei.  Io  non  vi  cerco  ciò. 
Gaz.  Dunque  ? 

Mei.  Leggete  .  (  gli  da  un  foglio 

Gaz.  Leggiamo  quefta  carta  : 

Nota  di  co/e  varie. 

Utili ,  decoro/e ,  e  necejfarie . 

I  Reali  di  Francia , 
Don  Amadis  de  Gaulay 
Cleopatra  ,  il  Calloandro , 
Semiramide ,  Ciro  ,  ed  Emelinda , 
Gare  de  Dìfperati  ,  e    Rota  linda  .  . . 
O  che  Donna  Economica  ,  e  prudente  ? 

Mei.  Leggete  il  rimanente  t 
Giblas ,  e  Rubiffon  , 

II  Ro filli,  Marianna ,  e  a  mano  a  mano 

Tut- 
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Tutte  le  Kìorie  Inglefì , 
E  Spagnole,  e  Francefi,  e  Italiane, 
E  ogni  Tafìfo  Campato 
Nel  Secolo  prefente  ,  e  nel    pattato. 
Gaz.  Oh  che  Moglie  di  garbo  /  ed  io  vi  dico, 
Che  non  vò  più  Romanzi  y 
Che  dovrete  curar  V  Economia , 
E  lafciar  de0  Romanzi  la  pazzia. 
Mei.  Pofììbile  ,  Gazzetta , 

Che  Voi  fletè  cangiato? 
Gaz.  Io  fon  illuminato . 
Mei.  V  Iftorie  abbandonate? 
Gaz.  D' Iftorie  non  mi  curo. 
Mei.  Gazzetta,  dite  il  ver? 
Gaz.  Certo  ,  ficuro . 
Mei.  Ed  io  .,, 
Gaz.  Se  voi  fé  giù  te 

A  far  quel ,  che  facefte  fin  ad    ora , 

Voi  non  fate  per  me  ,  bella  Signora  . 

Mei.  Ma  Voi  pur  vi  fìngeiteDonChifciotte, 

E  Rinaldo,  e  Tancredi  ..... 
Gaz.  E'  vero ,  è  vero . 

Ma  fu  un  divertimento. 
Altre  cure ,  altre  voglie 
Conviene  aver  quàdo  fi  prende  Moglie. 
Mei.  Quand'  è  così ,  Gazzetta  , 

Di  fare  a  modo  voftro  ognor  m'impegno 
Gaz.  (  D'  averla  ora  mi  par  tirata  a  fegno  .  ) 
Amabile  ,  e  vezzofr  , 
Dolce  mia  cara  Spola  , 
Che  bel  goder  contenri  \ 
Che  fortunato  Amor/ 
Mei.         Bell'  Amorin  graziole* . 
Amabile,  e  vezzofo, 
Che  beli' amar  contenti! 

Che 
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Che  fortunato  ardori 
Gaz.  Sarai  mia  dolce  Spofa? 

Mei.  Per  Te  farò  amorofa. 

a  2  Lieto  farà  il  mio  Cor. 

Gaz*  Quando  Spofa  tu  farai, 

Mio  Teforo,  che  farai? 
Mei.  Lo  vedrai,  fentirai 

Che  bei  verfi  ti  farò . 
Gaz.  Come!  Ver  fi?  Oh  quefìro  no  » 

Mei,         Senti ,  (ènti  un'  Lionella  . 
Gaz.         Non  r  afcolto . . . 
Mei.  Bella,  bella  .... 

Gaz.  N*-n  m'importa  .... 

Md.  Coita ,  corta  . 

Gaz.  Che  pazienza  !   Dilla  fu  . 

Mei.  Una  fola,  e  poi  non  più. 

Vi  ca  un  Re ,  ed  una    Regina 

Che  faceva  in  una  Tina 

Una  cui'.i  di  non  dir. 

E  così  queila  Regina  ..». 


Gaz. 

Ma  via   pi  e  ilo... 

Mei. 

Nella  Tina 

Era  tanto  bella ,  bella  , 

Che  pareva  Chiara  (iella . 

E  cosi  ... 

Gaz. 

E  così  ? 

Quand1  è  finita  ! 

Mei. 

La  Regina  s'è  invaghita  ... 

D'un   Villan  s'è  innamorata. 

• 

E  così  .... 

Gaz. 

E  così? 

Mei. 

Fu  trasformata 

Da  una  Strega  in  un  gattino 

Gaz. 

Bafta,  bada  ... 

Mei. 

Or  viene  il  buono .  - 

Eco- 
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E  così  : 
Gaz.         Già  fianco  fono* 

Non  ne  voglio  fentir  più. 
Mei.         Anco  quefta ,  e  poi  non  più  * 
La  Gattina  fé  n*  andò  . . . 
E  così  .... 
Gaz.  E  così? 

Mei.  Il  Villano  ritrovò. 

Il  Villano,  e  la  Regina, 
E  la  Strega ,  e  la  Gattina  ; 
E  così 
Gaz»  Non  poflfo  più. 

Mei,         Anco  queiìa,  e  poi  non  più. 

SCENA      VII, 
Ritoma  la  Sala  rapprefentante  la   Reggia 
di  Parnafo. 
Tutti  compari/cono  fuccefjlvamente . 
Affrodificc ,  ed  Eridcno  . 
Allegri  ,  contenti , 
Già  Spofi  noi  fiamo. 
Lo  ftudio  lafciamo 
In  grazia  d'Amor. 
Scr  Saccente. 
Io  mi  rallegro , 
Spofi  garbati , 
Lieti  ,  e  Beati 
Vi  renda  Amor. 
Armonica . 
Dò,  Rè,  mi  fa. 
Evviva  li  Spofi  ; 
Fa ,  mi ,  Rè  ,  dò  , 
Evviva  l'Amor. 
Melìbea ,    Pcgafmo  ,  e  Gazzetta , 

All'andar,  all'andar,  all'andar, 
Tomo  II,  M  Non 
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ì^on  mi  voglio  jmaritjrr , 

Libertà,  libertà,  liberta., 

Più  contento  al  xor  mi  dà- 

Affrodifia ,  ed  Ér.ideno,. 
Col  mio  Bene  me  -n'andrò-} 

£  godrò 

Tutto  II  ben,  che  Amor  mi  da* 
Armonica  i  e  Ser  Saccente  3 
Col  MaefWo  la  Scolara 

5'  unirai  partirà-, 

Canterà 

La,  do-,  re,  mi  fa,  fol ,  Ha* 
Jtfelìbea  $  P£gafwo^  e  Gazzetta* 
Libertà^,  libertà. 

Me  ne  vado  alla  Città. 

Chi  vuol  Àudio  itudierà^ 

Chi  vuol  gioco  giocherà; 

Chi  vuol  rider  riderà* 

Quello  Mondo 

Tondo,  tondo, 

Ciafchedun  fi  "goderà-* 
Mdibea . 
Ancor  io  mi  fpoferel , 

Ma  fon  due    gli  Amanti  miei* 

Se  neffuno  fpoferò , 

Tutti  iue  contenterò  , 

Tutti. 

Tutti  dunque  in  compagnia 

In  allegria 

Diciamo  fu  : 

Che  ridicole  pretefe, 

Che  ridicola  Virtù? 

Fini  dd  Dramma.  s 
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I  PORTENTOSI  EFFETTI 
D  E  L  L  A 

MADRE  NATURA. 

INTERLOCUTORI. 

Ruggiero  Trincipe  di  Majorica  ufurpa- 
tore . 

Lisaura  Principerà  Tua  Spofa. 

Celidorò  vero  Principe  di  Majorica  fco- 
nofciuto  i 

Cetrònellà  Pastorella  fpirìtofa ,  e  corno- 
da  . 

Ruspolina  *ìtrà  limile  Paftorelia. 

Poponcino  Paftore. 

Dorina  Sorella  di  Celidorò ,  creduta  Fi- 
glia dì  Calimone . 

Calimone  Vecchio  Paftore ,  fervo  di  Rug- 
giero, e  cuftode  della  Torre. 

Cacciatori . 

Soldati . 
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ATTO     PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 

Campagna  mifta  di  Collina  ,  e    pianura, 
con  una  Torre  antica  da  un  lato. 

Cetronella  ,  Rufpclina  ,  Popone  ino  ,  C  alimo- 
ne,  Paflori ,  e  Paflorelle,  fparfi  quìi  ,  e 
là  per  la  Collina  ,  e  per  la  pianura  ,  guar- 
dando là loro  Gregge,  e  i  loro  armenti  al 
P  a/colo . 

La  Scena   ofeuva  denota  mal   tempo  ;  for- 

mando/i  a  poco    a  poco  un    Temporale 

con  Tuoni }  Baleni ,  e  Fulmini . 

Coro  di  Paflori ,  e  Paftorelle . 


G 


love  collerico 
J  Trattieni  i  fulmini; 
Armenti ,  e  pecore 
Non  fpa  ventar. 
Il  Cielo  è  torbido, 
I  venti  fremono 
Celiate ,  o  pecore 
Di  pafcolar . 
Cai.  Eh  fermate,  Paflori,  e  non  sì  torto 
Perchè -ofeurafi  il  Sole,  e  fife  hi  a  il  vento, 
Vogliate  concepir  sì  gran    fpavento. 
Fermate  Paftorelle, 
Non  togliete  le  Agne-lle  allapaftura, 
Cantate  di  piacer,  non  di  paura. 
M    *  Al 
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Al  dolce,  pafcolo, 

Le  Agnelle  tenera 

Nutrir  fi  lafcino, 

Senza  tremar.. 

Cetronella  ,  e  Rufpolina  *> 
D'amor;  fi  cantino 

Le  grazie,  amabili ,, 

D'  amor ,.  che  1!  anime. 

Fa.  giubilar ,     (  Tuona,  e  Balena  j| 
Pa]ìort.r,  e  P* fior  elle.. 
Giove  collerico, 

Trattieni  i  Fulmini,, 

Armenti,  e  pecore 

Non.  fpayentar .. 
Qalimone .. 
Al  dolce  pafcolo, 

Le  Agnelle  tenera 

Nutrir  fi  lafcino. 

Senza  trema r.(crefcono  iTutieBl. 

P  a  fiori ,  e  Pajìortllc  ., 
Il  Cielo  è  torbido,, 

I  venti,  fremono, 

Ceffate,  o  pecore: 

Di  pafcolar., 
(  Scoppia  un  Tuono  gagliardo  ;  e  tutti;  fug*- 
gono  fuorché  Calimone ,  e  Pcponcino .. 

S    C    E    N    A      IL, 

Qalimont)  e  Poponcino .. 

Pop.     A  Hirnè!' 

Cai.    £%  Dove  ten  vai? : 

Pop.  Fuggo  a  drittura, 

Che 
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Che  mi  fento  morir  dalla*  paura  . 
Cai.  Hai. paura/ di  che?  fermati,,  appetta. 
Pop.  Tremo ,  che  non- mr  colga  una  faetta» 
CaL  Dove  penfl'  celarti , 

Che  no&polTà  arrivarti  il"  Cielo  irato  ? 

Quando  -Giove  fdegnato* 

Vuol,  che  un  reo  Ma  diftrutto',. 

Con  i  fulmini  fuoi  giunge  per  tutto . 
Pop.  Ma^  la  natura  infegna* 

Fuggir  quando  fi  puòvQul  (iam  foggetti 

All'acqua  ,.  al  'ventola?  Fulmini ,  ai  Ba- 

Potremo  rilwcii  .fieni; 

Dentro-  di  quella  Torre,  e  ripararci • 
Cai.  Sai  pur ,  che  cola  dentro- 

Ad  altri  fuor  chea  me  pattar  non  lice  .. 
fop.  Ch'i  è  mai:  quell'infelice ,, 

Che  là  dentro  Ci chiude  inquel  ferraglio * 

Dove:  penetra  il  fol1  perun<  fpiraglio? 
Cai.  Io  foltanto^  lo  fo?.  fol  k>  lo  vedo  p 

Io,  che  il  cibo  gli  reco,. 

E.  mi  fermo  tal'  ora  a  parlar  feco  r 
Pepi  Stupifce  ogn'  un ,  che  un  uomo  fi  rin» 

Con  tanta'  gelofia ,  (chiuda 

Né  fi.  porta*  faper  chi  Diàvoli  fia . 
Cai*  Mifera  umanità  !!  Senza  fua;  colpa 

E1  quel  mefchino  in»  prigionia  venuto  9 

Per  cagion  d' un-  Tiranno* 
Pop:..  Ajuto ,  ajuto'. 

(  Scoppia  un  Fulmine^  il  quale  percou  nel- 
la- Torre  ,  e  ne- precipita  una- parte.  Poponr 
fiina,  atterrito*  fugge ., 


MI  4  SCE- 
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SCENA      III. 

Calìmone  folo . 
^'5  Stanco  il  Ciel  di  tollerar   l'ingiufla 
^i  Priggionia  del  Mefchino . 
Ecco  il  muro  atterrato, 
Ecco  il  carcere  aperto,  e  Celidoro, 
Se  colpito  non  T  ha  qualche    faetta  , 
Or ,  or  lo  vedo  comparirmi  in  fretta  s 
Se  vive ,  ed  efce  fuori , 
Vuol  dar  frcfco  Ruggiero . 
Egli  è  cotanto  fiero  , 
Che  fapere  vorrà,  quel    che    fin' ora 
Gli  ho  tenuto  celato, 
E  vorrà  fenza  dubbio  il  Principato* 
Or  di  entrar  non  mi  fido .  Andar  vogPio 
Ad  avvi  far  del  fato 
Il  Principe  Ruggiero,  acciò    creduto 
Falfa mente  non  ila, 
Liberato  il  prigion ,  per  opra  mia. 
Vedrei  pur  volentieri  i  primi  moti 
D'uno,  che  mai  ha  veduto 
Né  Ciel,nè  Terra,nè  perfona  al  Mondo 
Fuori  di  me,  fin  dalle  fafce  chiufo  , 
E  da  ogni  ben  di  quella  Vira  efclufo. 
Leggea  fol  qualche  Libro,e. allora  quado 
Sentia  le  Donne  mentovar,  pareva 
Rallegrato  il  fuo  Cor  dalla  Lettura, 
Per  opra  della  gran  Madre  Natura  » 
Io  non  fapea  parlar, 
Che  incominciava  amar  . 
Coli'  ufo  di  ragion 
Crefcea  la  mia  pailìon  i 

Eadef. 
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E  adeflfo  in  quefta  età 
Mi  mancano  le  forze  , 
Ma  non  la  volontà  . 

SCENA       IV. 

Bofchetto  deli'/.iofo  coperto  d'Alberi ,  li  qua- 
li Strecciandoli  co1  loro  rami  difendono- 
dalSole,  e  tal' ora  ancor  dalla  pioggia  . 

Ruggiero,  in   Abito  da  Cacciatore  y  Lifau- 
■  ra  da  Cacciatrice  r    con  feguito  di  Cac~ 
datori ,  e  Servi . 

Rug.  QPofa  nel  voftro  volto 
k3  II  brio  ritorni  ufato , 

Ecco  Febo  rifchiara  il  Ciel  turbato  .. 
Lif  Mai  poffeder  mi  lice 

Un  perfetto  piacer  .    Godea  le    fier«; 

Cacciando,  Unita  a  voi,  Spofo  diletto  y 

Ed  un  6ero  timor  mi  a  Mal  fé  il  petto . 
Rug.  Lieve  cagione  è  quefta , 

Per  cotanto  tremar. 
Lif.  Altre  ne  chiudo 

Più  fatali  nel  feno  . 
Rug.  In  van  cercate 

Voi  ftelfa  tormentar  ,  Mifero  Mondo 

Se  voleffe  ciafcun  qual  voi  fclete 

Sempre  il  male  temer .  Goder  conviene 

Di  momento  in  momento  il  dolce  ,  il 
Lif.  Ab  Ruggiero,  qual1  ora  (bene. 

Penfo,  che  un  ufnrpato 

Godiam  noi  Principato . 

Che  in  carcere ,  innocente , 

M     5  Vive 
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Vive  ancor  Celidoro, 

Chiufo  colà  dal;  v.oftro.  Genitore,. 

Il  rirnorfo,  m' afTale ,,  ed  il  timore . 
Rug.  Vano  timor ..  Del  Padre  mio  non  cerco 

L' arbitrio  ?1  o  la  ragion ..  I;  fuor  decreti. 

Venero  ,.  approvo  ,,  e.  lodo  ; 

E  de' retaggi  miei  contento  io  godo, 
Lìf.  Altra  dal,  Padre  voftro, 

Funefta  eredità  goder  vi  piace,.. 
Rug.  Di  che  mai;  favellate?, 
Lif.  Di.  quel  voftro, 

Facile  vagheggiar  or  quefta ,,  or  quella ,, 

Di  quel  fare  il  vezzofo  ad,  ogni  bella. 
Rug.  V'amo,Lifaura  mia,  ma  con  più  forza 

Amor  per  voi;  mi icaMerebbe.  il  petto . 

Qualor  fenza  fofpetto 

Crederle  alla  mia. fede  .. 
Lif.  Non  :  fi  può  dubitar  ciò,  che  fi  vede, 
Rug.  Scherzo  talora  è  vero,, 

Ma.  con  amor,  fin  cero 

Amo  voi  fola.  A  voi  tutto  riferbo 

Con  immutabil  zelo; 

Il  tenero  amor  mio.. 
X//.  Lo, voglia  il  Cielo.. 

S    C    E    N.    A         V. 

Rufpolwa,  e  detti . 

Ruf.   T)Overa.me/  Tagnella  (duta. 

A      Più  vezzofa,  ,  più  bella  io  l'ho  per* 

Rug.  (  Qual  bellezza  gentil. non  più  veduta  !  ) 

(  Rimane  forprefo  vedendo  Ruf  poli  na  . 

Lif.  (  Eccolo  già  forprefo.  ) 

(  ojfervando  Ruggiero. 
Rug. 
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JRùg;-  (  AR  r  eh'  io.  mi  fento- 

Accendere  a  drittura*  (Guardando  Ruf. 
Lif.  (Non  può  far  refi  ftéza  alia  natura.Xdtf /e. 
Ruf.,  La  pecora  non-  trovo  , ..,  e~  pur: dovrebbe 

Eifere.  qui-  d' intorno  . 
Rug.  (v  Che  vago  vifo  -  adorno  / . . . . 

Se  Lifau ra  non  foffe,. . . .  ) 
Ruf.  Riverifco .  •  \(  a  Rugiero . 

Rug.  Addio,  giovine  bella.  (trovo. 

Ruf.  Vo  cercando  un'  Agnella ,  e.  non  la 
Rug.  Del  voftro  difpiacer yfpiatere  io  provo . 
&f  Oh ,  chetenero ;  cor  !  (  Con  ironia . 
Rug.  Voi  lo  fa  per  e,, 

Se  ho  il  cor  tenero ,  o  duro , 

Se  i  fconfolati  confolar  proccuro  . 
Eif.  Siete,  tenero  affai .  Sì ,  lo  confettò , 

Spezialmente  però  con .  il  bel  feffo , 
Rug.  Che.  (tucchevcìe  amor  ! . 
Ruf.  Povera  Agnella  !  : 

Dove ,  dove  farai?' 
Rug.  (  Femmina  piùgentiinon.vidi  mai .  ) 

Chetatevi  Fanciulla  ;. 

Che. il  danno  di  un' agnella. 

Riparare  fi  può . 
Hf.  Si,  poverina!:  (  a  Ruggiero 

Movetevi  a-  pietà  d'  un  infelice ...     . 

Ad -un  Eroe  non  lice 

Trafcurar  di  foegorrere  una  bella. 

Supplite   voi:  per  la  fmarrita  Agnella  , 
Ruf.  Brava  ,  A  vete  fé n rito  ? .    (  a  Ruggiero  . 

Se.  vi  [piace,  vedermi- 

Pianger  per  il  deilin  barbaro ,  e  crudo 

Potete*  rimediar  con  uno  Scudo . 
Rug.  Voi  :  me,  lo  «mugliate  (  a  L  r 

M     6  lisfJ' 


276  ATTO 

Lìf,  Vi  con  figlio 

A  far  ciò  che  volete . 
Giacché  il  vofìro  dover  non  conofcete . 
Se  un  barbaro  coftume 
Vi  toglie  all'amor  mio, 
Lafcio  in  balia  del  Nume 
Premiar  Y  infedeltà  . 
Tolgo  T  odiofo  afpetto 
A'  voflri  ingrati  lumi, 
E  in  preda  al  nuovo  affetto 
Vi  lafcio  in  libertà. 

{parte  con  alcuni  del feguito  . 
S    C    E     N    A      VI. 
Ruggiero  ,  e  Rufpelina  . 
Ru&(l  pEmmina  fconfigliata  \ 

Il     Troppo  vuol ,  nulla  avrà . 
Ruf.  Quella  Signora 

E' forfè  voitra  Spofa? 
Rug.  E'  mia  Germana  . 

(  Finger  conviene  ) 
Ruf.  Oh  quella  sì ,  eh'  è  bella  : 

E'gelofa  di  voi  -voflra  Sorella? 
Rug.  Ella  per  me  rifente. 

Tenero  Amor  nel  petto. 
Ruf.  Quello  fra  due  Fratelli  è  troppo  affetto . 
Rug.  E' ver;  per  voi  rifento 

Accendermi  nel  feno un  miglior  foco.' 
Ruf.  Piano  ,  Signore ,  un  poco  y 
Io  non  (o  chi  voi  fiate, 
Non  intendo  da  me  cofa  vogliate. 
Rug.  (  Seguafi  la  finzion  .  )  Son  io  mia  bella  , 
Un  Cavalier  del  Principe  Ruggiero. 
V  amo ,  v'adoro,  e  fpero  , 
Che  a  me  fiano  pietoli  i  voftri  rai . 

Ruf. 
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Ruf.  Oh  Padron  mio,  voi  v'ingannate  affai , 
Rug.   Perchè? 
Ruf.  Perchè  un  Amante, 

Che  mi  parla  d'amor  all'  improvviib. 

Non  mi  move  a  pietà  ;  mi  move  al  rifo . 
Rug.  (  Scaltra  è  cortei .  ) 
Ruf.  Ma  la  (mar r ita  agpella. 

Ricercare  vogP  io  . 
Rug.  Se  non  fi  trova 

Di  fuppiire  m' impegno  a  onefU  patti  * 
Ruf.  Tutte  belle  parole ,  e  tritìi  fatti  . 
Rug.  Comandate >  mia  cara. 
Ruf  Certamenre . 

Sì  io  torno  a  cafa   fenza  1' agnellina, 

Mia  madre  griderà. 
Rug,  Che  vi  vorrebbe 
l        Per  porre  all' ira  della  Madre  il  freno? 
Ruf.  Vi  vorrebbe  uno  Scudo  almeno  ,  alme- 
Rug.  E  fé  in  vece  di  quello  (no. 

Le  recarte  un  Anello  ? 
Ruf  Meglio  affai . 

Sarebbe  contentiffima . 
Rug.  Prédetelo,mia  cara  .  (le  da  un  Anellino. 
Ruf  Obbligati  (fi  ma  .  (  lo  prende  *. 

Rug.  Or  la  perdita  vottra  è  rifarcita. 

Deh  la  perdita  mia 

Rifarcita  da  voi  fate ,  che  fia . 
Ruf  Che  perdette  ,  Signore  ! 
Rug.  Il  povero  mio  core  . 
Ruf  Oh  mi  difpiace . 

Vi  porterò  domani , 

Se  non  avrete  il  vortro  cor  nel  petto 

Il  core  d'  un  Agnello  ,  o  d'  un  capretto . 
Ruf  Cara ,  il  voftro  vogl'  io  . 

Ruf 
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Ruf.  Oh  perdonate . 

Il  mio  l'ho  dato  via.. 

E  non  è  robba  per  Vufignoria  f- 

Rug.  Orsa  vogliosa. voi (accoftandofì\. 

Ruf.  Cofa  volete  ?.' 

Meco  ? ,  fé.  noi  fapete  r 
Gli  Uomini  di  dir.  voglio  non  fon  ufi  r 
E  paura,  non-  ho  di  brutti  muli. 
Ruf  Ma .  p  rendette.  J!  anello .  ♦  - ., 
B^/.  Se  l*ho>prefQ, 

L'ho  fatto  per  finezza,, 
E  fé  volete,  ancora ,, 
Io  ve  \o  renderò , (ma non  per  ora . )» 
Vi;  vuol  altro  v  che  un  anello 
Per  il  cor  d'una, Fanciulla. 
Quella  ;  gioia,  non  vai  nulla 
Preflfo  quella  — che  più  bella 
Guftodita,  ferberò. 
Voi  credete  ,  mi  ;  intendete 
Ma  vi  dico ,  Signor  no . . 

S*  C    E    N    A      VII. 

Ruggiero ,  Cacciatori ,  e  Servi , 
Rug.  QEguitela  da  lungi ,  e  il  di  lei  Tetto* 
v3  Ditemi  dove  fia .  {parte  un  Servo.. 
Vincerò  quell'orgoglio.,  e.  farà  mia. 
Donna  ,  che.  doni  accetta  , , 
Lungamente  al  pregar  refifte  in  vano ,. 
Ed  ha  facile*  il  cor ,  come,  la  mano . 
Se.  d'  un .  tenero  cupido  • 

E'  queiT.  Alma  a',  lacci  avvezza ,,. 
Colpa  è  fol  della  bellezza. 
Che  m'invita  a  fofpirar. 
Ne  il  mio  Cor>  fi  dica  infido 

Per- 
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Perchè  fuol.  cambiar  affetto. 
Anche  amor  di  tette  in  tetto^ 
La.  fua  Sede,  fuol  variar .. 

S,   C    E    N    A.     VIIL. 

Cflidoro  .. 

Ce/...  TP\Ove  fon  !  dove  vado?ove  m'aggiro  ?' 
xJ  Sono,  libero  alfine  ,  Alfin  refpiro  ,, 
Quefto  Ciel,quefta  Terra, e  quefto  verde 
Non  T  ho  veduto  mai '.. 
Queljche.Mondo.fi  chiama  è  bello  affair 
Giove  m'ha?  fatto  grazia- 
Di  rompere  la  Tórre ,  e  iracaflarla  ,„ 
Quel  Vecchio  di  (graziato, 
Che  mi  tene*  ferrato,  fé  lo  trovo 
Le  voglio  {tritolare.... ... 

Ma  è  quello ,  che  mi  porta  da  mangiare. 
Eh  adeflfo  da  mia  pofta 
Trovarmene  faprò....Ma  dove  ?  e  come? 

Non  fo  dove  mi  fìa , 

E  d' ufeire  trovar  non  fo  la  via , 

SCENA       IX. 

Q'etronella  colla  roca ,  e  ditto. 

Cet./  |  1  Ornato  è  il  Sole,  non  tuona  più; 
JL     Le  pecorelle  van  fu ,  e  giù . 

Pafcendo  vanno  di.quà  v  e  di  là  , 
Godendo  vanno  la  libertà . 
Cel. .  Qual :  voce  !  qual  incanto  , 

Che  mi  penetra,  il  Cor  ! 
Qet.  Pafcete  Agnelle 

Con  i  voftri  Agnellini  in  compagnia.. 

Con- 
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Confolatevi  pur  la  notte ,  e  il  dì , 

Che  anch'  io  quando  potrò ,  farò  così . 

(  Chi  è  colui ,  che  mi  guarda  attento  ,  e 
Cel.  (  Oh  Dei  ;  che  vago  vifo  !  (  filo  ? 

Che  vezzofa' beltà? 

Qualche  Nume  farà  dal  Ciel  calato .  ) 
Cet.  (  Agli  occhi  miei  non  mi  rafTembra^in- 

(  Ma  non  Pho  più  veduto.)     (grato.  >; 
Cel.  Ah  mioNumecelelìe...  (corre  vcrfoCet. 
Cet.  Ajuto ,  ajuto .       (  fi  ritira  con  timore  . 
Cel.  Mirate  a  voftri  piedi 
.  Protrato  Celidoro  ; 

Nume  delCiel,la  grazia  voftra  imploro . 
Cet.  (Predo  un  pò  di  còrraggio.)ma, Signore, 

Io  non  fono  una  Dea  ;  fono  una  Donna. 
Cd.  Donna  voi?    .         [V  alza  con  giubilo  % 
Cet.  Si  Signore . 
Cet.  Ah  me  lo  di  (Te  il  core  . 

Voi  la  meta  preziofa 

Siete  delFUom. V  or  ia  gentil  compagna, 

Desinata  da  Giove  a'  ftarci  accanto. 

Ahimè  qual  dolce  incanto        (  fcnta 

Efce  dagli  occhi  voftri  ;  Ah  ,  eh'  io  mi 

Mi  fio  il  cor  di  Dolcezza,  e  di  tormento. 
Cet.  Che!  Non  avete  mai 

Altro  vifo  di    Donna    ancor  veduto? 
Cel  No,  che  m'hanno  tenuto 

Chiufo  fin'  or  con    barbara    fierezza  ! 

Oh  che  volto/  Oh  che  labbro!  oh  che 
Cet.  Poverin  !  che  peccato  !         (  bellezza  ! 

V  han  tenuto  ferrato . 
CeU  Ah  non  credea , 

Che  fi  defTero  al  Mondo  _ 

Iq  *n  vifo  mortai  sì  vaghi  rai . 

Ceu 
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'Jet.  Ne  vedrete  di  me  più  belle  affai. 
Cel  No ,  di  veder  non  curo 

Altra  maggior  beltà.  Voi  m  accendete , 

E  Voi  fola  dovete 

In  quefto  ifteflo  loco 

Porger  qualche  riftoro  a  tanto  foco. 
Cet.  Che  vorrete  da  me  ? 
CW.  Non  fo.  Mi  Tento  .  ■ 

Sconofciuto  defio  per  Voi  nel  Core. 

Sento;  che  il  nuovo  ardore 

Voi  confolar  potete  : 

Ma  come  non  fo  dir:  Voi  Io  faprete . 
Cet.  Eh  fi  vede  che  liete , 

Delle  legs>i ,  fin  or ,.  poco  ìftruito  •  > 

Sol  tra  Moglie ,  e  Marito 

E'  lecito ,  Signore ,  -, 

Accendere  ,  e  fraorzar  del  le  11 1  ardore ♦ 
Cel.  Voi  l'avete  il  Marito? 
Cet.  Signor  no. 

Cel.  Dunque  io  quello  farò .... 
Cet.  Ma  perdonate .... 
Ce/.  Sonvoftro,  fiere  mia,  nonreplicate» 
Gei.  Eh  non  bada  così. 
Cel.  Ditemi,  predo, 

Che  co  fa  deggio  fare  ? 
Cet.  A'  miei  Patenti 

Domandar  mi  dovete. 
Cel.   Io  non  ho  tempo 

Di  cercare  i  parenti ,  e  in  quefta  cofa  , 

Che   fi  deve  accordar  fra   voi ,  e  me-, 

D'  altra    gente  bi fogno  ora  non  e'  è  . 
Cet.  Non  va  bene  ,  vi  dico . 
Cel.  Ah,  ch'io  pavento,  (  to , 

Che  non  fiate  una  Donna.Io  non  ho  let- 

Che 
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Che  femmina  gentil   in  verde  etate 
SÌ  facefle.  pregar  come:  Voi  fate . 
Nt) ,  cheDonna  non  fiete ..,  eppur  nel' 
Se-ito  crefcer  l'affetto.  (  petto* 

Quella  {'mania  non  fo ,  che  cofa  fia-j 

Ùct.  Sapete  ,  che  cos'  è? 

Cel.  Che? 

Cet.  Una  pazzia  - 

CeL  Pazzo  a  me  l  Giuro  al  Cielo  ì 

Farò  veder  s' io  fon'  amante  ,o  Molto ♦ . », 
Ma  perdóno  lr  ingiuria  a  quel  bel  volto  J 

Cen  (  Affé  fono:  imbrogliata.  ), 

S    C    E    N    A        X. 

Poponcino  e  detti. 
Pop.Y^  Etronella ,  alla  feti  ho  ritrovata*- 
Cet.  \^é  (  Deh  vieni  Poponcino, (a  Pop* 
Cd.  Chi.  è  cofruif  (  a  Cet*, 

Qet..  E'  un.Paftor ,  eh'  io  conofeo .... 
Celi  Forfè  è  voftrc*  Parente  l 
Cet.  Signorr  si  v 

Pop.  C  Parente  ?\ . . .  )  (  piano  a  Cen 
Cet.  (  Taci .  Convien  dir  così  )  piano  a  Pop*. 
Gel..  Parente  v  vieni  ^uì .  (  a  Pop** 

Pop..  Cofa:  volete?^ 
Celi  Io  voglio-  in  tua-  prefenza?- 

Spofar;  quefta<,  ragazza .. 
Pop.  Non ,,  Signore , 

E*  cofa  mia*  codetta .- 
CeL.  Ah  giuraal.Ciel  ti;  fpaccherò  la  tetta  - 
(  alza:  il,  bafione  *., 
Bop:  Ah  Cètronella  aita .. 
Cet.  Chiedo  per  lui  la  vita». 
CeL  Glie,  la  dono,. 

Mai 
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Ma  fé  del  noftroAmor  non  fiam cotentì 
Tutti  del  mondo;  ucciderò,  i.  parenti  •. 

S:    C    E    N    A      XI. 

Cattinone  e  detti*. 
fci/i  A    H.  Celidoro.  mio  . . . .. 
2/?/..  l\    Padre  r.  cortei; 

E' affai  bella ,  mi  piace  ;arTe  la  voglio  *. 
uet..  (  Liberatemi.  Voi  da  queft'  imbroglio  - 

piano  a  Cai, 
Sai.  La.  conofcete  Voi?:  (  *  CeL 

Ce/..  Si',  la.  conofeo.. 

E'  una  Donna .. 
C*/..  Di  Donne- 

Affé  nevederete  una;  Tempefh  . 
Cel.  Altre  aderto  non.  vedo ,.  e  voglio  quella^ 
Pop.  (  Eb  Cetronella  é  andata-  > 
Cet..  C  Povera  me  !.  mi  vedo  difperata  .  4 
Etf;  Fidatevi,  di,  me  ..  Voi  E  averete^ 

Ma  per  ora.  dovete. 

Meco  venir  ., 
Cel  Dove* 
C*/..  Poiché  la  forte- 
Vi  pofe  in  liberta ..  Vogl1  io  narrarvi 

Finalmente  chi  fiete ,. 

EquaL  parte  nel  Mondo  aver,  dovete  .- 
Cel.  Dite  predo.. 
Cai.  Parlar  qui  non  fi  pub  .. 
Cel.  Quella  Donna,  gentil  non  lafcierò .. 
Cai  Lanciatela  ;,-  e  prometto, 

Ch'  Ella  voftra.  farà .. 
Cel.  Di  Voi  mi  fido.. 

Ma  giuro  al  Ciel ,.  badate;, 

Non,  vi.  rifpetterò  »,  fé  m!  ingannate». 

Don- 
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Donna  vi  lafcio  il  Cor . 
Oimè  !  che  rio  dolor  i 
Chi  mi  fa  dir  cos'  è . 
Quefto,  che  provo  in  me, 
Che  amabile;  beltà.  (  a  Cet* 
Padre  pietà ,  pietà  J  (  a  Cel. 
Parente  difgraziato.  (  a  Pop, 
Che  difperato  -  amor  !  (p.  con  Cai. 


SCENA      XI. 


i 


Cetre-iella  ,  e  Popone/no . 
Cet.f~\hrièl  Almi  fé  n'è  andato 
PofXJr  Coronella 

Tu  fei  grazìofa ,  e  bella . 

T'avea  donato  il  core, 

Ma  con  te  non  vogP  io  più  far  T  amore . 
Cet.  .Perche? 
Pop.  iV,i.chè  non  Tenti? 

Ccini  vuole  ammazzare  i  tuoi  Parénti . 

Se  divengo  tuo  Spofo 

La  parentela  è  (fretta  . 

Eì    fa  della  mia  tefla  una  polpetta  J 
Cet.  Avrai  cor  di  lafciarmi  ? 

E  potrai  abbandonarmi?  Ah  crudelacciol 
Pop.   Io  fono  un   Pcltrunaccio . 

Amo  la  vita,  e  penfo, 

Che  perduta  una  volta 

Non   fi  riacquii'ta   mai . 

E  delle  Donne  ve  ne  fono  affai . 
Cet.   Va;  di   me  non  Tei  degno. 
Pop.  E' finito  ogni  impegno.  (  co. 

Non  voglio  con  colui  qualch'altro  intri- 

Non  so  parente3e  non  chiamarmi  amico. 

Paz- 


A 
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Pazzi  quelli ,  che  per  Donne 
Vanno  a  faffi  sbudellar. 
Io  le  Donne  voglio  amar 
-    Ma  con  pace,  e  fanità. 
Non  mi  preme  queih  >  o  quella  , 
Ogni  Donna  mi  par  bella, 
Occhi  belli  come  quelli 
Ve  ne  fono  in  quantità. 

S    C    E    N    A     XIII. 

Coronella  foia* 
H  temerario,  indegno? 
Mi  difprezzicosìì  cosi  favelli?     . 
Vi  fon  degli  occhi  belli  in  quantità? 
Si,  ma  un  Cor  come  il  mio  non  vi  farà. 
Varine,  ricerca,  e  prova. 
No ,  che  un  cor  non  fi  trova 
Fedele  come  il  mio  ,  Icheno ,  e  fincero  j 
Quando  amor  mi  còlpifce  a  iu  davvero. 
Se  tal  un  mi,  -elice  beltà , 

Non  lo  curo,  e  non  gli  credo. 

Nello  fpecchio  non-  mi  vedo 

Non  coltivo  la  beltà. 

Ma  quand'amo,  e  dico  fi 

Non  mi  fa.  più  dir  di  no. 

Son  fedel  femper  così , 

E  amorofa  ogn'or  farò. 

Maledetto  !  difgraziató  / 

Òcchi  belli  come  quelli 

Ve  ne  fono  in  quantità! 

Cor  indegno!  cor  ingrato! 

Quefti;  occhietti ,  poveretti 

Sono.  :tutti  fedeltà.. 

SCE- 
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S    CENA     XIV, 

Campagna  mitica  di  'Calimonè. 
Celidoro  ,  che  dorme  fopra  un  [affo , 
«  Dorina  . 
Dor.  /^*Hi  è  ifìaì  quefti ,  che  dorme  ?  il  Pa* 
V^       die  mio 
L' ha  qui  condotto .  Ha  feco 
Più  d*  un  ora  parlato. 
Poi  reftandoquì  fol  fi  è  addormentato» 
Ha  un  idea ,  chi  mi  piace 
E  tolto  ,  «che  di  lui  vidi  Tafpetto^ 
Dentro  di  me  gli  ho  concepito  affetto* 
Parmi  di  fentir  gente  . . . . 
E' il  Principe  Ruggiero. 
Oh  davvero  ,  davvero...  Son  qui  fola ... 
Che  cofa  gli  dirò?  (  mi 

Ho  foggexione ...  mi  nafconderò.(/i  riti* 

S    C    E    N    A      XV. 

Ruggiero,  e  detti  . 
JRwg.  "p  Ccolo  ;  è  folo ,  e  dorme . 
1*  Fui  a  tempo  avvifato . 
Se  libe rollo  il  Fato 
Dalla  carcere  fua;  colla  mia  mano 
Riparerò  V  ingiurie  della  forte, 
E  dal  forno  pattar  farollo  a  morte  . 
(   caccia  la  fpada  per  ucciderlo  . 
Dor.  Ahimè! 

(  manda  un  grido ,  non  veduta  da  Rug. 
Rug.  Qual  voce  é  querta  ? 
Folle  timor  m'arreda, 

Pera 
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Pera  il  Nemico ,  e  cada . 
V.  Svegliate  vi.,  Signor^  Scuote  CeL  e  fi  rit* 
el.  Lafcia  la  fpada.. 
X  sbalza  ,  s'avventa  é  Ruggiero  e  lo  dì/arma* 

Tu  morirai...  Ma  prima  > 

Dimmi  qual  rio  furore 

A  voler  la  mia  morte  ? 

Barbaro-,  ti  fpronavai 
R«g.  (  Iniqua  forte  ! 
-e/.  Non  rifpondii  Morrai...- 

SCENA     XVL 

Cattinone,   e  detti* 
EaLTj  Ermate . 

CeL I:    I ndegno . .  » .  t  contro  Rugg. 

Rag.  Colui  no  fuggirà  fepreil  miofdegno.  (jp. 
CeL  Quel  perfido  chi  è? 
Cai.  Non  io  conofco*.       ^- 

Sarà  qualche  aflaffino. 

(  Di  Rtiggiero  prevedo  il  no  dettino .  ) 
CeL  Lo  troverb .  Ma  chi  dal  fonno  mio 

A  tempo  mi  dettò? 
Dor.  Son  ftata  io.  (/coprendo fi* 

Cai.  Tu  lo  falvafti?  (  a  Dor. 

Vor.  Io,  Padre  * 

Vidi ,  mentre  ci  dormiva 

Alpettoxlel  mefehin  vibrar  'P  acciaro  . 

Io  feci  al  viver  fuo ,  fchermo ,  e  riparo  . 
Cai.  (  Santa  Madre  natura, 

Tu  non  favelli  invano. 

Hafalvata  al  Vita  al  fuo  fermano.) 
CeL  Cara,  il  mio  cor  v'adora... 

Pofs'io  fpofarla?  (a  Callm- 

Cai. 
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Cai.  E'  troppo  predo  ancora . 
Cd.  Bada ,  balta  ....  tu  fei  vezzofa  ,  e  bella 
Cai.  (  Egli  ancora  non  fa  ,  eh'  è  fua  forella  .  j 
Dot.  Oimè,  quando  ho  veduto 
Quel  barbaro  crudele 
In  atto  allora  di  ferirvi  il  petto 
Intefi  un  certo  affetto, 
Mirto  in  feno  di  fdegno ,  e  dì  paura  j 
Cai.  (  Tutt'  opra  della  gra.i  Madre  Natura  .) 
Por»  E  mi  augurai  la  forza 
Aver  rari  allo  fdegno,  , 
Per  trafiggere  il  cor  di  queir  indegno  , 
Avete  nel  vifo 

Un  cerro  non  fo  che , 
Che  un  caldo  improvvifo 
Ha  rifvegliato  in  me. 
Un  certo  ignoto  affètto 
Mi  fa  provar  pietà 
Lo  prova  il  cor  nel  petto 
Ma  intenderlo  non  fa. 

S    C    E    N    A     XVII. 

Celìdorn  ,  Callmont .  (  d 

\*\  Unque  di  fcelleratiè  pieno  ilMo 
Y.J  Ah  perchè  norì  m'alcOndo 
Entro  Ìó.  Torre  antica  , 
Dove  folo  i  miei  dì  fin7  or  paflai  ? 
Cai.  Fa  re  (le  bene  àfìai 

A  ftarvene  còla  cheto  ,  e  raccolto". 
Cel.  Ma  colà  non  vedrei  di  Donna  il  voltoj 
Cai.  (  E' vero;  chi  principia 

Le  Donne  a  rimirare  con  diletto 
Noirle  fa ,  non  le  pub  fiaccar  del  petto* 

SCE~ 
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SCENA       XVI. 

Celi  doro,  poi  Rufpolina  )poi  C  Monella , 
lei.  T~\  Unque  Figlio  fon'  io  di  nobil  Pa- 

Ì^J  Dunque  ricco  (on  nato     (dre? 

Ed  a  me  fi  conviene  un  Principato? 

Ma  Calimone  ancora 

Tutto  non  mi  narrò  .  Vò  ,  che  mi  dica 

Dove  è  lo  flato  mio  . 

Quali  fon  gì' inimici  ;  e  chi  fon  io. 

Ah  chi  fa  ,  che  colui  non  fia  l' indegno , 

Che  mi  ufurpaimiei  beni,  e  la  mia 

Scellato  procura?  (morte 

Se  lo  trovo  ammazzar  la  vò  à  drittura . 
correndo  conia  fpada  alla  mano  sincontànRuf* 
luf.  Ahimè  / 
lei.  Bella  ,  perdono  .  (no. 

Depongo  il  ferro ,  e  voftro  fchiavo  io  fo- 
(  getta  la  Spada  . 
luf.  (  Che  bizzarra  fierezza!  ) 
lei.  (  Che  vezzofa  bellezza!  ) 
■iuf.  E  cofa  ave  ce , 

Che  vi  vedo  infuriato  ? 
lei.  Voi  avete  il  mio  Cor  vinto,  e  placato. 
Ruf.  (  Affé  non  mi  difpiace.  ) 
lei.  (  E  quella  ancora 

Come  l'altra  mi  piace,  e  m'innamora .  ) 

Dite  ;  avete  parenti  ? 
\uf.  Signor  no  . 

lei.  Dunque  vi  fpoferò  più  facilmente . 
luf.  Che  dite  di  fpofar  !  io  non  fo  niente. 
Zet.  (  Che  vedo  ?  Rufpolina  ,  e  Celido-o  ?  ) 
lei.  Venite  mio  Teforo.  (  a  Cctro. 

Tomo  IL  N  Ve- 
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Venite  qui  da  noi . 
Cet.  State  bene  con  lei. 
Cel.  Voglio  ancor  Voi . 
Ruf.  Signore ,  io  non  intendo 

Dì  oltraggiare  V  amica  . 
Cet.  Io  non  vò,  che  fi  dica , 

Che  difturbi  a  neiTun  le  gioje  Tue . 
Gel.  Ma  fé  voglio  fpofarvi  tutte  due  . 
Cet.  Che  ftile!  (  con  fprezatwra* 

Ruf.  Che  parlar  / 
Cet.  Che  Villania! 

Ruf.  Se  avete  tai  penfierì  andate  via, 
Cel.  Ho  parlato  sì  mal? 
Ruf.  Male  maliflìmo . 
Cet.  Voifiete  inqueftecofe  ignoranti  filmo. 
Cel.  Vi  domando  perdono . 

Eruditemi  vói,  care  bellezze, 

E  lafciatevi  far  delle  carezze. 
Cet.  Infoiente  i 
Ruf.  Immodefto/ 
Cet.  Colle  fanciulle  non  fi  fa  cosi. 
Ruf.  Non  fi  fan  le  carezze  il  primo  dì. 
Cel.  Per  carità,  Figliuole 

Impegnatemi  Voi  cofa  far  deggio ,. 

Per  piacervi  una  volta,  e  non  {degnarvi. 
Ruf.  Via;  vi  voglio  inftruir. 
Cet.  Voglio  infegnarvi . 
Ruf.  Cetronella  fediamo . 
Cet.  Sediamo  ,  ed  afcoltate . 
Cel.  Care  ,  fon  qui  da  Voi .  Su  via  parlate . 

D   r\a  2.  Amar  fenza  modefh'a 
KuJ.) 

E  un  far  P  amor  da  beftia . 

Vi  vuole  con  l'affetto 

Rif- 
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Rifpetto --e  civiltà. 
CeL  Per* Voi  forò  amorofo 

Modeflo-,  e  rifpettofo. 
Abbiate  del  mio  foco 
Un  poco  —  di  pietà, 
Ruf.         Si  può  far  un  vezzetto. 

(  ai  loro  gcjìi  amorofi . 
CflF.         Si  può    far    un    rifetto 

(  Cel.  fi  /ente  ardere  . 

P '' y*  z.  Si  può  con  tenerrezza 

Mirar,  e  fofpirar. 
Gel  Mie  belle- Paftorelle 

Abbiate  carità. 

(  vorrebbe  abbruciarle  » 
RuJ.         Modeftì  a. 
Cet.  Rifpetto. 

a  2.  Affetto,  e  civiltà. 

Gel,  Compatite  l' ignoranza 

Io  non  fc>  d1  amar  F  ufanza 

Cet.  )  •    . 

o>   r \  a  2*  Afcoltate,  ed  imparate. 

All'  amor  così  fi  fa  . 

Ruf,         Caro  beìl'idol  mio.  (  con  tenerezza 

Cet.  Piena  d'  amor  fon  io , 

Ruf.  Unico  mio  Teforo. 

Cet.  Per  te  languifco ,  e  moro  . 

a    2.         Abbi  di  me  pietà  . 

CcL  Aimè  non  poflo  più, 

Mi  fento  venir  fu 
Dal  cor  un  certo  caldo 
Non  poflfo  più  ftar  faldo 
Il  mal  crefeendo  va . 
(  /tede  moflrando  di  abbracciarle 
N  2  Rof.    ' 
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25/    v 

Cet        2*  Modelli  a ,  e  civiltà  • 

Rtif.  (  Or  ora  fé  ne  va  . 

RuJ\  Occhi  furbetti. 

Cd.  (  Non  potTo  più. 

Cet.  Cari  labretti . 

Cel.  Non  poffo  più  . 

Rtif.)  Si  gioja  mia. 

Cer .  j  -    Ti  voglio  amar, 

Ce/.  Chi  può  ftar  faldo  ftk   (  s'alza 

.Ch'io  non  ci  pofTo  frar. 

Kuf.  Mcdeftia  . 

Cel.  Non  fi  può  . 

Cet.     Rifpetto . 

Cel  Se  ne  va 

q'Ì  a  2.  Rifpetto,  e  civiltà. 

Cel.         Un  poco  di  pietà- 


Fine  ad?  Atto  Primo 
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ATTO    SECONDO* 

SCENA    PRIMA. 

Cortile  Antico  con  Fontane  5  Acquedotti  ed 

Archi ,  Ida'  quali  fi  patta  al  Palazzo  di 

Ruggiero  . 

Dorina  con  un  piccolo  vafo  ,  che  viene  per  attì- 
gnere acqua  alla  Fonte, 

(  brama 
DorfcT>  En  volentier  pel  Padre  mio,  che 
_D  Spegner  la  fete  in  fra  gli  ettivi  ardo- 
A  raccor  vengo  i  Crittallini  umori,  (ri , 
Ma  qui,  dove  fovente 
S' incontrano  Soldati ,  e  Cavalieri 
Vengo  mal  volentieri  .    Ciafcheduno 
JVT  infulta  ,  mi  moietta  , 
E  mi  dicon  ,  eh'  io  fon  troppo  modefta . 
Pretto  mi  fpiccerò 

(  i  avvia  ver/o  la  Fonte . 

SCENA       II. 

Ruggiero ,  con  Guardie  ,  e  detta , 

Rug»  T?  EerrnatL  (  incomrandofi  in  Dorina. 

Dor.  F    Oh  Dio  ! 

Rug.  Tu  del  Nemico  mio^ 

Tu  falvafti  la  vita  . 
Dot.  La  pietre,  il  timor  mi  refe  ardita 
Rug.  Lo  conofei  colui  ? 
Dor,  No  certamente.* 

Io  non  fo  chi  egli  fìa. 

N  $  Rur 
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Rug.  Perchè  dunque    fottrarlo  all'  ira  mia  } 
Dor..  Fu  d1  un  affetto  ignoto 

Forza  violente  ,  e  itrana  .. 
Rug.(  Non  fa  d' eflere  ancor  di  LuiGecmana. 
Dor.  (  Vorrei  fuggir. 
Rtgk{  Ma  prima  che  lo  fappia 

Chiuda  fi  in  forte  Rocca,  e  là  fia  fpenta.). 

Ogni  lieve  periglio  or  mi  fpavcnta . 
Dor.  Non  mi  guarda  ....  (prova  d  andarfene  .. 
Rug.  T' arreda. 

Dor.  Per-  he  ,  Signor  ?  (  tremante  .. 

Rug.  Soldati 

Arredate  cortei. 
Dor.  Mifera  me  /  Chi  mi  foccorre  ?  oh  Dei  ! 
(  I  Soldati  la  circondano .. 

S    C    E    N    A     III.. 

Calimone ,  e  detti,. 
Cai.  F\  Orina  . . .. 
Dor.  L/  Ah  Padre  mio , 

Soccorretemi  voi. 
Cai.  Che  cofa  è  flato? 
i^^.Giuitamente  fdegnato 

Contro  corifei,  fon  io. 

L'hanno  arredata,  ed  il. comando  é*  mio.. 
Cai  Ah  ,  che  fate ,  Signor  ? 
Rug  Non  più  ;  miei  fidi , 

Al  carcere  &  guidi  ;  e  ccftodita 

Sia  cautamente. 
Dor.  Oh  me  mefchina/ 
Cai.  Povera  innocente  !, 

Rammentate ,  Signor  ♦ . . ., 
Rug.  So  ,  quel,  ch'io  faccio.. 

Non  ardite  parlar .         (  con  collera .. 

Cai. 
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Cai.  Pazienza  io  taccio  . 

Dar.  Dunque  m'  abbandonate  ?    (  a  Calim. 

Cai:.  Figlia  mia 

Tu  lo  vedi,  conviene  aver  pazienza . 
(  Ma  del  Cielo  oprerà  la  provvidenza .  ) 
Rug.  Vattene  .  {a  Dor. 

Dor.  Oh  deitin  rio! 
Padre  vi  lafcio. 
Cai.  Oh  figlia  cara 
Do\  Addio. 

Ahi?  di  mecche  mai  farà; 
Caro  Padre  oh  Dio  !  Non  fa 
Se  qual  vado  tornerò. 
Raccomando  al  Cielo,  a' Numi 
GF  innocenti  miei  coturni 
La  mia  povera  oneftà.. 

SCENA       III. 

Ruggiero  ,  e  Calimone  * 

Cai.    A    H  Signor ,  che  facefte  l 

Rug,  l\   Or  non  è  tempo 

D' ufar  più  la  pietà.  Se  non  diftruggo 
Quefta  fangue  nemico ,  o  noi  difperdo , 
Le  mie  ragioni  al  Principato  io  perdo . 
Libero  è  Gelidoro  > 
Va  crefcendo  Dorina  ,  è  neceflario 
Per  ftabilir  mia  forte  ,  te  .) 

di'  una  in  carcere  vada,  e  Faltro  a  mor- 

Cai.  (  Oh ,  che  cuor  di  Leon  /  ) 

Rug.  Voi  ,  Calimone  , 

Voi ,  che  qual  voftra  Figlia 
Col  nome  di  Dorina 

.  N  4  Rofi- 


296  ATTO 

R&fimira  alievafte, 
Voi ,  che  in  career  ferbafte 
Celidoro  fin'  ora  a  cenni  miei  , 
.Sciolto  alfln  dagli  Dei/ 
Voi ,  per  cui  fon  de'  Stati  miei  1'  erede , 
Attendete  da  me  premio ,  e  mercede. 
Cai,  (  D'un  Tiranno  crudel  fprezzo  i  favori.) 
Rug.  (  Egli  il  premio  averà  de'  traditori .  ) 
Sarai  felice 
Sarai  contento, 
Se  aver  mi  lice  ' 
Senza  fpavento 
L'intero  frutto 
Della  tua  fede/ 
Se  in  te  non  cede/ 
La  fedeltà. 
.Ma  fc  tradirmi 
Pen farli  mai , 
Di  man  fuggirmi 
No  non  potrai . 
De'  miei  Nemici 
Saprò  fchernire, 
Saprò  punire 
L'infedeltà. 

SCENA      IV. 

Calimone  -,  poi  Celidoro  . 
Gal»  T  T  A  perduto  Ruggiero  ogni  ritegno. 
JlI  II  fuo  barbaro  (degno  o  maiecce- 
Enon  merita  più,  ne  amor,  ne  fede.(de. 
La   povera  Dorina 
Mi  muove  a  compaflione/ 
E  a  colto  della  vita 

Li- 
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Liberarla  vogl'io  dalla  prigione» 
Cel.  Dove  fon  quelle  Donne? 
Cai  Ah  Celidoro, 

Venite  qui . 
Cel.   Ma  dove  fon  celate 

Quelle  Ninfe  gentili  ? 
Cai.  Altro,  che  Ninfe. 

Venite  qui ,  quel  che  vi  narro  udite , 

Afcoltatemi  bene,  e  innorridite.. 
Cel  V  odo  .  (  le  troverò .  ) 
Cai.  Quella  Fanciulla , 

Che  vi  di kk  .... 
Cel.  Graziofetta,  e  bella./ 
Cai.  Quella  è  voftra  ...» 
Cel.  Conforte? 
Cai.  Oibò,  forella. 
Cel.  Mia  forella  Donna  ; 
Cai.  Sì ,  tenuta 

Per  mia  Figlia,  fin' ora  ignota  a  tutti 

Per  voler  di  colui, che  avvinto,  e  oppief- 

Ha  tenuto  voi  fteiTo  ....  [fa 

Cel.  Ov'  è  Dorina  ? 

Predo  la  Sorellina  ove  dimora? 
Cai.  Badate  a  me  non  ho  finito   ancora » 

Ruggiero,  che  fpietato 

Vi  ufurpa  il  Principato, 

Non   h  per  qual  cagione 

Ha  mandato  Dorina  ora  in  prigione  • 
Cel.  Perfido  ,  traditore  , 

Voglio  Grappargli  il  core  .  [vuol partir* 
Cai,  Dove  andate? 
CclvA  recidergli  il  capo. 
Cai.  No ,  fermate  . 

Solo  far  noi  potete.  Egli  è   difefò, 
N    5  Da 
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Da  Guardie ,  e  da.  Soldati . 
Cel.  Io  li  farò  cader  tutti  (venati.. 
Cai.  Non  ci  vuol  tanto  foco. 

Moderatevi,  un  poco. 
Cel.  Eh ,  che  non  poffo 

L'ira  mia  moderar  contro  il  ribaldo. 
Cai.  Lo  fo ,  che  troppo,  caldo 

Siete  voi  per  effetto  di  Natura . 
Ma.  vi.  vuole  prudenza ,  e  non. bravura". 
Badate,  a  me 

VL  vuol  politica,. 
Convien  riflettere^ 
Per  ben  oprar . 
Gettar  il  fafTo 
Celar  il  braccio,, 
Prender  il  paflò 
Tender  il  laccio .. 
Più  di  bravura 
Vai  la  drittura , 
Val  il  Tape  re 
Barca  menar.. 

S    G   E    N    A     tr. 

Gelìdoro  filo ., 


u 


Na fpada,una lancia , un.buon  barione, 
E  vedrà  Cali  mone 
Se  forte  è  quefto  braccio, 
E  fé  fo  da  per  me.  traimi  d1  impaccio  . 
Dorina ,  mia  Germana. 
Vò liberar.  Vò,  che  Ruggiero  mora, 
E  ccnfolato  allora 
Seguendo  delle  Donne 

Gli 
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Gliamorofi  ,,  modefti    infegnamenti  , 
Nella  fcuola  d'amor  farò  portenti. 

SCENA      VI., 

Poponcìno    con  fpada    alla    mano  ,  e  varj 
Uomini  Armati y  q  ami,. 

Pop.  X  7  Iva  il  Principe  noftro. 
Cd.  V  Olì,  con  chi  l'avete? 
Pop.  Si,  voi  Principe  fìete 

Di  queft'  Ifola  noftra , 

E  il  Principato,  e  la  Corona  èvbftra., 
Cel.  Come  il  fapete  voi? 
Pop.  L'  ha  confidato 

Il  Vecchio  Calimone, 

A  due  fole  pedone  ; 

Ma  quando  due  lo  fan  ,  lo  fanno >tiU  ti , 

E  fi  è  fparfa  la  voce  a'  vecchi,  e  a'  putti . 
Cd.  Ma  che  fare,  dobbiam? 
Pop.  Con  noi  venite., 

Il  Nemico  affalite  * 

V  infegnerem  la  flrada  . 

Non  temete  di  nulla  :  Ecco  una  fpada  . 
Cd.  Andiam  ....  ma  qual  ragione. 

A  tradir  vi  di  i  pone 

Quel ,  che  fin'  or  per  Principe  adorafte  ? 

Nò  vorrei,che.  fingefte,o  m'ingannàite .. 
Pop.  11  Principe  Ruggiero. 

Odia,  i-  fudditi  fui ,. 

E  le  Donne  vcrria  tutte  per  lui . 
Cd\  Tutte? 
Pop.  Si ,  quafi  tutte . 
Cd.  Per  efempio 

N     6.  Dii 
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Di  quante  fi  contenta? 
Pop.  Credone  prenderebbe  infino  a  trenta  . 
CeU  E'  troppo,è  tropporNon  fi  può  {offrirlo . 
Io  vorrei  compatirlo 
Fino  a  due,  fino  a  tre  .... 
Pop.  Dove  apprendere 
Una  sì  trifia  fcuola? 
Non  fi  prende  altraDonna,che  una  fola. 
Cel.  Una  fola?  e  per  quanto? 
Pop.  Una  fola ,  e  per  fempre  * 
Cel.  E  non  fi  cambia? 
Pop.  Signor  no. 
Cer.  Ma  fé  Me 

Faftidiofa  ,  e  cattiva  / 
Pop.  Goderfela   convien ,  fino   eh1  è  viva . 
Cdl.  M'ingannate? 
Pop.  Signor ,  vi  dico  il    vero . 
Cd.  Queflo  fcoglio  davver  mi  fembra  fiero  • 
Pop.  Oh  fé  cambiar  potette 
Il  Marito ,  la  Spofa 
Cattiva  ,  e  faftidiofa  , 
Credetemi,  che  adefifo 
«Moririan  pochi  colla  Moglie  appreflfo . 
Per  viver  in  pace 
Bi fogna  foffrir. 
S'  è  Donna  loquace  , 
Lafciatela  dir . 
Se  grida ,  tacete  , 
Se  ride,  ridete, 
E  guai  fé  volefie 
A  lei  contradir! 
Son  cofe 
Grintofe 
Cha  fanno  morir. 

SCE- 
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SCENA        VII. 

Celìdoro,  e  gli  Armati. 

ZeL  f~^  Ome  è  poflibil  mai , 
V_><  Che  fia  la   Donna  bella 
Una  cofa  per  1'  Uom  sì  trifta ,  e  fella  ? 
Credere  nel  potrò  ...  Ma  quella  fpada 
Impugnar  lungamente  •  t    (m°» 

Non  voglio  inutilmente;  Amici ,  andià- 
Che  liberar  la  mia  Germana  io  bramo  . 

SCENA      Vili. 

Gemmila,  e  Rufpolìna  e  detti. 

Cet.  T"\0ve  col  ferro  in  mano? 
CeL  JL/  A  trafigger  Ruggiero, 

li  Principe  fpietato  , 

Che  ufurpommi  fin  ora  il  Principato. 
Ruf.  Dunque  voi  ... 
CeL  Si ,  fon  io 

Di  Majorica  il  folo ,  e  vero  erede. 
Cet.  in  verità  fi  vede, 

Che  avete  qualche  cofa  in  voi  di  grande- 
CeL  Le  ingiurie  della  forte 

Correggere  faprò. 

E  le  mie  Principeffe  io  vi  farò. 

Ruf.  Eh  burlate ,  Signore 

CeL  Non  merto  un  tal  onore . 
Ruf.  Io  fono  un'ordinaria  Pafìorella. 
Cet.  Io  nobile  non  fono  ,  e  non  fon  bella. 
CeL  Non  curo  nobiltà  j  fol  la  bellezza 
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E  quella ,,  che  mi  piace  , 
E.  pero  mi  piacete  tutte  due, 
Perchè  ciafcuna  ha  le  bellezze,  fue  .. 
Quell'occhio  m'innamora 

E  m'ha  ferito  il  Cor.     (a  Cet. 

Quel  labbro  mi  riflora, 

E  m'  empie  il  feti  d'amor .  (  a  Ruf, 

In.  voi  mi  piace  il.  vezzo..    {aCet. 

In  voi, la  grazia  apprezzo.  (aRuf. 

Ma  fo  eh'  è  l' una ,  e  l' altra 

Un  pò  furbetta  ,  e.  fcaltra  , 

Ciafcuna  la  fua  parte 

Sa  l'arte  dell'  amar.Q?.  cogli  armati., 

S    C    E.    N    A      IX. 

Cetronella  x  Rufpolìna ,  poi  Soldati  ». 

Cet.    |\ /T  I  rallegro  con  Lei .. 
Ruf.  JlVX  Ed  io  con  Lei 

Mi  confalo  Signora . 

Ella  incanta  le  genti . 
Cet.  Ella  innamora . 
Ruf.  Cogli  occhi  fa  portenti. 
Cet.  Con.  i  labbri  fa  urage  . 
Ruf.  Ha  un  vezzo  portentofo. 
Cet.  Ha  un  valor  la  fua  grazia,  fkepitofo 
Ruf.  Sani  fuo  Celidoro  . 
Cet..  Anzi  di  lei.. 
Ruf.  Non  ponno  i  merti  miei 

Lufìngarrrìi  di  tanto. 
Cet.  Io  conofeo  me  fletta ,  e  non  mi  vanto 
R.uf.  Celidoro  anche  Lui  vi  ha  conoiciuta. 

Che  litte  un  poco  attuta.. 

Cet.  Ha, 
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"et..  Ha  detto  in  faccia  a  Noi ,  <* 

Che  per  tale,  conofce  ancora.  Voi . 
Ruf,.  Può  darfi,  che  mi  riefca 

Superar  quella  volta  ir  voftro ingegno, 
Oet,  Non  la  cedo  a  neflun  quando  m' impe- 
Kuf.  Gran,  virtù  /  (  gno  .. 

Cet.  Gran  fapere  in  Lei  fi  trova  ! 
Rof.)        Veniamo,  alla  prova.. 
Cet.)  a*  Vediamo  chi  fa . 
La.  voftra  beltà 
Sì  rara  non  è.. 
Te  me  r  non  mi  fa  .... 
Ajuto  ajuto  ....  Oimè  cofa  farà  ., 
(  Vengono  t  Soldati ,  le  prendono  tutte  due  3  e 
le  conducono  vìa  . 

S    C    E    N    A      X. 

Camera  della  PrincipefTa , 
Lì/aura  fola,. 


N 


O,  tollerar  non  poflò 
Di  gelofìa  il  tormento. 
Smanio  ,  deliro  ,  e  lento 
Crefcere.  a  poco  a  poco , 
Millo  a  quello  d'  amor  di  fdegno  il  foco  . 
Ruggiero  in  faccia,  mia. 
Ardifce  vagheggiar  la  Paftarella. 
E  gli  par  più  di  mevezzofa,  e  bella. 
Rulpolina  al  mio  fdegno 
Voglio  facrificar.  Da  fervi  miei 
A  queiV  ora  la  credo  in  ceppi  avvinta  . 
Que ft'  indegna-  rivai  la  voglio  citinta, 

SCE-. 


304  ATTO 

S    G    E    N    A      XL 

Cetronella ,  e  detta  . 
Cet,  TI  Iverifco. 
Lif   JLV  Chi  fate? 
Cet.  Cetronella  fon  io. 
Lif  Cofa  volete? 
Cet.  Cofa  volete  voi , 

Che  fenza  carità/ 

M'avete  fatta  ftrafcinar  fin  qua? 
Lif.  Non  voleva  già  voi,.*m  Rufpolina.. 
Cet,  E  Rufpolina  ancora 

E'  ftata  prefa  ,  e  farà  quivi  or  ora  . 
Lif  Spiacemi ,  che  innocente 

Voi  abbiate  fofferto  un  tale  oltraggio  » 
Cet,  Mi  parea  cofa  ftrana , 

Che  Paveffe  con  me  .  Non  vi  è  nefluno  , 

Che  di  me  fi  lamenti , 

E  fo  quando pofs'  io  tutti  contendo 
Lif.  Rufpolina  per  altra 

Non  fa  così . 
Cet.  Oh  io  non  dico  male* 

Se  voleffi ,  di  lei 

Molto  parlar  potrei . 

Ma  io  la  lafcio  fare  , 

E  non  vò  della  gente  mormorare* 
Lif.  Ebbe  coilei  P  ardire 

D' invaghir  mio  marito  . 
Cet.  Non  è  niente. 

Oh  fé  fapefte balìa 

Altro  non  voglio  dir. 
Lif  Dite  ,  parlate  . 

Vi  farò  fempre  amica. 

Cet, 
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Ce*.  Della  morrnorazion  io  fon  Nemica  . 
Lif.  Qualunque  ardifce  darmi  geiofìa 

Provera  l'ira  mia. 
Cet.  Dica,  Signora, 

Io  me  ne  pollo  andar? 
Lif.  Si  cara;  andate. 

Un  error  perdonate  . 
Cet.  Non  è  niente. 

Una  Donna  prudente  è  Tempre  tale, 
E  chi  opra  ben  ,  non  ha  timor  del  male . 
Lif.  Siete  voi  maritata? 
Cet.  Non  Signora . 
Lif.  Perchè  {late  così? 
Cet.  V  è  tempo  ancora  . 

E' vero,  che  mia  Madre 
Vorrebbe  maritarmi ,  (  tr'  ieri . 

Ma  non  fo  accomodarmi  .  Anche  fai- 
Ho  fatto  colla  vecchia 
Un  Dialogo  graziofo , 
Con  il  qualfi  diceva,  e  fi,  e  no* 
Lo  volete  fentir? 
Lif.  Lo  fentirò  . 

Cet.       Figlia  mia  vuoi  tu  marito? 
Mamma  mia  lo  prenderò  . 
Mamma  mia  lo  vò  compito, 
Figlia  mia,  te  lo  darò. 
Figlia  mia,  come  lo  vuoi? 
Mamma  mia,  ve  lo  duo, 
Galantino. 
Grazio  fino . 
Manieralo  . 
Non  gelofo. 
Con  denaro. 
Non  avaro; 

Ttop- 
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Troppo,  troppo  Figlia  mia 
Mamma  mia,  lo  vò  così. 
Figlia  mia  non  vuoi  godere? 
Mamma  mia  non  dico  no. 
Mamma  mìa  lo  vò  vedere* 
Figlia  mia  tei  monrerò . 
Figlia  mia  come  lo  vuoi  ? 
Mamma,  mia,  ve  lo  dirò* 
Bello,  bello 
Garzoncello. 
Giovinetto 
Vezzofctto 
Tutto  brio 
Tutto  mio. 

Troppo  troppo,  Figlia  mia*. 
Mamma  mia  lo  vò  così . 

SCENA      XIL 

Li/aura ,  poi  Rufpolina  * 

£//.  /^Uefta  buona  ragazza      [crefce* 
y^  Merta  d1  efiere  amata ,  e  mi  riti* 

Che  ad  efla  per  errore 
Recato  i  fenfi  miei  abbian   timore  1 
Ma  fé  vie  Rufpolina...  Eccolajndegna,, 
La  fua  baldanza  ad  infierir  m'infegna  » 

Ruf.  Signora  fletè  voi, 

Che  mi  ha  fatto  legar. 

Lìf.  Si,  quella  io  fono. 

Ruf.  Vi  ringrazio  di  Cor  di  un  sì  bel  dono  * 
Cofa  ho  fatto  di  male  ? 

£//.  Sfacciatela ,. 

Non  ti  ricordila  perduta  Agnellai 
Non  ti  fovvien  de'  vezzi 

Fatta. 
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Fatti  allo  Spofo  mio? 
uf  Oh  cafo  arano!  (mano. 

Ch'  egli  era,  ha  detto  a  me  voftro  Ger* 
Ma  non  è  fi  gran  colpa . 
ìf.  A  viver  bene 

Apprendere  dovrefti 
Dall'altra  tua  compagna.  Paftorella* 
[uf  Apprendere  da  chi? 
\ìf.  Da  Cetronella. 
[uf  Oh  ficuro;  da  Lei \ 
Qualcofa  apprenderei  . 
L'ho  veduta  più.  volte 
Quefta  Ragazza  onefta  (tetta. 

Con  quel ,  eh' è  voftro  Spofoatefta,  a. 
Àf.  Con  Ruggiero? 
{uf.  Non  fo  ,  come  fi  chiama  ; 
Ma  fo  ben,  eh' egli  T  ama ,, 
E  che  T  ha  regalata . 
Ma  non  voglio  dir  male.*.»» 
'Àf.  Ah  fcellerata». 

E  fa  finger  così?  Guardie,  ove  fiete? 
{entrano  le  Guardie*. 
Cetronella  prendete 
Serbatela  in  prigione  a  cenni  miei  « 
Ruf  Io  vado.*,.. 
Uf,  E  fia  lo  fteìTo  di  cortei. 

Fra  le  tante  amare  pene 
Che  dal  feno  il  Cor  divide 
EMI  tremar  dell'alme  infide 
E' l'amare,  e  il  fofpirar. 
Donne  infefte  alr  altrui  bene 
Che  rapite  i  con  altrui  > 
Non  farò  più  qual'  io  fui. 
Compiacente  a  tollerar  * 

SCE* 
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SCENA      XIII. 

Rufpoììnay  e  Guardie. 

Ruf.   T)Cvera  fye  attirata/  (dei 

X     Song  ^:ata  ingannata .  Io  non  ere 
Che  quel  tr.le  Signor  fofFe  ammogliato. 
Io  sfuggo  egri'  or  le  Liti , 
E  non  foglio  toccargli  altrui  mariti^ 
Ora  anderò  prigione, 
E  per  me  non  fi  trova  compafìlone 
Poverella  in  quefta  età. 
Non  potrò  trovar  pietà? 
V  è  nefìun ,  che  mi  (occorra  f 
Stanno  duri,  come  un  farlo. 
Se  fi  tratta  di  far  chi  affo 
Efibirli  ogn' un  proccura, 
Ma  in  un  cafo  di  premura* 
Non  fi  trova  carità. 

SCENA      XVI. 

Piazza  pofteriore  del  Cartello,  che  intredu- 
ce  al  Cartello  medefimo  per  una  breve  fa. 
lita,  con  ponte  levatore,  e  Guardie. 

Celidoro  y  Poponcino  ,    Armati   con  feguitc 
dì  gente  armata , 

Crf.     A  Mici  valorofi  , 

l\  E' ver,  che  la  Natura. 
C  infegna  aver  paura  ; 
Ma  fuggendo  morir  da  lance  >  o  dardi 

Tant' 
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Tant'è  tanto  fi  muore,  o  prefto,  o  tardi . 
».  E*  vero ,  lo  fo  anch'  io  ,  che  morirò  ; 

Ma  tardetto  vorrei  più,  che  fi  può. 

Animo ,  ci  fon  io  ;  di  che  temete  ? 

Andate ,  fé  volete 

E  noi  di  mano  ,  in  mano 

Vi  veniremo  dietro  (  di  lontano .  ) 

Voglio  la  mia  Germana 

Liberar  di  prigione- 

Ma  voi  per  qual  ragione  > 

Avete  per  colei  tanta  premura? 

Per  effetto  dilangue,  e  di  natura  ^ 
>.  La  natura  dovrebbe 

Avervi  (limolato, 

A  riacquiilar  il  voftro  Principato  ► 
.  E  per  quello ,  e  per  quello  , 

E  per  quello ,  e  per  quello .... 

Amici ,  andiamo ,  e  parlerem  del  redo . 

Celìdoro  s  avvia  per  la  [alita  feguiio 
fuoi  Armati  .  Poponcino  refla  indietro 
tutti ,  moflrando  il  fuo  timore  .  $*  apre 
vorta  del  Cafiello  ,  e  fi  cala  il  Fonte  * 
dove  e/cono  i  Combattenti .  Celtdovo  ed  i 
1  retrocedono  al  piano  ,  Poponcino  fi  ri* 
fuggendo  .  Celìdoro  fi  [via  combattendo  y 
te  la  zuffa ,  dopo  la  quale  Celìdoro,  ed 
wi  vittoriofi  falgono  ,  ed  entrano  nel  Ca- 
\o  .  Poponcino  dopo  dì  tutti  ,  godendo 
'a  Vittoria  fale  ancor  effo  ,  e  tutti  tri- 
io  nel  CafieUo  ,  femprg  col  fuono  dei 
mburi .  ) 
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SCENA       XV, 

Calimene . 

Ct£  ^\H  guattì  morti.'oh  quanto  Cangi 
V^J   .\f  battio  fatta  pu 
Ma  Celinolo  ha  vinto i 

Z::  .,  ,  ch!  egli  arriva  ; 
Viva  il  mio  Cclidorc   evviva,  ewifl 
(  afuonodt  giulivi  finimenti  fa 

5   C  E   M    A      XVI. 

V f Mimile i  Rufpolìna ,   Thrtnd,   C 
Poponcmo ,  e  feguito  . 

Gel    lT>Uoo   Vecchio,  ecco  Donna. 

±J  Ah  Pa:rc  OMO....  (  a  C« 

C       Tuo   Padre  non  fon  io. 

2X  .    Ali   cola  Tento  mii  ! 

Cai.  Vie-        :.    ,  che  tutto  alnn  Tappai   (ft 

Dcr.  Graz  .  „.C.t!.ara?:t  aVoi, che  cosi  pn 

.    .  dal  pie  de'  lacci  ;. 
C  -.'.  e  a  me  tu  faccia' ,  ecco  ,  ti  h 

C  ...   "I    :: '  -.  -  ra.  (  refo 

>pia  della  mia  fommi  bravisi 
CW.   Vieni;   da   rre  gran   cofe, 

D  i  ina  . 
D.     Vengo.   ..-.-  fon  curiosa  afsai,  afsa. 


SCE- 
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SCENA      XVII.' 
lei/doro ,  Poponcìnn  ,  Cetrcnella ,  Rufpolina  » 
W"  ^  Ó  RincìpeCelidoro  ^  dunque  nato?) 
Ict.   (  J      (Dunque  avrà  il  Principato?) 
iuf.  (Una  Spofa  vorrà  limile  a  fé.  ) 
tff.  (  Una  fortuna  tal  non  è  per  me  .  ) 
>/.  Belliffime  Fanciulle, 

Voi  pur  col  mio  valore   io  liberai . 
Pop.  Anch'io  credete  ,  ho  combattuto  affai  • 
Ruf.   Una  Donna  fdegnata, 

Mi  aveva  rinserrata. 
?ct:  Una  gelofa 

Mi  teneva  la  dentro  ingiuftamente  » 
Cd.  Il  braccio  mìo  poffente 

Vi  liberò  a  drittura , 
Pop.  Potete  ringraziar  la  mia  bravura* 
Cd.  Ora  farete  mie. 
Pop.  Piano  ,  padrone , 

Vuol  la  buona  ragione, 

Se  il  fuo  valore  ha  dimoftrato  ogn'  uno, 

Si  dividan  le  prede  una  per  uno . 
Cel.  Hai  ragion  ;  Paftoi  elle  , 

Pieito  freghete  Voi 

Quello  ,  che  più  v'  aggrada  fra  di  Noi . 

^  /'^a 2.  Voglio  voi ,  voglio  voi .     [  a  Celia. 

Cd.  Tu  X  hai  fentito . 

Vogliono  tutte  due  me  per  marito. 
Pop.  Ma  diavol ,  non  fapete , 

Che  non  fi  può  fpofarne  ,  che  una  fola  ? 
Cd.  E'  vero  .  Una  parola  .  (  a  Cct.  e  Rufp. 

Dite  ,  che  a  tutti  due  norga  riftoro . 

Cct.) 

^ w^yi2.Io  voglio  per  marito    Celidoro. 

Cct.  Lo 
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CeL  Lo  feriti. 

Pop.  Non  va  bene. 

Facciata  coaì ,  mio  caro  Celidoro . 
Prendiamo  danoiìlerTi  una  di  loro, 

CeL  Io  vò  la  preferenza  . 

Pop.  Si,  quefta  è  convenienza. 

Rnf.  (  ^c  :?. xi  è  Celidoro  io  non  lo  voglio.) 

Ceti  (Sene  èCelìdcroeim  brutto  imbroglio.) 

CeL         Belle  mie,  voi  meritate 

Tutte  due  la  mano,  e  il  core  J 
LJ  amor  mio  non   condannate  , 
Se  fd  torto  a) la  beltà. 

P<^.  Eelle  mie  non  dubitate, 

Ho  ancor  io  la  mano,  e  il  core. 
Non  fai ete  maltrattate, 
Un  buon  uom  vi  toccherà. 

RuT\al    ^       ro  -^mor  5  m*   accomando 

ràmitìi  aver  la  preferenza*. 

A  me  piace  ! eccellenza, 

Moho  più  deifc.  beltà.] 
Cd.         Scéglierò...,   ma    con  tormento 
Pop.         Non  vi  vuole  complimento. 

a  4         Chi  di  voi  mi  = occherà? 
CeL  Tu  folti  la  prima 

Il  Core  è  per  te.  a  Cet. 

Pop.         La  Fede  fi  (lima . 

Queft'  altra  è  per  me . 
Cet*         Contendi  fon  io. 
Ruf.         Crudele  ,  ben  mio  , 

Sei  meco*?  perchè  ?  [  accojl.  a  CeL  . 
CeL         Refifter  non  fo. 

Io  voftro  farò ...  [a  Ruf.  , 

Pop.         Se  quella  è  per  Te. 

QuefV 
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QuetV  altra  è  per  mQ.(paffa  daCet. 
Ruf.        Contenta  farò . 
Ce?.         Mio  caro,  morirò. 

Non  mi  lafciate  no. 
Cel.  Lafciarvi  non  pofs'io 

Voi  fiete  F  Idol  mio . 
Pop.         Scegliete  quefta,  o  quella 
Cel.  Ciafcuna  mi  par  bella . 

Mi  fcalda  ogn'una  il  Cor. 
Pop.         Facciamo  così  : 

Decida  la  forte. 

Prendiam  la  Conforte 

Di  man  del  deftin. 
Cel.  Si  faccia. 

a  4         Vediamone  il  fin. 
Pop.         Su  due  Foglie 
Col  mio  dardo 
I  due  Nomi  feri  vero  . 
(Cetronella  non  vorrei. 
So  ben  io  quel  che  farò  .  )  (  da  fé 
prende  da  un  Albero  due  fronde  ,  eferìve 
fu  tutte  due  il  nome  dì  Cetrcnella .  ) 
Cel.  Belle  mie,  voi  meritate 

Tutte  due  la  mano,  e  il  Core, 
L'  Amor  mio  non  condannate  , 
Se  fo  torto  alle  beltà  • 
Pop.         (Celidoio  fceglierà. 
Cetronella  fortirà , 
E  queir  altra  mia  farà  .  ) 
Ecco  i  Nomi  nel  cappello 
S'  ha  da  eftrar  la   Pafìorella . 
Cel.  IoFeftraggo:    Cetronella.  {legge 

Tomo  IL  O  Cet. 
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Cct.         Che  contento  ! 

Ruf.         Che  tormento* 

Pop.         Rufpolina  mia  hra.(s>accqfla,aRi?f. 

Ruf.  Via  di  qua  .  (  lo  caccia  con  ìmpeto  f 

Cos'  è  quello  ?  gli  cade  ?  altra  fogli 'a 
Cetionella  ?  che  aveva  nel  cappello. 
(  legge  fulla  foglia  trovata  in  terra  .) 

9f1'  }&t  Cetronella  eccola  qui.  (  addit.  Pah. 

K^iCtj 

Ruf.         Cetronella  è  fcritta  qui .      {.foglia 

Ah  briccone 

Mafcalzone 

Mi  volevi  corbellar.        {a Pop. 
Pop.  Ho  fallato. 

CeL  Scellerato . 

Io  ti  voglio  (tritollar. 
Cct.  )       Caro  mio 

Puff2  Tua  fon' io.  (a  CeL 

Cel.         Per  tua  pena 

Soffri,  e  vedi. 
Pop.  Maledetto! 

Cet.  )        Mio  Teforo 
Ruf.f2    Per  Voi  moro. 
Cel.  Vedi,  (offri 

Taci ,  e  pena . 

^'rl       Che  contento 

*f ^   Sento  al  cor 
Cel.) 

Pop.  Che  tormento 

Provo  al  Cor. 


Fine  dell"  Atto  Secondo  . 

AT- 
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SCENA     PRIMA. 

Ritiro  Grotefco  fra  Monti  con 

caduta  di  /ìcque . 

Lifaura ,  poi  Dorina . 

Lif,  /^|Ve  fuggo ,  infelice?  ove  m'  afcondo? 

V>/  Superate  le  Guardie, 

Saccheggiato  il  Palazzo , 

Fuggitivo  Ruggiero  ,  opprefìfo ,  e  vinto, 

Or  fra  lacci  farà ,  fé  non  eftinto . 

Ed  io  mifèra ,  e  fola  , 

Perduto  il  mio  Conforte , 

Finirò  i  giorni  miei  fra  le  ritorte? 

Mifera  /  dove  fuggo? 
Dor.  Oh  me  felice  ! 

Or  conofco  me  (te (fa  ; 

Paftorella  non  fon,  ma  Principerà. 
Lif.  Ninfa  gentil. , . . 
Dor.  Signora , 

Vi  domando  perdono. 

Ninfa  di  que(ti  bofehior  più  non  fono. 
Lif.  Mi  chi  fìete? 
Dor.  Son'  io 

Germana  a  Celidoro 

Di  queft'  Ifola  Erede  ; 

E  Calimone  ne  potrà  far  fede. 
Lif.  Ah  voi  fiete  felice,  ed  io  la  fola 

Sventurata  farò  . 
Dor.  Per  qual  ragione? 
Lif  Perchè  priva  di  Spofo, 

O     2  Di 
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Di  foccorfo,  d'amici, 
Di  ricovro,  d'ajuto,  e  di  pietade 
Dovrò  perir  nella  fiorita  etade  - 
Dor.(  Mi  move  a  comparilo  .)Se  darvi  io  porlo 
Opportuno  foccorfo 
Difponete  di  me. 
Lif.  Deh  qualche  a  filo 

Ritrovatemi  Voi .  Non  fa  in  qual  parte 
Nafcondermi ,  fuggir . 
"Dot.  Ruftico  tetto 

Vi  poffo  offrir  per  ficurezza .  Intanto 
Si  piegherà  la  Sorte , 
E  fé  il  volìro  conforte  j 
Per  volere  del  Ciei  fofìe  perduto 
Calimon  vi  darà  configlio,  e  ajuto  . 
Lì/»  Figlia  ,  accetto  in  buon  grado 

L'  offerta  generofa  .    Il  Ciel  vi  Terbi 
A1  deflino ,  del  mio  più  lieto  ,  e  certo  , 
E  coroni  la  forte  il  voitro  merto. 
Qual  delitto ,  (ielle  irate 
Da  punire  in  me  fcorgete  ? 
Nel  mio  Cor ,  Voi  lo  fapete . 
Non  fi  cela  infedeltà . 
Se  T  amar  con  gelofia 

E' una  colpa,  io  non  mi  pento. 
Soffro   in  pace    ogni  tormento 
Dalla  voftra  crudeltà . 
SCENA       II. 
"Por  in  a  f&la  . 
Tene,  che  vi  fleguo.  Sventurata! 
Sento  di  Lei  pietà .  Del  caro  Spofo 
Ella  è  gelofa  Amante , 
E  il  Principe  Ruggiero  è  un  incorante . ; 
Ho  intefo  dir  più  volte , 

Che 


r 
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Che  far  P  amore  è  co  fa 
Troppo  pericolofa .  Io  fono  ancora 
Jnnefperta  egli  è  ver  per  tal  meftiere 9 
Ma  vò  afcoìtando ,  e  imparo , 
E  a  difendermi  bene  ormi  preparo. 
D'un  Bambinello 
Non  ho  timore. 
Col  Dio  d'amore 
Scherzar  faprò . 
E  fé  col  dardo 
Vorrà  ferirmi , 
Per  divertirmi, 
Lo  fpunterò. 
SCENA       III, 
Riifpolina ,  e   Poponcino'. 
Ruf.     \  Ndare  via  di  qui . 
Fop.    tv   Cofa  vi  ho  fatto. 

Perchè  così  fdegnata? 
Ruf.  Mi  avete  aflaiTìnàta. 
Avete  procurato 

Di  levarmi  lo  Spofo ,  e  il  Principato , 
Fop.  Ma  cara   Rufpolina, 
Rifletere  conviene  , 
Ch'  io  1'  ho  fatto  perchè  vi  voglio  bene. 
Ruf.  Bell'  amor .  Per  amore 

Impedir,  ch'io  divenga  una  Signora  j 
Che  bell'Amor!  ia  Sorte 
Far,  che  cada  in  favor  della  rivale  . 
Maledetto  l'amor  ,  che  mi  fa  male. 
Pop.  Ma  non  vale  un  Tcforo 

Un  Amante  fedel?  Non  vai  piti  aflai 
D'  un  Principato  ,  e  ancor  d'unaCorona 
Un  Cuor  (Incero,  e  fido? 
Ruf  Di  quello  me  ne  rido . 

O    ?  La 
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La  fedeltà  s*  apprezza  ,         § 
Ma  io  la  (limo  men  della  ricchezza 
Pop.  Celidoro  è"  incollante, 
Fa  di  tutte  l'amante. 
Io  farb  tutto  voftro  , 
Ruf.  Bel  regalo! 

Obbligata  vi  fono  . 
Pop.  Rufpolina. 

V'amo  con  tanto  affetto. 
Ruf.  Andate  via  ,  che  fiate  maledetto . 
Vi  fon  delle  ragazze, 
Che  fono  così  pazze  , 
Che  chiamano  fortuna 
Un  poco  di  piacer.^ 
Ma  dopo  quattro  dì 
Non  dicono  così . 
L'amore  predo  paffa  ; 
L'amore  non  ingralTa 
Se  mancano  i  quattrini.   - 
L'amore  fé  ne  va. 
SCENA      IV. 
Poponc'mo  ,  poi  Cetronella . 
Pop,  /^Oftei  non  dice  male  ; 

V>  Parla  da  dottoreffa  naturale'. 
Ecco  qui  Cetronella. 
Sdegnata  ancora  ella 
Meco  farà  per  le  ragioni  lue, 
Onde  le  avrb  perdute  tutte  due. 
Cet.  Caro  il  mio  Poponcmo  , 
Vi  fon  bene  obbligata 
Avete  la  mia  forte  procurata 
Pop.  Direte,  ch'io  non  v'amo? 
Cet.  Anzi  dirò  ;  L 

Che  m'  amate  davvero,  e  che  Io  Io. 
Pop.  Crediam  ,  che  Celidoro  A  Voi 
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A  Voi  darà  la  mano  ! 
Cct.  Io  così  fpero . 
Pop.  Ma  fé  non  fotte  vero, 

Se  volette  fpofare  una  Signora, 
Ditemi  un  poco ,  allora 
Spofe rette  voi  me  ? 
Cet.  Io  tutti  fpoferei  fuori  di  Te. 
Pop.  Perchè? 
Cet.  Perchè  colui , 

Che  infedele  mi  fu, 
Se  credetti  morir  noi  guardo  più . 
Pop.  Ma  io ,   fé  vi  ho  lafciato  . 

L'ho  fatto  per  timore. 
Cet.  Ebben  chi  ha  dell'amore 

Per  una  ,  che  il  fuo  Cor  tutto  gli  dona, 
Se  credette  morir ,  non  Y  abbandona , 
Pop.  Dunque  per  l'avvenir.... 
Cet.  Per  Y  avvenire 

Farai  di  quella  fpefla . 
Tu  farai  un  Villano,  io  Principe  fifa . 
Pop.  Può  dar  fi,  che  la  cofa  ancor  fia  varia. 
Quefti  fin' ora  fon  Cartelli  in  aria. 
Voi  altre  Femmine 
Fate  così . 
Siete  pur  facili 
Nello  fperar . 
Se  qualche  Nobile 
Vi  vuole  amar, 
Credete  fubito 
Di  dameggiar . 
Ma  tutti  ridono  , 
E  vi  corbellano  , 
Quando  vi  Temono 
Titoleggiar. 

O    4  SCE- 
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SCENA      V. 
Cetronclla  poi  Ruggiero ,  travcjìito  con 
gente  armata. 
Cet,   f)0^ero  difgraziato, 

JL     Tu  parli  per  invidia , 

Ma  te  ne  pentirai, 

Quando  dell' Eccelenza  mi  darai. 

Oimè!  Chi  fon  coloro? 

Volgono  Armati  a  quetta voltai  pafft 

Io  mi    nafeonderò  fra  quetti  fatti. 

(  fi  cela  dietro  una  ha  (fa  rupe . 
Rug.  Amici ,  ogni  fperanza  è  ormai  perduta. 
Non  ci  retta  difefa  . 
Di  vengono  i  Nemici  ogn'  or  più  fieri , 
E  noi  fpenti  faremo ,  o  prigionieri  . 
L'  arte  fi  tenti  ove  la  forza  è  vana  . 
Nafcondiamoci  qui  fra   quette  Rupi  ; 
Qui  deve  Celidoro 
A  momenti  pattar .  Tette  lo  feppi  , 
Attendiamolo  al  varco,e  in  lui  fia  fpenta 
La  ria  cagion,  che  i  danni  miei  fomenta. 
(  fi  cela  fra  dirupi  cogli  armati . 
Cet.  Povero  Celidoro, 

Vogliono  attattìnarlo  ...  Torna  gente  .... 
(finafeonde  nel  luogo  di  prima. 
SCENA       VI. 
Celidoro  ,  e  Detti  nafcofli . 
Cel.  T  70§lio  un  pò  refpirar  ,  Fra  quelli  fatti 
V    Diquett'Acque  il  rumor  m'alletta,e 
E  godetòqualche  mométo  in  pace(piace 
Rug.  (  Ecco  folo  il  nemico  .  ) 
Cel.  (   Chi  è  cottui?  ) 
Rug.  (  Mi  vò  con  F  arte  aflìcurar  ài  lui .  ) 
Amico . 

Gtt 
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Cel.  Che  volete? 
Rug.  In  periglio  voi  fiete . 

V'infidiano  i  Nemici. 
Cel.  Il  mio  valore 

Quanto  vaglia  lo  fanno . 
Rug.  Non  uferan  la  forza,  ma  l'inganno» 

V'offro,  fé  pur  v'aggrada 

La  mia  mano  in  difefa ,  e  la  mia  fpada . 
Cel.  Eh  fi  facil  non  credo 

L' infidiare ,  il  tradir .  Gente  sì  trifta 

Non  vi  farà,  che  fàppia 

Pria,  che  morir  con  lode 

Ufar  T  Inganno  ,  e  macchinar  la  frode  * 
Rug.  Pur  troppo  vi  farà. 
Cet.  Si ,  dice  bene . 

Celati  i  Traditori 

Son  per  querto  fentiero . 

Il  Principe  Ruggiero 

Guida  nafeoftamente  i  fervi  fuoi , 

Ed  è  quello,  che  paria  ora  con  Voi. 
Cel.  Come  / 
Rug,  Mifero  me  ! 

Cel.  Tu  fei?  (a  Rug. 

Rug.  So\óàti.(cLìama,e  pone  mano  allaS^ada. 
Cel,  Chi  ardirà  d' infultarmi 

Torto  cadrà  frenato,  {impugna  la  Spada, 
Rug.  Ah, che  m'hanno  1  codardi  abuadonato . 
Cel.  Renditi  . 

Rug.  Sì,  mi  rendo.  (  getta  la  Spada  . 

Cet.  Traditore  ! 

E'  querti  il  tuo  valore  ? 

Cesi  torto  t'  arrendi  al   paragone  ? 
Rug.  M'awilifce  il  rimorfo  . 
Cet,  E' un  bel  poltrone. 

Cel 
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Cd.  Vattene.  i«  Rug, 

Cet.  Saria  meglio  • . .  •  (  a  Cd 

Cel  Che  cofa? 
Cet,  Dico  io. 

Per  non  far ,  eh'  egli  averte  altra  paura, 
Con  un  colpo  fpicciarfelo   a  tintura , 
Cd.  No .  Vivi .  Tu  mi  muovi 
A  pietà ,  non  a  fdegno . 
Di  frenare  un  codardo  io  non  mi  degno. 
Kug.  Quefta  è  la  maggior  pena, 

Che  dar  mi  puoi. Più  delia  morte  iftefia . 
Più  d'  ogn1  altro  dolore , 
E'  più  fiero  tormento  il  mio  rofìbre  i 
Ti  chiedo  la  morte 
Per  pena ,  o  per  dono . 
Morire  da  forte 
Goftante  faprò . 
E'  ver,  che  di  Marte 
GÌ1  inganni  tentai . 
Ma  il  folo  in  tal  arte  3 
Né  il  primo  farò. 
SCENA      VII. 
Cd t doro  3  e  C e tr ornila . 
Cel  HHRifta  difefa  all'empio 

1     E' de'  trilli  l'Efempio. 
Cet.  State  certo 

Sulla  parola  mia, 

Ch'  Egli  1'  ha  fatto  per  poltroneria  . 
Cd.  Ma  Voi,  bella  ragaza, 

Mi  fa! valle  la  vita. 
Cet.  Se  l'ho  fatto, 

Ho  fatto  il  dover  mio . 
Cel.  Ninfa  gentil ,  vi  farò  grato  anch'  io . 
Cet*  Delie  belle  parole 

Ne 
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Ne  ho  avute  in  abbondanza. 
Cibo  troppo  leggiero  è  la   fperanza , 
Cel,  Orsù,  avete  ragione 

Veniamo  a  conclufione . 
Cet.  I  miei  parenti 

Sono  tutti  contenti . 
Cel.  Già  lo  fo . 

E  fenz' altro  pender  vi  fpoferò, 
Cet.  Quando? 
Cel.  In  quedo  momento , 
Cet.  Su  due  piedi  alla  preda? 

Senz' altri  teftimonj  ?  a  teda  ,  a  teda? 
Cel.  Se  voi  volete  me,  s'io  voglio  Voi, 
Se  conclufo  fra  noi  ria  il  Matrimonio , 
Ritroveremo  un  qualche  Tedimonio* 
Cet.  Vi  pentirete  poi  ! 
CcL  No  ,  non  temete  - 
Cet.   Ma  fé  Principe  liete , 

Ed  io  fon   Pallorella  .... 
Cel.  Bada,  che  mi  piacete,  e  fiete bella. 
Cet.  Non  ho  dote.... 
Cel.  Che  dorè? 

La  ntaura  ci  ha  fatti  tutti  eguali  « 
Ciafcuno  abbiamo  i    nodri  Capitali* 
Cet.  Dunque..,.. 
Cel,  Dunque  finiamola  una  volta . 

Le  parole  lafciam  ;  veniamo  a'  fatti  « 
Cet.  Prima  vò,  che  facciamo  alcuni  patti. 
Tutta  vodra  farò  io  ; 
Voi  farete  tutto  mio. 
Di  quel  Cor  né  anche  un  tantino 
Altra  donna  non  avrà. 
Cel.  Un  tantin  di  quedo  Core 

Vò  donarlo  a  Rufpolina  . 

Nien-i 
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Niente ,  niente ,  poverina  ! 

Saria  troppa  crudeltà. 
Cti.  Non  Signore. 

Cel.  Ma  perchè? 

Cet.  Lo  vogl'  io  tutto  per  me. 

Cel.  Rufpolina  ancor  m'adora. 

Vò  donarle  acciò  non  rnora5 

Un  tantin  di  quefto  Cor  . 
Cet,  Poponcino  è  amante  mio/ 

Vò  donarli  ancora  io. 

Un  tantin  della  mia  _fe. 
Cel.  Non  Signora  . 

Cet.         Ma  perchè? 
Cel.  La  vogl' io  tutta  per  me. 

Cet.  Patti  chiari ,  e  fi  decrchf: 

O  d'  accordo  ,  e  fi  divida  : 

O  d'  un  folo  ila  1'  amor . 
Cel.  ) 
Cet.  ) 

Cel.  Due  bellezze  amar  potrei. 

Ctt.  E  lo  teflò  anch'  io  farei . 

Cel,  Ma  il  Cor  miononhacoftanzai 

Un  rivale  a  tollerar. 
Cet.  Padron  mio  queft1  è  1'  ufanzaa 

Serbar  Fede,  o  fopportar, 
Ceh  (  La  Gelolìa, 

Può  farmi   tremar.  ) 
Cet.  (  Quella  è  la  via 

Di  farlo  calcar  .  ) 

Che  dite? 
Cel.  Non  fo. 

Cet.  Dividere? 

Cel.  Ah  no. 

Cet*  Vorrete  ancora  Voi 

Far 
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Far  come  fanno  tanti , 

Con  dieci  far  gli  amanti , 

E  tutta  aver  da  noi 

La  noftra  fedeltà. 
Cel.  Così  anelerebbe  bene . 

Cet.  Ma  quefto  non  conviene* 

Ma  quello  non  fi  può. 
Cel.  Ma  dunque,  che  facciamo? 

Cet.  O  tutto,  o  dividiamo. 

Cet.  Dividere  poi  no . 

Tutto  vpftro  è  quello  Cor. 
Cet.  Tutta  voftra  è  la  mia  fé. 

ai.  E  per  altri  non  ve  né. 

Tutto  a  te  —  tutto  a  me. 

Non  v  è  niente  --  per  la  gente  5 

E  giammai  ve  ne  farà. 

S    C     E    N    A     Vili. 

Cortile  adornato  feftivamente  con  Archi, 
e  Trionfi  . 

Calìmone^  Rufpolina  ,    Poponcino  ,    Dori» 
na  ,  e  Popolo  . 

CORO. 

Evviva   Celidoro, 
Che  Prìncipe  farà. 
E  regni  con  decoro 
In  pace  ,  e  fanità  . 
CaU  f~\  R  fià  tutti  contèti. Altro  non  retta* 
V_/  Che  Celidoro  adeiTo 
Faccia  una  bella  cofa, 
Che  mandi  intorno  a  ricercar  la  Spofa . 

Ruf. 


t 
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Ruf.  Cofa  occorre ,  che  mandi  / 
»e  -la  vSpofa  vorrà, 
.nche  qui  fra  di  noi  la  troverà. 
Pop.  Sentite?  Rufpollina.  {a  Calim. 

Degna  di  tanto  onor  fpera  effer  Ella  , 
Cai.  Non  fi  conviene   ad  una    Paftorella. 

S    G    E    N    A      IX. 

Celi  doro  in  Carro  Trionfale  tirato  dal  Po- 
polo feftofo  ?  e  detti .        : 

CORO. 

Evviva  Celidoro , 
Che  Principe  (ara . 
E  regni  con  decoro, 
In  pace,  e  fanità.  {  [cernie  Celid. 
Dor.  f*^*  Aro  Germani 
Cel.    \^i  Germana , 

Cara,  vi  Aringo  al  petto. 
Calimone  anche  Voi  con  vero  affetto. 
Ruf.  E  me  Signore  ?  ... 
Cel.  E  Voi;  ... 

Se  fpofar  vi  potetti .... 
Ruf  E  perchè  no? 

SCENA         X. 

Cetronel/J-j  e  detti.  * 

Cet.  T)  I  cordate  vi  lì  patto,e  no  fi  $ub.(aCeI. 
Ruf.lX.  Che  patto* 
Cel.   Cetronella 

Mi  ha  la  vita  falvata 

Ed 
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Ed  io ... . 
Ruf.  Che  cofa  fu  ? 
Cel.  Via;  m'ha  fpofata.  ' 

Ruf.  Davvero  ?  (  melanconica  . 

Cai.  Ma  ,  Signore , 

Non  è  già  voftra  pari . 

Non  è  già  di  voi  degna . 
Cel,  Eh  la  Natura  infegna, 

Che  tutti  fiamo  fatti  d1  una  pafta . 

Cetronella  mi  piace,  e  tanto   batta. 
Cai.  Non  fo  che  dir. 
Ruf.  Pazienza. 
Top.  Se  tu  vuoi  l'Eccellenza, 

Con  titolo  cambiar  più  confidente  j 

Ora  della  mia  manti  foun  prefente. 
Ruf.  (  Maledetta  difgrazia  ! 

Oh  via  1'  accetterò  per  farti  grazia  . 
Cel.  Olà  venga  Ruggiero , 

E  venga  la  fua  Spofa  (  ad  una  Guardia  * 

Vò  fare  un'  altra  cofa , 

Che  mi  par  ragionevole  ,  ed  umana. 
Cet.  Lifaura  farà  ferva ,  ed  io  Sovrana . 

SCENA    ULTIMA. 

Ruggiero  Lifaura ,  e  detti . 

RU!L*  T^Ccomi.Che  fi  vuol?che  veda  io  ftef- 
JZi  I  miei  fcorni ,  i  miei  danni  ì     (  fo 

Ltf.  Movetevi  a  pietà  .de' ncftri  affanni. 

Cel.  Si,  mi  movo  a' pietà;  liberi  fiete . 
Quella  parte  godete,  (  glio 

Che  bagna  il  mar  verfo  ilLevàte;  Io  vo- 
Temprar  tanta  fciagura; 

Spin. 
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Spingendomi  a  ciò  far  foilaJNatura 
Ruf.  Oh  pietade! 
Lif.  Oh  clemenza! 
Pop.  Oh  generofo! 
Cel.  Oh  affetto  di  natura  portentofo  . 

CORO. 

Oh  gran  Madre  de'  viventi , 
Oh  Natura  prodigiofa, 
Che  dell'Uomo  Tei  pietofa , 
Che  la  Fonte  fei  d'  Amor. 

Tu  e' idilli  i  dolci  affetti, 
Tu  difeopri  cofe  arcane. 
Sei  cagion  di  cofe  fìrane , 
E  favelli  in  ogni  Cor. 


Fine  del  Tomo  Secondo. 


\Ji  Ufi      ■  ■■  ' 
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